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RIFLESSIONI 

DEL 

SIGNOR NICOLE 

SOPRA LA RELIGIONE. 


ZPnLIFLTjEL ■SJDCOJSnD^Lo 

CAPO PRIMO. 

Delle Virtù’ Cristiane. 

$, i. Dilla Virtù confìderata in fe jle(fa. 

Oncioftiacofachè la Virtù cri- 
ftiana confida nella pratica 
de’ proprj doveri, nel vince- 
re le tentazioni , che da elfi, 
ne {volgono , e in così ope- 
rare per piacere a Dio , e 
per amore della giuftizia , chiara cola 
c , che ciò , che ci mette innanzi agli 
occhi quella giuftizia , e ne difeuopre que- 
lle tentazioni , e ci fa vegliano fopra i 
Nicole Part. II. A mo- 
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Vi t DELLA VIRTÙ* 

cap. movimenti del noftro cuore , i quali fono - t 
u la forgente delle noftre azioni buone, e ? 

§« i» delle nodre cadute: ciò in fomma , che - 

ci moftra , onde polliamo confeguire gli • ; 
aiuti per mantenerci faldi nell’ efercizio '• 

di tutte le cridiane virtù , ci obbliga, co- 
me per necelEtà , alla pratica di effe . _ * 

Debbefi offervare , che le virtù , niuna 
eccettuata , non fono profittevoli , fe non 
a mifura , eh’ elle hanno la carità per 
principio . Quella è la forgente , che le 
produce , e lo fpirito , che dà loro la_ 
vita . Perciò non dobbiamo lafciarci ab- 
bagliare dal lampo di certe opere eder- 
ne , le quali fenza carità fi poffono prati- 
care j bifogea fpiare diligentemente, da • 
qual principio elle nafeano , e fe fiano 
attaccate a quello comune legame. Quan- j 
do cosi non fia , quelle opere fono mor- 
te , e fenza vita -, poiché elle fono prive 
dell’ anima loro, che è la carità. Tali- 
erano le virtù de' Farifei j e l’inganno lo- « 

ro confilleva nel riporre tutta la virtù 
nell’ edema offervanza de’ precetti , fenza 
prenderli la menoma briga di qualunque 
cofa forgeffe nel loro cuore j e di là na- 
fceva neceffariamente in elfi una confi- 
denza vana , e una dolida prefunzione 
nella propria loro giudizia . 

Le cridiane virtù fono in fe deffe un 
bene si grande , che noi dovremmo per 
fe deffe praticarle , quand’ anche Iddio - 

non I 
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CONSIDERATA IN SE STESSA. 

Bòn ce ne delle alcuna ricompenfa j o c\p. 
piuttollo elle tengon luogo d’ un abbon- *• 
dantiilimo guiderdone a tutti coloro , i §• i». 
quali ne hanno 1’ idea , eh’ elfi debbono 
averne . Qual paragone v’ ha egli mai 
tra un uomo temperante , e giufto , il 
quale ferba il Tuo corpo , e 1’ anima in 
una perfetta purezza : che la carità fa en- 
trare in tutti i bi fogni del profilino: che 
offerva efattamente tutti i Tuoi doveri ì 
Come fta egli , dico io , un tal uomo 
a petto d’ un’ anima crudele , brutale, la- 
fcrva , che non ha nè rifpetto per Dio , 
nè lealtà in verfo gli uomini , e fi ama 
tanto difordinatamente , che fi cuopre_- 
•del continuo di vitupero, e d’infamia, 
immergendoli in ogni genere di fregola- 
tezze ? V’ è adunque nella virtù , anche 
’ in quella vita ideila, un premio della vir- 
tù -, e così pure nel vizio , nella vita 
prefente eziandio , un gaftigo del vizio . 

L’ uomo virtuofo vi riceve il fuo centu- 
plo , vale a dire , eh’ egli è cento volte 
più felice, menando i Tuoi giorni nell’or- 
dine , e nella giuftizia, che non farebbe 
potuto efferlo , vivendoli difordinatamen- 
te , e ingiuftamente . La pratica del)a vir- 
tù è fempre accompagnata da una pace , 
da un’interna confolazione, e da una dol- 
ce, falda confortatrice fperanza dei futuri 
beni . • 

Ai - Ci 
♦ 
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V* 4 • della VIRTÙ' CONSIDERATA ec. 

Ci fono certe virtù , le quali fanno 
molto fpicco , e mandano molto fplendo- 
• re , e ven’ hanno altre , le quali fono 
nafcolle , benché fieno reali , e fode . 
Trovali in certe anime una pienezza di 
volontà , che contiene 1* eflfenza di tutte 
le virtù . Elleno fono penitenti , carita- 
tevoli , fofferenti , povere, fenz’ aver avu- 
te occafìoni elterne di praticare quelle 
virtù , e allora eziandio, che lo flato loro 
non permette di efercitarne gli atti . Vi 
fono dei poveri veramente ricchi , e dei 
ricchi veramente poveri . Alcuni fono mar- 
tiri al cofpetto di Dio , che non fono 
tali agli occhi degli uomini ; ficcome per 
lo contrario alcuni fono martiri davanti 
agli uomini , che non fono tali innanzi a 
Dio . Quello fa 'vedere , che folo Iddio 
è il vero Giudice della virtù , e che noi 
non polliamo averne, fe non cooghiettu- 
re per lo più ingannevoli, e fempre in- 
certe ; il che dee indurci per una parte 
a diffidare delle nollre azioni migliori , 
perchè non fappiamo da qual difpolìzio- 
ne traggan l’origine, falfa o vera, per- 
fetta o imperfetta, debole o forte ; e per 
T altra a non ci preferire mai a chi che 
fia a cagione di quelle azioni , perchè 
forfè coloro , i quali non le hanno fatte 
mai , ne polfedono perfettiflìmamente le 
difpolìzioni y a che Iddio maggiormente 
rifguarda . 

- ' §• 2 , 


/ 


TDigitized by 


S <01 VA 
CAP. 


I. 


§. 2. Della Fede. 

JE-dA Fede è un’affezione dell’ anima, §• * 
in virtù di cui appoggiandoli fopra_ 
la verità di Dio , ella fi fottomette con 
rifpetto , e con amore a tutto quello , 
che Iddio ci ha rivelato di fe medefìmo , 
de’ fuoi mifterj , delle fue opere , de’fuoi 
voleri . Ci ha tre foprannaturali forte di 
fede : la fede, che nafce da una, luce di 
Dio fenz’ alcun amore : la fede informe, 
o fia quella , che è congiunta a una ca- 
rità folamente incominciata : e la fede for- 
mata , cioè quella , eh’ è congiunta con 
una carità giudicante . 

La fede cridiana è appoggiata fopra la 
verità, che a noi è data rivelata per la 
parola di Dio , e che è contenuta nella 
Santa Scrittura , e nella Tradizione. Gesù- 
Crido ha dabilito la Chiefa per decidere 
delle verità della Fede *, e bada, che una 
cofa ci fia propofta dalia Chiefa come di 
fede , perchè dobbiamo crederla ; ed è 
fopra queda bafe, che da appoggiata la 
fede di tutte le perfone femplici , alle_ 
quali l’ ignoranza , o la tenuità deli’ inge?* 
gno loro non permette di efaminare le 
Scritture . Su quedo medefimo fondamen- 
to debbono alla deffa maniera anche i 
più faggi , e i più illuminati dabilire la 
loro credenza . Imperocché quand’anche 
eglino veggano, e leggano le verità della 
A 3 fede 
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^ ÒELtA fede, 

<?ap. fede nella Scritturi; nondimeno (brio fi- 
i» curi più affai di non s’ ingannare, allordi’ 
$• i< elli fono appoggiati alla teftimonianza, e 
all’autorità della Cliiefa , che fondandoli 
fopra il proprio loro lume , e difcerni- 
mento . La fede comprende i dogmi ap- 
partenenti ai mi(ter') : ella contiene altresi 
le regole de’ coitumi *, e liamo tenuti a 
faperle , o paratamente , o nei principi-, 
ond’ elle fono tratte , perchè fiam’ ob- 
bligati a feguirle nelle noftre azioni ; il 
che non fi pub fare , fe non le conofcia- 
mo . Conciolliachè la fede non ci c data 
femplicemente per infegnarne la verità 
de’ mifterj , ma ancora per condurci conr 
forme a quefta verità . Ella ci è data per 
difcoprirne gli oggetti, che noi dobbia- 
mo amare, perchè noi gli amiamo , e 
que’ , che dobbiamo odiare , affinché noi 
gli odiamo . 

Quello c ciò , che dimoftra la necefi* 
fità del dono della fede , di cui 1’ effet- 
to primario c dare all’ anima l’ amore 
della verità , e di fargliela ricercare con 
fincerità ; poiché ella non è cercata, fe 
non perchè c amata , e non fi cerca , 
quando non fi ama . Siccome la fede non 
riguarda , che i foli beni invilibili , la 
vittoria della fede condite nella preferen- 
za dei beni invifibili , che noi non pol- 
liamo moltrare, ai beni groffolani , e fen- 
ilbULi * che fi inoltrano > e in quefto Iddio 
•i ; - ha 
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DELLA FEDE » ^ 101 

la ripofta la falute. Confutando anche la ca*. 
ragione fteffa , non v’ è ragguaglio di prò- *• 
porzione fra gli uni, e gli altri. Imper- §• 
ciocché qual proporzione avvi mai tra 
i beni eterni , e i beni paffeggeri , tra 
beni immenfi , e infiniti , e beni tanto 
frivoli , e da poco , che giova più aliai 
aftenerfene , che goderne ì Nulla di me- 
no quella differenza, che quelli fono lon- 
tani , e invifibili , e quelli prefenti , e 
jvifibili , fa imprellion tale fopra lo fpiri- 
to , che fenza una forza fovrannaturale 
data dalla fede, e onde 1’ uomo è privo 
fenza di lei , non li antepongono giam- 
mai le cofe invifibili alle vilìbili , le ri- 
mote alle prefenti . 

- Effendo la fede un gran dono di Dio, 
noi lìam obbligati di adoperarci per ac- 
crefcerlo. La diftinta cognizione dei mi- 
flerj della fede giova artaiflimo a mante- 
ner 1* anima nella pietà , a feguire nel 
corfo dell’ anno lo fpirito della Chiefa, 
a trar profitto dalle fue cerimonie» e dalle 
fue preghiere» a nutrirci dei mifterj , e 
ideile verità del Vangelo ► Ora ciafcuno- 
è obbligato di attendere ad avanzarli 
nella pietà, e a valerli dei mezzi , che 
la Chiefa pone in opera per la fantifica- 
zione dei iuoi figliuoli Inoltre ficcome 
le verità rifguardanti il collume , fona 
anch’ effe parte della fede ; Cosi egli è - % 

diiarilIimQ ,, da’ effendo ciafcuno tenuta 

A4 * 
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^ ^ 8 DELLA FEDE . 

cap. a feguirle nella condotta della Tua vita , 
i- è per confeguenza obbligato a renderfe- 
§• ne inflrutto, quanto può efattamente. Egli 
è adunque un gran male lafciar indebo- 
lire , e venir meno la fede . Ora con tra- 
forare di affaticarli ad aumentarla, ac- 
cade neceffariamente , eh’ ella fi feema , 
e poco a poco fi eftingue. Perocché quaa- 
do le verità del Vangelo debolmente fi 
conofcono , e non fono vicine allo fpi- 
rito , le falfe maffime del mondo guafto , 
e corrotto fen 5 impadronifeono agevolmen- 
te ; e allora fottentrano nella mente gli 
errori , e le impreflìoni oppofte alla fe- 
de , e a ciò , che Iddio ci ha rivelato 
nell’ Evangelio . Un uomo, per efempio, 
il quale non cura d* imprimerli profon- 
damente nell’ animo , quanto fieno feli- 
ci i poveri di fpirito , empiei! facilmen- 
te delle idee , che fi hanno nel mondo 
delia felicità 'dei ricchi , e della miferia 
dei poveri . Ora sì fatte idee fono con- 
trarie al Vangelo , e per confeguenza 
alla fede j e quelle falfe mallime difpon- 
gono il cuore ad amare , ad andare in 
traccia delle ricchezze , e a fchivare la 
povertà , anche a collo della cofcienza. 

§. 5. Del vivere della Fede . 

Onciollìacofachc molto importi vive- 
re di fede , dicendo la Scrittura , che U 
V >' giufto 
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DEL VIVERE DELLA FEDE. 
giufto vive di quella virtù; perciò uopo ca?. 
è fapere , che cofa lia la vita di Fede . *• 

Per bea comprenderlo * li dee coniide- §* 3- 
rare , che la vita dell’ anima confitte nel- 
le fue azioni , che fono quelle dell’ in- 
telletto , della volontà , § della memo- 
ria ; vale a dire , che l’anima vive com- 
prendendo coli’ intelletto , amando con 
la volontà , e: richiamando il pattato colla 
memoria » Perciò viver della fede c giu- 
dicare conforme alla fede* amare, e di- 
fiderare , temere , e odiare conforme alla 
fede , e occupar la memoria delle cofe 
fpettanti alla fede . Imperocché Iddio non 
ci ha certamente fatto dono della fede , 
come d’una Iterile cognizione, ma come 
d’ una luce viva, che dee fcorgere l’in- 
telletto noftro , guidare noftra volontà , 
e noftra memoria in tutte le. operazioni 
loro . Ora per vivere di fede, non debb’ 
eflervi azione dell’ intelletto , nè della 
volontà, che non fta regolata , e diret- 
ta dalla fede . 

Egli è vero , che polliamo occupare 
lo fpirito in c$fe , le quali non fieno 
propriamente oggetti di fede ; ma fi ri- 
chiede , che quelle azioni fieno fempre 
regolate dal lume della fede , il quale ci 
detta, che è bene, occupar il noftro fpi- 
rito in quelle colè; il che dicali pur an- 
che delle azioni della memoria , e della 
volontà »... 

^ A 5 An- 
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^ DEL vivere 

cap. Anche le azioni piti volgari , e- do 
i* zinal? vogliono effere ordinate dalla fede.- 
§• y* Confìderandofi da noi il fine , e la nonna 
di quelle azioni , e non ci movendo a 
farle > che per quefto rifguardo ; la vita 
e ordinata j poiché effe tutte hanno la 
loro regola , e ’l fine loro ; ed è la fede 
quella ,, che ce gli manifefta .• Dobbiamo 1 
alzarci , per efempio,.per ubbidire a Dio r 
che ci concede il fonno per la fola ne- 
eeflìtà del corpo , e ci comanda dopof 
che fi è da noi foddisfarto a quella ne- 
ceflità , d’ impiegarci in quell* opere, eh’ 
egli ne preferive conforme allo fiato 
nel quale ci ha polli Dobbiamo man- 
giare per ubbidire a Dio y che ei cornane 
da di ; mantenere la- vita,, e debbefi nei 
mangiare offervare la regola- della tem- 
peranza , che ci obbliga a non ricerca- 
re il piacere per lo piacere,, e a non aver' 
altra mira nell’ ufare degli alimenti che 
di foddisfare alla pura necellìtà. Dobbia- 
mo ufare dei divertimenti , o per prati- 
care un atto di giuftizia verfo di noi : 
ftellì , per non gravare Soverchiamente 
lo fpirito, ovvero per ufare caritatevol- 
mente col proffimo.- Cosi dee praticarli 5 
in tutte Ì altre azioni della vita .• Non! 
è già uopo , che tutte quelle cofe fi 
facciano per via di rifleffìoni efpreffe ; ba- 
lla che Iddio veda quella difpofizione 
Bel cuore , e che le notlre azioni abbia- 
ne 
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DELLA FETTE * . 

Ko nr realtà', almeno virtualmente’, que- cap. 
fto principio > vale a dire ,■ che- abbiaci I. 
quell’ impreflione > eh’ efiendo nata dall’ §. 3*- 
attuai amore x continua allora eziandio , 
die 1’ anima è intenta ad altri oggetti .- 
Ma egli è da offervare , che ci disviamo 
agevolmente dalla direzion della fede r 
allorché fi tralafcia di fare fpeiTo attenzio^- 
ne attuale , ed efpreffa alle verità , che 
ella ci propone .. 

L’ uom giufto , cioè il Criftiano vive 1 
. per la fede di Gesù- Crifto ,. perchè egli: 
crede in lui - T e quello è quel , che il fn 
Crifliano .- Ora la fede di Gesù-Grifto è- 
ià principio della vira in tre maniere 
Primieramente ella n è la cagione merù- 
toria -, imperdocchè per le preghiere della-- 
fede fi ottiene la vita- Dunque chi non 
ha la fede , non ottiene la vita , nè può- 
averla r non avendola ottenuta : pofeia-* 
chè Iddio da tutta 1 ’ eternità ha ftabilito* 
ne’ Tuoi decreti- di non accordar cofa al- 
cuna agli uomini , fuorché nel fuo Fi- 
gliuolo , e per la fede, e per lo amore' 
di lui,. Gir eletti fono eletti in lui , e non 
in fe fteflì . Gesù-Crifto c quel rampollo^ 
di Abramo in cui tutte- le nazioni ven- 
tanno benedette . Senza la fede in Gesù- 
Grido non.-’ è poffibile effer a- parte di 
quella benedizione ; e per conseguenza 
non fi può ottenere la principale , che 
-è la vita delia grazia - Secondariamente. 
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DEL VIVERE 

gap. il giufto vive per Ja fede, perchè quefta- 
x * fede è la fua vita fteffa *. non fi dovendo 
§• intendere per quella fede una fede priva; 
di carità , ma fibbene una , fede congiun- 
ta colla carità , e che opera per la ca- 
rità . Ora la fede congiunta colla cariti 
c propriamente la vita deli’ anima. 11 fiu> 
amore è la fua vita. Ella non vive di 
Dio , fe non in virtù della cognizione >. 
e deir amore , e noi conofce con una 
cognizione accompagnata dall’ amore, fe 
non mediante la fede in Gesù-Crifto , e 
la carità . Finalmente il- giufto , o fia il 
Criftiano,. vive per la fede , perchè la fe- 
de è quel lume che iL guida nell’ ope- 
re della giudi zia , e gliela dà a conofce- 
re . La cognizione data dalla fede cri- 
ftiana , die ci fa riguardare le buona- 
opere come conformi all’ eterna giuftizia,. 
e ci porta a praticarle per amore di que- 
lla giuftizia , opera nell’ anima la vera vi- 
ta , perchè 1’ amore della giuftizia è la 
vera vita dell 5 anima ,. e una forgente di- 
vita neh- tempo , e nell 5 eternità . 

Ma o quanto è difficile trovar Criftia- 
ni , i quali vivano di fede in quella gui- • 
fa ! La propenfione , che ha 1’ uomo alle 
. fenfibiii cofe,. fa, ch’egli va in traccia 
della fenfibilità in tutte le cofe ,• e ar> 
rche nella della divozione . Vorremmo 
in certa maniera godere anche in que^ 
fio mondo delia noftra ricompenfa, e. giu- 
llare 
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Ilare le cole di Dio in modo , che la- cap. 
fciarte qualche foddisfazione ai lenii .- i. 
Quindi è » che bene fpeflo ci perdiamo §. 3., 
d’ animo ». quando fiam ridotti alla fola 
vita della fede . Quindi rendei! la. divo- 
' zione sì incollante» e tanto dipenderne 
dal genio, che ci lìgnoreggia. Oggi iìa- 
mo pieni di coraggio ». domani lìaino av- 
vii iti » e lenza fpirito . In certi tempi 
crediamo di poter attentare qualunqua 
knprefa » in altri per pùfillanimità ci ri- 
tiriamo da ogni co fa », vertendo 1’ ani- 
ma tutte quelle diverfe forme corri-- 
. fpondenti alle differenti impreflioni, dal- 
le quali, è tocca la fantasia - L’ unico- 
rimedio a quelle difuguaglianze confi-' 
fte nel pigliar per guida la fede , e non 
i proprj fentimenti , nò i noftri lumi , a 
camminar con coraggio ai fegno, che ci 
propone , lenza badare , fe uno fia con- 
fò lato ». o no-, fe nell’ ofcurità», o nella- 
\ luce ». fe melanconico »• o lieto . Qui Ila 
propriamente quella , che polliamo chia- 
mare divozione di fede ; perchè la- fede 
è 1’ unica luce , alla quale ella fi. lega , 
ed è fondata unicamente fopra una rifo- 
luzione forte d’ andare a Dio fino al fin* 
della vita » lenza chiedergli alcuna ricom- 
penfa » nè certezza per quella- vita.- . 

Ma ficcome l’ illufione s infinua ; da 
per tutto , è da prender guardia ben be- 
ne di far abufo , come fi può pur troppo 
, ■ di- . 
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CAp ‘ di quell’ uguaglianza di fpirito , e- dr que- 
- J * fta pretefa vita di fede,, ove fi giunga a; 

§• 3* non fentire. inquietudine alcuna per le 
proprie colpe , e per la privazione del 
fervore , allora eziandio „ che vi fi dà 
occafione con una vira molle, rilafiata * 
e diflipata , e ove lotto lo fpeziofo pre- 
teso che non bifogna. cercar ficurezza 
in quella vita, fi trafcuri di badare ai- 
dubbj ragionevoli, che abbiam motivo di 
2 . di Srf/iformare fui noftro fiato , e non fi prò- 
Tìitro i. cur i di accertare con buone opere la vo- 
cazione Iddio vuole, per lo contrario* 
che da noi fi cerchino tutte le ficurez- 
ze >, che. fi pofiono avere* ma con due 
condizioni : 1’ una * che le cerchiamo fen* 
za. inquietudine, e con tranquillità ; Tall- 
irà,. -che dopo aver fatto con buona in* 
tenzione quanto c in man noftra , pec 
accertare la noftra falv.ezza , comporr 
ti amo con pace l’ incertezza , che rima- 
ne . Ma non dobbiam metterci in quella 
calma prima di aver fatto quanto fi può- 
fecondo la fede. Merceehè fe quella, cal- 
ma ferviffe. d’ impedimento al faticare, e 
fopp rimette i. dubbj legittimi , farebbe an- 
zi una calma fallace , che non verrebbe, 
certamente dalla luce , ma piuttofto dall? 
«fcuramento ,, o daHefiinzione della fede*. 
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$. 4. tacila Speranza , e della. Confidenza cap. 
Crijliana . 


I* 


lA Speranza Criftiana è un defiderio 
degli eterni beni congiunto con una fi- 
ducia d’ ottenergli,, mercè la grazia , e gii 
aiuti di Dio . Quella virtù c eflenziale a, 
un Grilliamo, ed eccr comandato efpref- 
famente di fperare in Dio , perchè egli- 
è il nollro bene , il nollro fine , la no- 


1. 
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lira beatitudine ; e perciò egli ci obbli- 
ga a defiderarlo y e ad alpirare a lui. In- 
oltre egli è pieno di miferi cordia t e di 
bontà y ed è fedele nelle fu e promette j 
effendo quello il fondamento della crillia- 
na fperanza. Perocché deefi defiderar Dio, 
perchè egli è il nollro fommo bene \ vuoili 
avere la confidenza d’ ottenerlo , perchè 
Iddio è una forgente inefaufta di bontà, 
e ha prometto il fuo aiuto a coloro , i 
quali gliel addimandano .■ Perciò 'brama- 
te di polfeder Dio, e U fommo bene, egli 
è defiderare la perfetta giullizia , la perfet- 
ta fantità , la perfetta fommeflìone ai di- 
vini voleri , Y annientamento ,- la dimen- 
ticanza perfetta di fe (letto, il regno com- 
piuto di Dio fopra di noi ; ciò, che non 
fi può altrimenti ottenere che col ve- 
derlo chiaramente , e amarlo perfettamen- 
te . In virtù di cotello deliderio noi da- 
mo cittadini della celelle Sionne , noi af- 
finarne a un altra patria , che non è quel- 
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cap. la del mondo, e non collochiamo il fina 
r - noftro nelle terrene cole ; il che dimo- 
§• 4. lira, quanto pochi fieno i Criftiani , i quali 
abbiano veramente la fperanza criftianai, 
poiché tanti ve n hanno , i quali propria- 
mente fono cittadini di Babilonia , e del 
mondo, come fi raccoglie dai loro delu- 
der) , e dalle operazioni loro .. 

Per verità abbiamo non pochi motivi 
di temere; ma non ne mancano altri moi- 
ti di fperare, e di concepire fentimenti di 
confidenza . Còncioffiachè e Bendo fomma- 
niente, fiacca, e debole la volontà noftra, 
le forze del nemico noftro sì Gnifirrate , 
sì fpefTe le tentazioni , e si lufinghiere , 
ben avremmo ragione di difperare , fe la 
noftra Calure folle affidata alla noftra inr 
duftria , alla noftra vigilanza,, e ai noftri; 
sforzi . Ma. effendo nelle mani, di Dio, la 
cui. forza è invincibile, e infinita la mi- 
fericordia, che ama. i Tuoi, eletti, e vuo- 
le falvargli > tutti i fegnali , che noi abi- 
tiamo d’ effere in quello felice numero , 
debbono riempierci di fperanza, che fu pe- 
leremo tutti gli oftacoli alla noftra falli** 
te Gl’ indizj della buona volontà di Dio. 
Copra le anime , e le feparazioni , ch’egli 
ha fatto d 1 effe da quelle , che reflano 
nelf iniquità , danno motivo di credere, 
ciré quelle , alle quali egli ha comparti- 
to quelle grazie , fono nell’ elezione eter- 
ea*. Egli fepara primieramente per lo donq 

della 
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della fede i fedeli dagli infedeli . Dopo CAP * 
egli fepara con il dono della pietà colo- *• 
roj i quali hanno una fede viva, da co- §■ 4* 
loro , i quali hanno una fede morta. Egli 
fepara la carità fuperfiziale dalla carità ra- 
dicata , e ardente , fortificando la carità 
con diverfe prove ; e quanto più vi han- 
no di quelle feparazioni , tanto più anco- 
ra vi hanno argomenti di confidare . E 
cosi per l’oppofto meno ferma è la con- 
fidenza, qualora fono in minor numero 
quelle feparazioni. Convien tuttavia efor- 
tare i Crilliani a quella confidenza , perch’ 
ella è uno degli obblighi , e un atto di 
riconofcenza , cui noi liarpo tenuti riguar- 
do a Dio ,- e ci dona fermezza e collan- 
za nelle tentazioni del mondo , ficcome 
1* ancora ferve a tener faldo il vafcello 
nelle tempelle j Per quella ragione non 
poffono foverchiamente eccitarli alla con- 
fidenza , quando però la ritengano ne’giu- 
fti fuoi confini. Non è lecito a un Cri- 
lliano vivere fenza confidare in Dio, poi- 
ché l’ edilizio della fua falute già è inco- 
minciato; ma non è lecito nemmeno ef- 
fere fenza timore , poich’ egli non è per 
anche giunto al colmo. 

L’ eterno amore,- che dobbiam credere 
eli* Iddio ci porti , è T immobil bafe della 
fperanza . Per quell’ amore egli ci rifve- 
glia dalla nollra letargia ; ci folliene nelle 
nollre debolezze ; ci rialza dalle nollra 
w . ca- 
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c-AP, cadute ; ci fa fchivare mille pericoli , 9 
x, mille aguati , fenza che pure ce n ayve- 
4. diamo . Senza quell' amore il noftro fon- 
jno diventerebbe eterno , e le noftre ca- 
dute fenza rimedio . Per verità > egli è 
Deceffario condifcendere a quell’ amore 
con attenzione , sforzo , vigilanza , e pre- 
ghiere ; ma di quello medefimo amore 
fon frutto le attenzioni , gli sforzi, la vi- 
gilanza , le preghiere ; egli è , che fup- 
piifce agl'infiniti difetti mefcoJativi da noi t 
fenza di quello, ogni cofa farebbe prelta- 
mente dileguata . Mettiamo adunque la 
coltra unica fidanza in quello amore di 
Dio veifo di noi , e nelle prove , eh’ egli 
ci ha date con fepararci dal numero do’ 
cattivi, ispirandoci il defiderio di fervi- 
re a lui , e f abborrimento de' vizj . Ecco 
quel* che ci può calmare, nelle noftre in- 
quietudini » Se rifguardaffimo unicamente: 
alla nollra fiacchezza, alla nollra codar- 
dia , alle noftre imperfezioni , avremmo 
in qualche maniera ragione di difperare^ 
laddove riguardando aqueft’ amore e ter* 
no,, abbiam motivo di fperar tutto; e 
più la noftrà fperanza farà robufta, e pie- 
na di confidenza , più ella farà efficace 
per confortarci nelle vie del Signore , e 
farci giungere ficuramente alia meta delta 
nollra carriera, cioè alla falute ; poiché 
Saim, 24Ì di quanti fperano in Dio , e. lì confidano 
nei fuo aiuto.,, ni uno farà confido .. Per-. 

QÌQ» 
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fctò convien nodrire la fperanza con que- 
lli fanti penlìeri ; non v’ effendo cofa più 
valevole a far che nafca nel cuore la nau- 
fea della prefente vita, e l’amore della 
futura nel Cielo . 


§. 5 » Del Timor di Dio * 

v. fono tre forte di timore di Dio: 
11 timor filiale , o Ha callo , il timor fer- 
vile , e il timore iniziale . 11 primo è quel- 
lo de’ figliuoli della nuova alleanza , che 
ior fa temere il peccato , per tema di far 
difpiacere a Dio , e di perderlo . Egli c 
Sempre comandato i perchè fuffilte conia 
carità perfetta . V altro è quello de’ pec- 
catori j che fa loro temere la pena del 
peccato, fenza amar Dio , nè la fua giu-* 
ftizia . L’ ultimo è quello dei giufti im- 
perfetti , i quali temono di cadere in pec- 
cato per amore di Dio, e i caflighi del 
peccato per amore di fe fteffi. Egli è eoe 
mandato a tutti , perchè non t’ è alcuno, 
che non ne abbia bifogno nel corfo di 
quella vita , per far relìftenza alle impref- 
noni del mondo, e della concupifcenza. 

Certamente egli è Iddio quegli , che 
*fa , in virtù dell’ ordine della fua previ- 
denza , che certi oggetti terribili colpi- 
scano lo fpirito, ovvero, che opera ezian- 
dio le imprelTtoni di terrore nel cuore ; 
ma la cupidità , che domina in tutti co- 
loro 
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gap. loro , i quali fono privi*di carità , gl’ in- 
> t* duce ad abufare di quelli moti di rima- 
se 5* re., non valendofene per fuggire il pec- ' 
cato a cagione dell’ amore della giuftizia. 
Imperciocché coloro , i quali non opera- 
no , che per puro fervil timore , forma- 
no internamente defìderio di far ciò, che 
Iddio proibisce loro , fe folle lecito farlo 
fenza gaftigo , e con quello defìderio, che 
Iddio vede nel loro cuore , lì rendono 
colpevoli . Tuttavia quello timore ha pu- 
re qualche utilità . Egli impedifce l’ope- 
ra edema del peccato , e perciò lo ren- 
de meno grave : egli fa , che l’anima non 
fi lega al peccato , attaccandovi col vin- 
colo dell’ edema azione , e fi avvezza alla 
privazione di qued’ oggetto reo , e rico- 
nofce, che una tal privazione non è poi 
tanto grave , e moleda , coni ella cre- 
deva , e perciò fcema qued’ amore al pec- 
cato . Con la diminuzione di qued’affetto 
al peccato , l’anima diventa difpoda a fe- 
guire i movimenti dell’amor di Dio, i quali 
farebbono rimali fenz’ effetto , fe quedo 
affetto foffe dato più forte, . Avvezzando 
I’ anima a rimirare gli oggetti peccaml- 
nolì unitamente all’ idea delie pene , le 
quali debbono tener loro ■ dietro , egli fre- 
, na 1’ imprellìon loro , e fa , che quedi 
oggetti operino meno affai Cullo fpirito, per- 
chè l’anima fi fida più all’idea del male , 
che vien dopo il piacere, che non a quella 
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del piacere idedc?. Perciò è buona cofa cap. 
far Tempre per timore ciò, che iddio co- i. 
manda, e imparar quindi a farlo per §. 5. 
amore . 

Rifpetto al timore iniziale , che c quel- 
lo dei giudi imperfetti, è bene mante- 
nerlo. Perciocché finattantochc la carità 
non c perfetta , le padroni non fono per- 
fettamente dome : e lìntanto che le ini* 
preflìoni delle mondane cofe fono tutta- 
via gagliarde , non bifogna mai perdere 
di vida il timor delle pene . Laonde tan- 
to manca , che debbanll sbandire dalla 
mente gli oggetti di timore , che pof- 
fiamo dire , che il comune de’ fedeli deb- 
be reggerfi col timore , e radigurarli fre- 
quentemente gli oggetti deli' altra vita , 
che fono più confacenti a fpaventarnegli ; 
ed è eziandio un gran difetto nella mag- 
gior parte de’ Cridiani il penfarvi si poco; 
effendo cosi fatto penderò uno degli or- 
dinar) mezzi per operare la l'alute . 

Giova adunque aliai a tutti i Cridiani 
la meditazione di quedi oggetti di ter- 
rore , e 1 ’ afpirare ali’ amore di Dio per 
mezzo del timore. Perciò il Demonio, 
che ben fa il vantaggio , eh' eglino pof- 
fono ricavarne , non lafcia intentata al- 
cun’ arte , per fopprimeré in eflì quedo 
timore, non meno, che 1’ amor fante: 
e il peggio fi c , che vi riefee rifguardo 
alla maggior parte degli uomini 5 elfendo 

pur 
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caf. pur troppo quali egualmente difficile tro- 
!• varne , che fieno (laceramente penetrati 
§. Si dai timore della feverità della giultizi'a dii 
Dio , che veder di coloro ; i quali fieno - , 
veramente prefi , e infiammati dal fiio 
amore , L’ uomo è tanto leggero, vano,' 
incollante, e sì facile a lafciarfi ingan- 
nare da falfe lufinghe , che quali ogni 
cofa è badante a farlo ficuro contro gli 
oggetti i più fpaventofi . Alcuni fi libe- 
rano dal timore per via di volontarie—, 
dubbiezze fondate fu femplici immagina- 
zioni , Altri mirano tutte le cofe atte ad 
infpirar terrore , come lontane , e fi cre- 
dono quindi in diritto di efentarfi dal te-- 
inerle , Altri penfano follemente , che 
farà fempre in loro balia lo fchivarle 
quando ad elH piacerà , e eh’ eglino il 
vorranno, fenza la menoma difficoltà : e 
bada finalmente ad altri molti , per non 
temerle, diffogliere da effe la mente * 
Ma non fi debbe mai dimenticare ciò v 
che dice la Scrittura , che il timor del 
Signore q il principio della fapienza « 

§. 6. Della. Carità . 

JE-iA carità è la forgente delle virtù * 
e lo fpirito, che le anima . Quello è, 
che ci dee tenere in un perfetto abbaf-; 
famento davanti a Dio , ignorandoli 
da noi tuttora , fe quelle cofe , che 

ci 
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cì ■crediamo di fare per lui , fieno ìnortej cap» 
o vive, e non eflendo bene fpeflb ripiena x * 
ia noftra vita, fuorché di quell’ opere., §• <>«■ 
morte, le quali rinchiudono fempre in 
fe una fpezie di corruzione per mancan- 
za di carità» A fine adunque di operare 
crillianamente , vuoili operare per ifpirito 
di carità , dovendofi operare da figliuolo 
di Dio , ed effendo azioni di fchiavo * 
non mai di figliuolo > quelle , le quali nòp 
hanno per principio la carità » 

Senza la carità fiamo un nulla > Quand* 
anche un uomo abbia in fe raccolte tut- 
te le belle qualità i tutte le grandezze , 
le doti , le grazie dello fpirito , e del A * Catt 
corpo, e vi aggiunga le azioni delle 13. 1. 
più fplendide virtù , e fi guadagni quin-t 
di l’ ammirazione degli uomini : quand’ 
aneli’ egli abbia foftenuto il martirio * ov- 
vero fia difpoflo a foffrirlo , e fiafi fpo- 
gliato d’ ogni fuo avere per follievo de’ 
poveri i non di meno egli non può con- 
fidare in quelle opere per altro sì lumi- 
nofe , potendo egli fra mezzo a quelle ek 
fere un nulla di vere virtù, e un abifTo- 
di miferia . Edere tutto, o effere nulla 
affatto dipende da un fondo feonofeiuto, 
del quale noi non polliamo avere una 
piena certezza : e in confeguenza qua- 
lunque vanità , o jllima di noi lleflì, ogni 
orgoglio del cuore , e confidenza nelle 
. proprie doti, qualfivoglia penfiero , che 

a 


Digitized by Google 


^ 2 - 4 DÈLIA CARITÀ i 

cap. a noi ftefli ci dipinga , come qualche 
*• cofa , tutto quello non fupponendo la co- 
§• 6* gnizion certa di avere in noi la carità , 
è perciò temerario , e pieno d 5 incer- 
tezza . - - 

? Conviene adunque , che la carità Ila 
nel cuore * ed ella dee regnarvi , e pren-' 
derne la signoria. Allora ella imprime 
r.ella Ipirito altrui tutti i caratteri , che 
le 'fono attribuiti da S. Paolo, efaj che 
coloro , in cui li trovano , fieno in con- 
cetto di perfone dolci , pazienti , com- 
pailìonevoli, chea amano la verità, e fo- 
no Tempre difpolte a> riceverla, difinte- 
refìate per le lleffe, e che realmente 
cercano il bene altrui ; e quell 5 impref- 
fione c un riverbero della maggior parte 
della vita, e delie azioni di coloro, i 
cuaii veramente hanno -nel cuore la ca- 
rità. Molti s'immaginano la carità, 'che 
c quello fpirito , che ci fa vivere , ef- 
fere come uno Iterile principio , e po- 
ter rimaner oziofo nel cuore , fenza pun-i 
to manifellarfi nelle azioni, e nella nor- 
ma di vivere ; ma quella è una falfa idea 
da rigettarli . In fatti non fi può vivere 
della vita , che ci dà- lo Spirito Santo > 
le quello Spirito non ci fa menare_, 
una vita fpirituale. La vita fpirituale, 
e lo Spirito di Dio fono infeparabili . Se 
adunque le noftre azioni fono puramente 
carnali : fe T anima non fi porta a Pio . 

con 
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con i defiderj , e con le preghiere , e per cap. 
impulfo d’ amore; ne fegue , che non v’ i. 
c cola oltre 1’ amor proprio , e le paf- §• <>• 
fioni , che operi in lei. Vana c la noftra 
lufinga di pofledere il Santo Spirito, fe 
l 5 anima non lì fente eccitata ad atten- 
dere alle opere della giuftizia . Egli c vero 
che queftp Divino Spirito può avere dan- 
za con diverfe noftre imperfezioni ; ma 
non può mai collegarli con una vita tut- 
ta fenfuaie , e amica delle paflioni In 
una parola ,t uopo è , che fi polla dire di A’Gai.s. 
qualfivoglìa Criftiano, eh’ egli cammina i«. 
fecondo lo fpirito , e che poffiam ravvi- 
farlo almeno nella maggior parte delle fue 
azioni , Siccome la carità abbraccia l’amore 
di Dio , e del proflimo., così ci fpieghere- 
mo più didimamente ne’, feguenti Paragrafi « 


§. 7. Deir Amor di Dio . 

On v’ ha dubbio , che ogni Criftiano 
ila indifpenlabilmente tenuto ad amar Dio . 
Tuttavia benché fi vedano molte per- 
fone puntuali negli edemi doveri , po- 
chiflìme ne vèggiamo , che fieno folle- 
ci te intorno al motivo, che le fa ope- 
rare, , e all’ amore , che le muove . Pare 
ad^efle , cjie Iddio fi terrà molto ben 
foddisfatto, fe nel tempo medefimo , in 
cui danno il cuor loro al mondo , danno 
a Dio qualche atto efterno . Ve ne fono 
Nicole Pari. IL JB ezian- 
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cap. eziandio di quelle * le quali foftengono 
i* apertamente , che bada temer Dio , e che 

f- 7* non è neceflario di amarlo, nè anche al- 
lora, quando fi tratta di ricuperar la Tua 
grazia , e di riconciliarli con lui . Altri 
rendono la neceflfità di quell’ amore tan- 
to rara , che, giuda l’immaginazion loro* 
egli può aver niuna parte in tutta la con- 
dotta della vita d’ un uomo , fenzachc 
per quedo egli fia efelufo dal Paradifo * 
In fomma l’ eccedenza, l’edenlìone, e 
l’ importanza di quedo comandamento di 
amar Dio , fon meno intele di qualfivo* 
glia altra cola. ' 

L’uomo nella fodanza della fua na- 
tura non è altro , che amore . L’ amore 
quello è , che lo domina , e lo guida . 
Quefto è il primo mobile delie lue paf- 
fioni , e d’ ogni fua affezione. Egli non 
brama , • non teme , non fi allegra , nè s 
attrida , fe non perch’ egli ama . Egli fi 
piace nel conofcere unicamente *T ogget- 
to del fuo amore, ed c affatto indiffe- 
rente per tutto quello, eh’ egli conofce, 
e non ama . L’ amore è l’arbitro di tut- 
te le fue azioni , e le riferifee al fine 
fuo ; e quedo fine è ciò , eh’ egli ama . 
Quegli adunque , il quale non ama Dio, 
*e non riferifee a lui cofa alcuna , e non 
è ; fottomeffo a lui , non ferve , e non 
ubbidifee già a Dio , ma a ciò , eh’ egli 
ama. E ficcome , fe qued’ oggetto non 
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dell' amor DI DIO. 27 .^ ** >4 fc 
c Iddio , forz’ è, che fia una creatura il caf. 
dire, che non damo tenuti di amar Dio, *» 
egli è dire , che non iìawi obbligati ad §• 7* 
ubbidire a Dio, e riferirgli cola alcuna, 
a prenderlo per nolko hne ; e che fi può 
vivere per la creatura, aflfoggetrarfì a lei, 
c farne il noftro fine ', e la luprema no- 
ftra felicità * (Quindi amare la creatura , 
e non Dio , ovvero amarla più che Dio, 
è la maggiore di tutte le ingiulìizie . 11 
preferire a Dio la creatura è un totale 
iconvolgimento della ragione , e della 
giuftizia : e Iddio non vieta , nè gaftiga 
quefta fcelta, fe non perch’ ella è natu-* 
Talmente , ed effeozialmente ingiufla , e ci 
rende necefiariamente ingiufti , e infelici . 

Che fe noi volgiamo la confiderazione 
ai doveri , i -quali ci ftringono a Dio per 
una giufta riconofcenza , faremo anche 
più convinti , che non polliamo negargli 
la preferenza a tutte le cofe , fenz’aver 
perduto ogni fenfo di gratitudine. Non ' 
lì dee far diftinzione , o divisone alcuna 
tra quello, che noi abbiamo ricevuto da 
Pio , e ciò , che abbiam ricèvuro dalie 
creature , avendo noi generalmente ri- 
cevuta ogni cofa da Dio ? e non avendo 
potuto le creature -farci alcun bene , fe 
non a mifura , che Iddio ne diede ad 
effe la volontà , e il potere . Noi damo 
dipendenti da Dio , si quanto all’ edere, 
che abbiam ricevuto , che rifguardo alla 

con- - 
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cap. confervazione di e/fo , e alla felicità • 
i* Egli non folo ha foggettato a noi tutte 
§• 7* le creature corporali, rendendoci padroni 
del mondo -, egli vuole inoltre dare fe ftef- 
fo a noi , è renderci felici con la polfefi- 
fione di fe fteffo : e lo vuole in guilà , che 
non punifce negli uomini , che il rifiuto di 
effere fommamente felici , perchè un tal 
rifiuto è un’ ingiuftizia , che non ha pari. 

Iddio è per effenza la felicità dell’ uo- 
mo , così eh’ egli è il folo bene , che 1’ 
uom poflfa ottenere , e pofledere . Qua- 
lunque altro bene debbe per neceflìtà efler- 
gli rapito , e ne rimarrà privo per tutta 1* 
eternità . Una legge infleflibile dell’ eter- 
na giuftizia condanna tutti coloro , i quali 
non fi curarono di acquiftare il polTelìo di 
Dio , a perdere tutti i creati beni fenza 
riferva : quindi la condizione dell’ uomo è 
aver Dio, o niente affatto. L’eterna fe- 
parazione da tutte le creature è necef- 
fariamente unita all’ amore di effe; e’1 de- 
riderlo di poflederle è una brama , che 
ha per fine inevitabile la privazione eter- 
na di ciò , eh’ egli ama , Per lo contra- 
rio 1’ amor di Dio è il folo , che poffa 
giungere al pofledimento del fuo oggetto ; 
e neceffariamente , e infallibilmente vi 
giunge , purch’ egli fia perfeverante fino 
al fine ; mentre per arrivare a poffeder 
Dio non fi richiede fuorché amarlo: nè 
fi può eflerne efelufo , fe non per difetto 
di averlo amato. Se 
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Se deefi amar Dio con tutto il cuore , cap. 
con tutta l’anima, con tutta la mente, i» 
vale a dire, che non fi debba trovar §• 7*. 
parte alcuna della noftra vita, neili_, 
quale ci fia lecito godere di altra cola 
fuori di Dio : anzi fiam obbligati , pre- 
fentandofi qualch’ altro oggetto da ama- 
re , a riferirlo a Dio , eh’ è il folo og- 
getto , cui dee tendere unicamente . 
lo sforzo dell’ amor nollro : fe vuoili 
amar Dio con ifpirito , e confidenza^, 
di figliuolo , e riguardarlo come noftro 
bene fommo , e dargli la preferenza a 
tutte le cofe , e confècrargli la vita , e 
tutte le azioni con una carità del tut- 
to libera , non con una fervile fogge- 
zione *, come mai comporre quell’ amo- 
re con uno fpirito tutto occupato intor- 
no alla vita prefente, pieno zeppo di 
ville , e di pretefe umane , e sì poco 
commolfo dai mali dell’ anima ? Come fi 
può egli mai conciliare con tanta fred- 
dezza , negligenza , e difattenzione in ciò, 
che rifguarda Dio ? Come accordarlo con 
la divisione sì difuguale del tempo , e 
delle occupazioni , per cui fi dà a noi 
flellì , e al mondo quali tutto , e pref- 
fochè nulla a Dio? Se fi tratta di atten- 
dere un quarticello d’ora a Dio, ecco 
gli uomini infalliditi, e pieni di noia > 
laddove fe fi tratta di attendere alle crea- 
ture , che ad e£H piacciono, tutto, c.al- 
^ - B } le- 


Digilized by Google 



deli! amor m dio. 

cap. legrezza . Pur troppo molte volte è affai 
i. diffìcile trovar fegai d’amor di Dio, an~ 
$• 7 . che nella vita di quelle perfone le quali 
fanno profcllìone di pietà . 

Siccome importa affai firmo non s in- 
gannare in una materia di tanta coiffe-; 
guenza ; è da confiderate, quali fieno i 
fegni più ordinar] delia prefenza dell’ 
amor divino nel cuore . Si ha luogo di, 
credere , che 1’ amor di Dio regni nel 
cuore , quando il defiderio di piacere a 
Dio ci fa aftenere attualmente ' da tutte, 
le azioni peccaminofè ; quando fiamo di- 
ligenti , e folleciti in fuggire che che 
può farci perdere 1’ amor di Dio ; quan- 
do fiamo portati ad abbracciare tutti i 
mezzi valevoli a confervarci quello tefo- 
ro; quando fiamo tocchi dagl’ interefii di 
Dio , e non fiamo indifferenti rifpetto a 
ciò, eh’ offende il fuo onore, la fua gloria ; 
quando ci fentiam molli a invitare , e 
condurre al fer vizio di Dio quanti pofi* 
fiamo , e fiamo caldi nelle intraprefe ri- 
guardanti il fervizio divino; quando la 
noftra vita è regolata in guifa , che il 
compleffo delle noftre azioni mira a Dio, 
e fi riferifee a lui; così che poiliam ri- 
conofcere , ch’egli folo, e il fuo amore 
regnano, e difpongouo del tenore della 
vita noftra; quando la difpofizione del 
noftro cuore ci rende capaci delia verità * 
•e- il noltro .cuore l’ accoglie con giub- 

_ biio 
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bilo , e vi s’ arrende feoza contratto j cap. 
quando attendiam da dovvero a diftac- t« 
carci dall’ affetto delle mondane cofe , §• 7v 
e abbiamo cura dell’ anima noftra , e le 
defideriamo ardentemente il bene della, 
giuttizia j quando finceramente da noi fi. 
ama il proflìmo noftro , e lì fente un* 
avverlìone , e ripugnanza alle follie ,, 
alle pompe, e ai divertimenti del mon- 
do i quando finalmente fenteli un certo 
pefo , che ne allontana dagli oggetti con- 
cupifcibili , e ci fepara dal godimento 
delle temporali cofe , cosi che riponia- 
mo tutta la noftra gioia nelle eterne , 
e nella feparazione dalle creature . Quan- 
do fcorgianao quelli fegni , convien ber 
nedire il Signore, e mantenergli coll* 
aiuto della fua grazia^ che fe non li 
ravvifiamo in noi , dobbiamo gemere , e 
pregar Dio , acciocché fi degni infonde- 
re nel noftro cuore il fuo fanto amore* 

8 ., Vili Amore del Projfìmo . 

L Amore del proflìmo è necettarla- 
mente congiunto con T amor di Dio , nè 
fi può amar Dio , fenzachè fi ami altresì 
il proflìmo . Iddio lo ha comandato, e * 4 °* 
a quelli due comandamenti , dice Gesh- 
Crifto i riduconfi tutta la legge, e i Pro- 
feti . Non v’ ha dubbio , che per prof- 
fimo fi debbano intendere, tutti gli uet- 
-- - . ì B 4 mini 
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^ AP * mini , qualunque eflì fieno . Le opere di 
*• Dio debbon effere amate , e qualfivoglia- 
§• 8. co fa , che porti qualche carattere di lui : 
ora il proflìmo noftro , o per 'meglio 
dire 1* uomo , è non pure Y opera di Dio, 
ma la fua immagine, e ci rapprefenta 
Dio più perfettamente , che tutte le cor- 
porali creature , quali effe fieno > in con- 
ìeguenza 1’ amore , che fi ha per Dio , 
fi efiende naturalmente al Proflìmo . Inol- 
tre non fi può amar Dio , come convieni!* 
fenza defiderare , eh’ egli fia riverito * 
adorato, e amato da quanti ne fono car 
paci , e confeguentemente , che tutti gli 
uomini lo riverivano, l'adorino, i’ 
amino . Ora amar -il Proflìmo -, come fi 
dee , è amarlo relativamente a Dìo , - e 
perciò defiderare , e procurare, ch'egli 
riverifea , adori, e ami Dio . Bifogna al- 
tresì amarlo , come fe fteffo , e procttr 
rargii tutti que' beni , che fiam obbligati 
a bramare , e a procacciare a noi fteflì, 
e fingolarmente 1’ eterna felicità, e i mez- 
zi , che ad effa conducono . ' " 

Si può dire con verità, che coloro,! 
quali fono poffeduti dall’ amore di fe fteflì, 
non hanno proflìmo, o piuttofto , eh* 
eglino non conofcono altri per proflìmo, 
oltre a quelli , i quali fervono alle pag- 
lioni , e agl’ intereflì loro . Eglino non 
amano gli uomini, fe non a mifura, che 
loro giovano, e prendo» parte aliepaff 
•; ^ fieni 


Digitized by Google 



DELL* jfMOR DEL PROSSIMO. 
filoni loro : fuori di quefìo cafo , fona CaV - 
indifferenti affatto . Eglino non fi curano *• 
nò de* beni , nè de’ mali loro , nò ri- §* 8. 
fguardano in conto alcuno i legami co- 
muni della natura, e della grazia. Elfi 
non prestano loro fervigio per fe fteflì , 
e per beneficargli . La carità loro c Tem- 
pre fcorta , e molla da qualche occulta 
mira d’ intereffe . Perciò ella non riguar- 
da mai il profiìmo come tale *, e fi può 
ben dire, che di tutte le qualità degli 
uomini quella è quella , che fa meno im- 
prefiìone d’ ogni altra fullo fpirito . 

Nulladimeno quel folo adempie la leg- 
ge , il qual ama il Tuo profilino . Il folo 
ellerno adempimento de’ precetti non è 
badante per Soddisfare alla carità del prof- 
fimo ; perchè potrebbe!! feparare dall’ amor 
•vero, e accoppiarlo eziandio con 1’ odio 
del profiìmo . Si può rifpanniar la fua 
vita , i Tuoi averi , la fua fama , e nel 
tempo ifteflò aver dell’ avverfione per lui j 
ma non è poflìbile amarlo fenza , che fi 
adempiano infieme tutti quelli precetti . 
Imperciocché colui , che ama veramente 
il iuo profiìmo, non gli nuoce giammai 
nè nell’ onore , nè negli averi , manco 
poi nella vita, e mai non gli farà. torto 
di Torta alcuna . Non fi tratta già qui d’ 
un amor torpido , e fenz’ azione , ma 
d’ un amor effettivo , e operante ; d’ un 
amore, cif è 1’ adempimento de’ precetti, 

' B j che 
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CAP - che impedifce. la volontà dal portarli a 
J* certe azioni , e 1* obbliga a farne altre » 
5* 8. Ora un amore di quella tempra è un 
amor attuale: onde non fi può negare, 
che (ìam obbligati dalla legge di Dio ad 
avere per lo prollìnio un' affetto vero , 
attuale , effettivo . Vero c , che non fi 
richiede , che un tal amore fia accom- 
pagnato da penlleri , nè da riflefiìoni 
efprefle. Si può amar taluno attualmen- 
te , e realmente , fenzachè fe gli abbia 
detto mai, che lo amiamo, e fenza aver- 
lo detto a noi lleflì . Egli è dunque ve- 
rifliino per una parte, che E amor dei 
proflimo prefo per un pender noto , © 
* fopra cui lì rifletta, non è necelfarioj, 
ma lo è aflolutamente , fe il prendiamo 
per un movimento della volontà , ch i^, 
la porta per amore a procurare il ben© 
del profilino , e a fchivare di nuocergli .. 
In fontina dal fin qui detto fi può co- 
nofcere , che Y amore del proflìmo non 
differifce punto dall’ amore , con cui li 
ama Dio : altrimenti egli potrebb’ edere 
impuro , e ingiuflo > e anzi che con- 
tenere E offervaoza di tutta la legge, 
potrebbe indurre a tiafgredirla . Quell’ 
amore adunque è quello, per cui fi de- 
fiderà al profilino il lommo bene, cioè 
la perfetta giultizia . Perciò egli è inca- 
pace di fargli torto , o danno, opponen- 
doli quelle cofe alla giullizia. Pipai mente 
v • - ^ - egli 
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egli non è diverta dall’ amor di Dio , el- caf. 
fendo una cofa iftefia, o piuttofto una i. 
naturai conl'eguenza, e infeparabile deli- §r 
derare Dio al profilino , e il proliimo a 
Dio . L' amor della giwftizia , eh’ è pro- 
priamente T amor di Dio > fa naturalmen- 
te bramare , che quella giuftizia lia co- 
nofeiuta , riverita, e amata da tutto il 
mondo. Con ciò adunque naturalmente 
fi defidera .. che il proliimo la conolca * 
le prelli omaggio , T ami , e per confe- 
guenza gliela defideriamo . Siamo adun- 
que lontanillimi dal trafgredire rifpetto 
a lui. i precetti di quella giultizia , che 
vogliam largii amare ,, perchè noi llefii 
gli amiamo . 

- La carità verta il profilino effenzial- 
mente contale nella purità del cuore , e 
nella dilpolizione di fare per lui quanto 
polliamo unicamente per Dio : ma taio 
Iddio è il Giudice della fincerità di que- 
lla dilpolizione . Polliamo però averne 
qualche certezza , fe non comportiamo , 
che fi annidi nel nollro cuore fentimen- 
to alcuno di livore contro i nollri fra- 
telli , e formiam fovente defiderio di far 
loro fervigio , e di cercarne T opporti^ 
nità , e fe T abbracciamo con giubilo 3 
come ci fi prefenta; fe fiam guardinghi 
in infinite cofe ,• e circollanze per non 
offendergli, e preferiamo ai notai i lo- 
*o feterefiì, e proviamo un vero ranv 
- manco * 
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c *p. marico di ciò , che fi oppone alla fal- 
l - vezza loro . Di più la noilra carità ver- 
§* §• fo i noftri fratelli dee eftenderfi in certi 
cali fino ad efporre la propria vita per 
elfi . Non è quello un configlio y ma un 
precetto prefcritto dall’ ordine Hello della 
carità. La fai vezza del profilino vale in- 
finitamente più, che non la propria vita 
convien dunque fpenderla , quando fia 
neceffario a quello fine * Che fe fa me- 
liieri dare la propria' vita v che non fi 
dee poi fare dei beni di fortuna y degli 
agi , del tempo ì Di quante foddisfazioni 
proprie non fiam obbligati a privarci ?; 
Di quanta riferva e cautela non fiara 
tenuti a ufare per non ifcandalezzarlo ^ 
e fargli danno 2 Quali efempi in fom- 
ma di virtù non fiam obbligati a dargli. £ 
Dal toccato fin qui fi può giudicare » quan- 
to fia languida la carità nella maggio» 
parte de’ Crifiiani- 

, §. 9. Della Pietà *• 

JEiA vera pietà confifle nel collocare- 
Gesù-Crillo nello fpirito , e nel cuor no— 
tiro in guifa , che tutto il rimanente ci' 
paia un puro nulla, e in luì unicamente 
ricerchiamo la gloria , la grandezza , la 
giuftizìa , la fapienza , il. ripofo, e la fe- 
licità . Gesù-Crillo abita in noi per la fer 
de y e yì ftabilifce una foda pietà . Egli; 
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▼’ abita y mediante la fede , die Opera cap. 
per la carità. Egli abita più in coloro, i* 
i quali operano per una fede più viva , §. 9. 
e hanno una carità maggiore . Egli poco 
abita in quelli , che hanno una fede lan- 
guida , e operano molto per li fenfi , e 
per gl’ impulfi della natura. Quelli tali 
fono uomini , i quali poco apprezzano E 
onore, eh’ effi hanno d’ aver Gesù-CriHc* 
in mezzo a loro; poiché converfano sì 
poco con lui , fi tengon si poco alla fua 
prefenza , ed efeono sì fpeffo fuor di le 
flelli , per divertirli , lafciando Gesù-Crifta 
folo affatto , fenza rendergli gli omaggi,, 
che a lui fono dovuti ^ o piuttofto fono 
uomini , i quali lafciano a Gesù-Grillo 
una fola porzione del loro cuore , e vi 
fanno entrare con lui una moltitudine di 
creature , con le quali fi traftullano , o 
fi trattengono , con lafciar Gesù Grillor 
folo .■ Non è quella la maniera , con là 
quale Gesù-Crillo vuole abitare nel no-' 
flro cuore . Egli vuol effervi s\ largo ; 
e fe trovali qualche mefcolanza , vuote 
che noi ci adoperiamo con tutti gli sfor- 
zi , perdi’ egli fia più perfettamente pa- 
drone , e poffelfore del nollro cuore . 

E ficcome in quella poffeffione confille 
la perfezione della pietà ; così ella me- 
rita , che noi procuriamo- d ’ intenderla 
meglio, e più perfettamente . 

• - p Q( . 
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Cap. Poffiama adunque dire , che Gesù-r 
*• Criffo effondo Dio , e uomo , abita nel 
§• ì>* cuor de’ Criftiani per la fede e come 
Dio , e come uomo . Egli v’ abita corno 
Dio Eccome V erbo fapienza , e verità; 
quando 1* anima è affezionata alla verità,; 
e alla fapienza , la contempla, Pania** 
cammina (corta da quello lume, e con 
elio regola tuta i Tuoi deEJerj., e ogni- 
Eia azione . Volete voi aver un idea d’ 
un uomo, il quale ha la pietà , e in cui 
abita Gesù-Crifto come V erbo , e come 
Capienza , Quelli è un uomo il quale 
ama Dio con tutta l’ anima Tua , e il 
profilino , in quanto eh’ egli ha amore 
per Dio,, i Tuoi nemici, iiccome quelli , 
che poffòno amarlo una volta : che nu- 
tre un’ affezione più tenera verfo coloro, 
i quali gh fon congiunti di fangue , e_. 
più particolare verfo quelli , che dopo 
Dio gli diedero 1’ effere; a cagione del 
vincola naturale, e un affezione più ab- 
bondante ancora verfo di quelli , i quali 
1’ hanno iftrutto nella pietà , a cagione 
dell’ eccellenza della grazia, eh’ egli ha 
ricevuta per mezzo loro : che fi porta 
verfo tutte le altre cofe per un amor 
di Dio; regolato , e conforme alla fapieni* 
za : che difprezza la terra j» afpira al.cie- 
Jo , ufai del mondo , e difeerne , mercè 
un gufto interno, le cofe, delle quali vuoili 
godere, da quelle, delle quali bifogna fem- 
- „ ■ plicemente 
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plicemente ufare, non fi applicando alle cap. 
cofe tianfnorie , che di paiìaggio, e quan- i» 
to reità necelfario per trarne l’ ufo , che §• 9» 
gli abbifcgna, e portandoli alle cole eter- 
ne con un eterno defiderio. Un tal uomo 
c veramente faggio, e pio, perch’egli 
gufta le cofe, corn elle fono , e può dir 
francamente , e con tutta verità, che Iddio 
ha ordinata in lui la carità . O dunque 
felici appieno coloro , i quali polfeggono 
pienamente quella fapienza l Beati pure 
coloro , i quali la fofpirano ardentemen- 
te ! Gesù-Crifto abita negli uni , e neg.i 
altri > e fe quelli ultimi fon meno per- 
fetti dei primi , eflì fono però più per- 
fetti , che non è l’ univerfale de’Criftianh 
Ma oltre a quella abitazione di Gesù-; 

Crifto come Verbo, ve n è un’altra di 
Gesù-Crifto come Uomo, che ci facon- 
templare , e dùcerne re i divini caratteri 
di quell’ increata Sapienza fcolpiti, e im- 
presi nell’ umanità di Gesù-Crifto, e nell’ 
economia de’ fuoi mifterj . ^Quella fecon- 
da maniera è neceflaria a par della pri- 
ma, anzi è l’unica ftrada per giungervi. 

Non s’arriva a eflere unito a Gesù Crir 
ito come Dio, fe non mercé la fede, e 
la contemplazione di Gesù-Crifto Uomo, 

Per eflere unito all’increata Sapienza, me- 
diante la contemplazione , uopo è unirli 
alla Sapienza incarnata , e renduta fenfi- 

£iie per 1’ umanità di Gesù-Crifto. Non bi,- 

« r 
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€ap. fogna nè anche pretendere di fepararfena. 

J * giammai interamente . Gesù-Crifto Uomo 
9* è il latte de 5 bambini 3 e l’ affetto a Gesù- 
Crifto Uomo eft'er dee la baie , e il fon- 
damento d’ ogni foda pietà. 

Una perfona , che ha veri fentimenti 
di pietà, cerca Tempre di avanzarli in efia 
per tema, che le tenebre non la forpren- 
dano . Balla per quello confiderare le ve- 
rità , che Iddio ci ha dato a conofcere 
e ridurle alla pratica ad onta delle diffi- 
coltà, e degli oftacoli, che poffono in- 
contrarli : nè fi dee fluttuare intorno a__, 
quelle cofe , le quali fono incompatibili 
con la pietà , o polfono efierci occafione 
di cadere . Non fi dee ufare riguardo al- 
cuno , quando fi tratta di rinunziare ali* 
immodeftia foandalofa del veftire , e alle 
amicizie peccaminofe . Non fi dee averne 
alcuno, quando trattali di fare pubblica 
profeffione di offervare le leggi della Chie- 
fa . Non bifogna continuare ad avvelenarli 
fui timore di non perfeverare nel propa- 
lila di conferva-re la vita. Cotefti riguar- 
di- polfono al più aver luogo in certe . 
azioni , le quali non fono elfenziali alla 
vita criftiana j ma nelle cofe , che fona 
d’ obbligo, non fi dee efitare a regolarli 
in guifa da non potere ^abbandonar Dio * 
lenza diventar ridicolo . La perfezione 
della pietà confifte nell’ ubbidire a Dio , 
« nell’ adempiere i fuoi voleri , quali efii 

fieno* 
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fieno , fenza inquietarli , fe il mondo ci cap. 
avrà a Vile y fi farà beffe di noi , e an- i* 
che ci perfeguiterà ; effendo fcritto , che §• 9. 
tutti coloro, i quali vogliono vivere com.aTimoc. 
pietà in Geiù-Crifto, faranno perfeguitati . J - I2 * 


§. i o. DelT Umiltà . 

JftLi A giuftizia di Dio volendo da noi y 
che. ci conofeiamo , e ci abballiamo in 
confeguenza di quella cognizione : nè fi 
potendo acquillàre 1’ umiltà del cuore, fe 
non 1 a forza d’^atti di abbaiamento; chia- 
ra cofa è y che nói fiam obbligati ad ave- 
re T Umiltà nel cuore, e a praticarla nel- 
le noftre azioni . Non v’ è dovere tanto 
elferlziale * e neceffariò all’ uomo, quanto 
quello d’ umiliarfi fotto la mano del Si- 
gnore ; egli è prefcritto così dalla veri- > 
tà t come dalla giuftizia . La verità ci ol>^ 
bliga a riconofcere ciò, che noi fiarao 
e come creature, e come peccatori i Ella 
ci fa vedere , che come creature noi non 
polliamo cofa alcuna , e che abbiam tut- 
to da Dio - L’ umiltà a quello propofito 
non è , che un ingenua confeflìoney e ri- 
cognizione della verità , ma per un vo- 
lontario fornimento di gratitudine , L’ani- 
ma umile fi compiace , che Iddio fia ciò, 
ch’egli è, e di non effere fe non quello, 
eh’ ella è , vale a dire , di effere un nul- 
la davanti a lui* e di dipendere da lui 
in tutte le , cole arjche più minute, e nel- 
v - le 
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C&?. i e menome circodaoze tanto della fua vita*- 
*• quanto della fua morto . Ella, ci da altresì 
$• r°» a conofcere ciò , che noi fiamo, come .. 
peccatori j mentre febbene non dobbiamo 
amar quello dato , pure dobbiam confefi- 
farlo , e ri conoscerne le obbligazioni , e 
le confegue'nze; . 

Ma fe la verità ci abbaila fotto la ma- 
no di Dio ; la giudizia ci obbliga a que- 
llo anche maggiormente . Mentre , ol- 
treché- egli c giudo, che ciafcuna crea- 
tila lì tenga in quello i dato » che le fi 
conviene fecondo la fua natura j> è giudo 
altresì , eh' ella j/i, fi rimetta fe n’ò ufei- 
ta con. qualche Regolatezza . L' uomo 
adunque avendo voluto fottrarfi alla di- 
pendenza da Dib i. e.f orgoglio » che in 
lui vive effondo una ri bell ione continua » 
e una propenfione a follevarfi contro Dio 
e a non gli rendere la Ibinmeflìone , che 
gli lì. debbe in tutti gli avvenimenti \ il 
anima eccitata dallo fpirito di giudizia fi 
sforza del continuo per didruggere queft.* 
orgoglio , qued’ iogiufta follevazione, che 
• lente in fe della jt e tanto' più profonda- 
mente ella fi abballa lòtto la mano, di 
Dio , quanto più ella fentefi obbligata a 
didruggere in fe della l' inclinazione con- 
traria imprellavi per lo peccato, 

II nulla di meriti proprj , che teda nell* 
uomo anche rigenerato 1' obbliga a ri- 
mirarli fempre : come povero , e . fprove- . 

; ; 1 duto 
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duto d'ogni bene : e quanto più altri è cap. 
giullo , tanto più ancora è commodo da i* 
quella povertà, che ci CQnvien per na- §• 10. 
tura , e vi lì riduce più iìnceramente co’ 
fentimcnti d' una vera umiltà. Quello nul- 
la di meriti , che dee farci umili innanzi 
a Dio , dee altresì abballarci in faccia— 
agli uomini , e ci toglie ogni diritto di 
querelarci delle maniere , con cui ci trat- 
tano . Imperocché* la privazion d'ogni me- 
rito, che ci cónvien per natura, eflendo 
congiunta con infiniti peccati non ci ren- 
de lolamente indegni delle grazie fpiri- 
tuali , e divine , ma eziandio di tutti gli 
umani beni, di qualunque genere effi pof- 
fano edere « Laonde è imponìbile , che 
damo trattati dalle creature con ingiufti- 
:$ia . Elle non poffono toglierci cofa, che 
ha propriamente noftra , non avendo noi 
diritto a cofa alcuna . La volontà , che 
elle hanno di nuocerci, può edere ingia- 
lla ; ma giuftamente Iddio lì vale di elle, 
come di ftromenti per toglierci quello , 
che noi meritiamo di perdere . Il perchè 
le querele > i fufurri , le impazienze fono 
contrarie a quella povertà , e a quello 
nulla , che lì conviene all’ uomo , e per 
confeguenza all’ umiltà : elleno fono in- 
diz] certi, che ci attribuiamo qualche cofa 
di ciò , che abbiamo per pura mifericor- 
dia di Dio; e perciò quelle fono prove,, 
e argomenti evidenti di prefunzione, e d’< 

or- 
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cap. orgoglio . Ma quelle cognizioni fono del 
*• tutto infufficienti, per tenerci Tempre fal- 
lì* io» di nell’umiltà. Elle al più abballano il 
noftro fpirito , e non già il noftro cuore; 
e lo fpirito iftelfo trae fovente da que- 
lle cognizioni* motivi d’infuperbirlì. Non 
v’ è altro fpediente 'per umiliarci in ef- 
fetto Tempre , che ottenere da Dio con 
Y orazione la grazia dell’ umiltà , che non 
è diverfa dal Tuo amore . Ma lìccom’ egli 
non vuole , che in quella mortale car- 
riera lìamo in un continuo lentimento 
della fua grazia ( poiché quello è frequen- 
temente interrotto dalle nollre colpe) così 
il fentimento d’umiltà non può nemme- 
no effer continuo, finche viviamo in que- 
fla valle del pianto , e farà Tempre inter- 
rotto da atti di amor proprio , e di Ili- 
ma della propria eccellenza . Que’ , che 
meno incappano in quelle colpe , fono 
più perfetti ; e rimane agl’ imperfetti, che 
vi cadono fpelfo , ricavarne motivi di ab- 
ballarli tanto più profondamente . Impe- 
rocché lìccome T umiltà medelima è fo- 
vente materia d’ orgoglio ; così alla llelTa 
maniera può quello eifere un forte moti^ 
vo di abbaiamento, non effendovi mez- 
zo più valevole di quello a far conofce- 
re all’ anima il fuo nulla , la fua legge- 
rezza , e corruttela . 

Non mancano ragioni -vere , e fode di 
ilimare gli altri, da più di noi , e riguar- 
dargli 
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dargli come noilri fuperiori. Un uomo, cat. 

' da cui dipendano Ja vita , o la fortuna *• 
noftra , e che può renderci felici , o ini- §• t o. 
feri fecondo il mondo , è fuor d’ ogni 
dubbio in quello fuperiore a noi , e me- 
rita , che noi ci abballiamo fotto di lui 
o internamente , o elleriormente. Ora noi 
liamo ri (petto a tutti i Crilliani in una 
tale dipendenza , per ciò , che rifguarda 
la vita dell’ anima , e 1’ eterna noftra for- 
te . La vita della grazia in quello mife- 
ro efilio , e l’eterna vita nella Patria 
fono procacciate a ciafcun membro della 
Chiefa per mezzo delle preghiere , e dei 
meriti di tutto il corpo . Non polliamo 
dire a ciafcuno di quelli membri , che 
non abbiam bifogno di lui , e che pof- 
fìaino falvarci fenza il fuo aiuto. Perciò 
tanto fiam lontani dall* edere in diritto 
di difprezzare alcun membro della Chiefa, 
ovvero alcuno di coloro , i quali poftòn 
efierlo un giorno , che anzi liamo tenu- 
ti a umiliarci davanti a tutti. Senoine 
diipregiamo alcuno , egli farà valevole 
a tenerci lontani dagli eterni tabernaco- 
li } poiché il fuo potere, e la fua forza 
c appoggiata fulla potenza di colui, che 
fi reputa vilipefo per lo difprezzo fatto 
al minimo de 1 fuoi membri, liccome ono- 
rato da tutte quelle dimoftrazioni di ri- 
fpetto , che ad elfo fi ufano . Per altra 
parte porta ciafcuno i caratteri dell' im- 
ma- 
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caf. magine di Dio, e ha un diritto o prof- 
*• fimo, o rimoto al fuo Regno. Batta per- 
§• l °* ciò avere una qualche idea delia gran- 
dezza di quefto flato, per non .provare 
difficoltà a umiliarli ad altri uomini , che 
ne hanno la medesima idea . Niuno ha 
ragione d’ innalzarli l’opra gli altri , a ca- 
gion delle imperfezioni , che abbiano . 
■Ciafcuno dee per fua propria utilità umi- 
liarli , e l’uguale bifogno, che ne han- 
no gli altri, non dee punto impedirlo da 
così fatti fentimenti d’ umiliazione, doven- 
do noi in ciò , che riguarda il proprio 
abbaflamento, prender cura di noi , e non 
degli- altri. • : 

Un Criftiano umile , penetrato dal fen- 
timento della dipendenza di Dio, e della 
cognizione della propria fiacchezza, ogn’ 
ora è difpofto ad umiliarli innanzi a Dio, 
Egli non li preferilce a chi che fia, perch‘ 
egli crede , che la fua forza c in Dio , 
e non in le fletto ; e quando le lue ope- 
re fono perfette , egli non perde il 
fentimento della fua povertà ; non fi re- 
puta perciò più ricco , e riconosce umil-» 
mente , che quanto può trovarli di buo- 
no nelle fue azioni , non gli appartiene 
punto ; e fe afpetta d’efferne ricompenfa- 
to da Dio , lo afpetta come un effetto 
della bontà fua , che incorona i fuoi do- 
ni , e vuole ch'elli diventino meriti no- 
flri'ì Così nella fua forza, e opulenza* 

con- 
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confetta la fua infufficienza, ;e povertà , gap. 
bea fapendo , che V abbondanza , e la 1 - 
forza fono Tempre celle -mani di Dio, e §• tp* 
non nelle Tue . Non ci è dipendenza mag- 
giore di quella del vero umile : egli non 
ubbidifce ad alcun uomo , *e ubbidifce a 
tutti gli uomini , e dalla medesima difpo- 
lìzione derivano la dipendenza , e ]’ indi- 
pendenza . Siccome il Tuo amore lo ilrin- 
ge a Dio , ed è perfuafo , che a lui è 
debitore di tutte le lue azioni , ed è ob- 
bligato a feguire la volontà fua in tutte 
le cofe ; così egli non opera per ubbidi- 
re propriamente alle - creature, non aven- 
dovi azione , eh* egli non debba fare per 
puro motivo d* ubbidire a Dio ; in que- 
llo confitte la fua indipendenza . La fua 
foggezione a Dio lo libera da ogni al- 
tra fervitù j e ciò manifeftaniente ap- 
pare , quando le creature efigono eofa 
contraria a quello , che Iddio doman- 
da da lui . Imperciocché in quello cafo 
elle più non trovano in lui alcuna di- 
Ipolìzione d’ ubbidir loro 5 ma Don V* 
c uomo più arrendevole , quanto un_. 
Criftiano umile , perchè Iddio vuole , eh* 
egli anteponga ordinariamente 1* altrui 
volontà alla propria , e lìngolarmente 1* 
obbliga ad ubbidire a coloro , i quali , fe- 
condo 1’ ordine del mondo , hanno dirit- 
to di comandargli : nè può eflerne difpen- 
fato , quando i comandamenti degli uo- 
mini 
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Gap. mini fono uniformi a quelli di Dio. Egli 
*• ubbidifce , perchè così ordina Iddio > e 
§• 10 ‘ quell 1 ubbidienza è non folamente del cor- 
po,- ma del cuore . * > : -, 

Non bifogna contentarli della cogni- 
zione , che li può acquiftare mediante le 
riflellioni -, che li fanno fopra di fe llef- 
fo , e che conducono all' umiltà ; ma è 
neceflario chieder a Dio , che imprima 
quelle verità nel nollro cuore. Vuoili in- 
oltre congiungere l 1 effettiva pratica degli 
atti d’ umiltà , come farebbe fuggir \e__4, 
lodi , e tutto ciò , che par grande , e 
fublime nel mondo *. e giova affaiilìmo 
accoppiarvi, e cercare , o almeno defir 
derare 1 ’ efterne umiliazioni , che riefco- 
no di grande utilità all 1 anima , perch'ella 
fovente s 1 adatta allo flato efteriore, a cui 
è ridotto il corpo ; e convicn praticarne 
a proporzione del bifogno, per mettere , 
e confervar l 1 anima in una difpofìzione 
{incera d 1 umiltà . - 


§. 11. Della Pa{ienyi ^ 



Onciolliacofachè qualli voglia peccato 
ineriti calligoj perciò, giulta cola è, che 
il peccatore foffra volentieri le pene, che 
Iddio gli manda, lia per purificamelo ,.fìa 
per far prova di lui - y quello è il fonda- 
mento delia pazienza criftiana . Un Gri- 

ftiano 
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fliano non è forprefo, quando gli foprag- cap. 
giungono tribolazioni» milerie , e difprez- i. 
zi ; anzi per lo contrario egli è perfua- §. 1 1 . 
jfìffimo , che per quanto egli foffra , c 
Tempre meno incomparabilmente di quel- 
lo , che gli è dovuto . Cosi tutte le pe- 
ne , le miferie, i mali, i dolori , le per- 
fecuzioni fono T oggetto della pazienza ; 
ma non bifogna riftringere quelle pena- 
lità a ciò ? che affligge unicamente i fenfi. 
Talvolta arreca maggior travaglio un' umi- 
liazione , che un dolore . Non balta fof- 
frire i mali , bifogna ancora fopportare 
gli uomini , che li cagionano , il genio, 
i capricci , i difgufti , e le ingiuftizie lo- 
ro ; ed è neceflàrio comportare tutte que- 
lle cofe con dolcezza , e amore . E' poco 
fofftire follmente gli altri uomini ; fa di 
meftieri (offerir pure fe ftelfo , la morta- 
lità del corpo , le imperfezioni , e le te- 
nebre dello fpirito » e finalmente i proprj 
peccati , dei quali uopo è portare È umi- 
liazione , fenza lafciarfi abbattere , e per- 
der d’animo., Oltre a ciò deeil anche— 
comportare con pace la condotta , che a 
Dio piace di tenere rifguardo a noi. Ella 
non è Tempre conforme alle noffre indi- 
nazioni j e avendo Iddio i Tuoi tempi , e 
i Tuoi indugj > c ^ e con ^ confanno Tem- 
pre con i defiderj , e le impazienze no- 
llre ; perciò bifogna fofferirgli paziente- 
mente . 

Nicole Part. IL C Un 
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cap. Un buon Criftiano trova la fua alle* 
*• grezza nei mali, che Iddio gli manda; 
§. il. e benché eflì inoltrino di durar tutta la 
vita Tua , fpeflò il luo giubbilo incomin- 
cia lungo tempo prima , che fi apprefii 
il termine del viver fuo . Iddio dopo di 
aver lalciato . bere ai fuoi eletti una par- 
te del calice , che loro ha deftinato , fa 
eh’ eflì trovino piacere , e gioia nelle ine- 
defime tribolazioni . Per la qual ccfa i 
mondani s’ ingannano a gran partito nel 
giudicar della vita dei giudi, e degli elet- 
ti . Bili in vedergli così abbietti , e gra- 
vati dai mali della vita , fi formano un 
idea tetra , e fpaventofa d’ un tale tenor 
di vita. Ma non fanno poi, che Iddio 
tempera , e addoicifce quelli mali con le 
fue confolazioni*, e fa , ch’eglino vi tro- 
vino fovente la gioia , e 1 ripófo loro . 
Non c così dei mali , che Iddio manda 
ai mondani , e che ne gli rendono tanr 
to impazienti . Le piaghe , con cui gli 
percuote , fonò piaghe di nemico, fecon- 
Gcrem. do j a f ra fè delia Scrittura. Sono mali fenr 
5 °' za confolazione , perch’ eflì non ifperano, 
che abbiano a riufeir loro utili per l’aL- 
tra vita , falvo che Iddio non fi valga di 
quello mezzo per convertirgli , e per ri- 
durgli nel numero delle fue pecorelle . 

Ma pollo ancora , che non vi fofie da 
fperare conforto di Torta alcuna in que- 
lla vita, e che i mali non Umifero , <siie 
... con- 
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con la morte ; poiché Gesù-Crifto ci pre- 
mette , di’ eUì faranno ricambiati nell' al- 
tra vita in una gioia , die non finirà 
mai * la ragione non dovrebbe efìtar pun- 
to a prendere il partito di portargli pa- 
zientemente , e con giubbilo . Mercechè 
qual cofa è poi la durazione dei mali d’ 
una vita, rilpetto ali’ eternità? Certamen- 
te , eh’ è meno lenza paragone d’un mi- 
nuto contrappofto a tutta la vita. E chi 
-ricuferebbe di tollerare un leggier male 
per lo fpazio d’ un fol minuto , trattan- 
doli di far guadagno con tal mezzo di 
beni temporali per tutta la vita fua? Quan- 
ti veri mali , e lunghi non fi foffrono alla 
giornata per acquillar cofe di poco , o 
niun conto ? Quante fatiche negli lludj 
per imparare feienze , il frutto delle quali 
è incerto ? Quanti ftenti , e pericoli nelle 
guerre per giungere a ottenere una ri- 
compenfa aliai tenue , poco licura, e di 
breve durata ? Per 1’ ordinario la fatica 
nell’ acquiftare i beni di quella terra c 
v più lunga di quello, che fia il godi- 
mento di efli , Spefle fiate è forza ab- 
bandonargli , appena che s’incomincia a 
poffedergli : la maggior parte eziandio 
non arriva mai . a quello fegno j eppure 
quali niuno ricufe di tentar la carriera , 
e di correrne il rifehio ; e per 1' oppo- 
(lo fi trovano pochilllmi voglio!! da do- 
vere di èfporfi a piccioie pene , che por- 
ci i tan 


CAP. 

I. 

$. I I . 
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cap. tan con feco 1* acquilto degli eterni beni. 

i. La fperanza è quella , che ci rende 
§-. ii. pazienti , e ci conforta nei noltri mali ; 

A g iiEbrei Q quella c la ragione, per cui S. Paolo 

6 . zp. non dubitò di paragonarla a un ancora 
ferma , e ben aflicurata , che ci tiene^. 
immobili , e faldi tra i flutti , e le prò- ' 
celle di quella vita . Ma convien diftiu- 
guere due forte di fperanza : una , che 
precede la pazienza, l’altra , che le tien 
dietro ; quella produce la pazienza, que- 
fta n’ è il premio . Perocché non fi dee 
già penfare , che la fperanza d’ un uomo, 
il quale non ha ancora fofferto cofa al- 
cuna , fia limile a quella di coloro , i 
quali fono (lati lungamente efercitati nella 
pazienza . Quella , che accompagna la pa- 
zienza, è più viva, e più forte dell’ altra: 
ella ne fa gullare in certa maniera anti- 
cipatamente i beni , che ci fa fperare ; 
ella fa, che il cuore ne rimane tocco , 
e penetrato : di quella tempera era la 
(peranza de’ Martiri. La fofferenza è adun- 
que una condizione neceflaria per arri- 
vare al pofledimento dell’ eredità , che 
ci appartiene , come a figliuoli di Dio ; 
e non conlìlle femplicemente nell’ accet- 
tare con umiltà, e comportare paziente- 
mente tutti i mali , e tutti gli accidenti, 
che ne vengono da parte di Dio , che 
mai non manca di difiribuirne ai Tuoi fi- 
gliuoli una certa mifura; ma ella è ezian- 
dio infeparabiie dallo fiato d’un Crilliano. 
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§. ii. Temperanza Crijtiana . cap. 

¥ . . *• 
JLjA criftiana Temperanza generalmen- §• !*• 

te conlìfte nell 5 ufar delle creature nei pu- 
ri limiti del neceffario . Iddio avendoci 


concedute tutte le cofe per la precifa ne- 
ceflità j quindi è , che chiunque ne ufa 
per lo piacere , che in effe vi trova , e 
lenza neceffità , abufa dei doni di Dio . 


Egli è ingiufto verfo Dio , poiché li ru- 
ba ciò , che non gli è flato dato , e fé 
ne ferve contro la fua intenzione . Egli 
c ingiufto in fe fteffo , perchè lì avvili- 
re , e lì degrada con la fruizione dei 
beni indegni dell' eccellenza della fua na- ' 
tura , e rende inferma l 5 anima fua per 
l 5 attacco., che la fruizione delle creatu- 


re neceffariamente produce . Di più effen- 
dolì lui renduto pel fuo peccato indegno 
del poffedimento delle creature ; è anco- 
ra un ingiuftizia maggiore, volerne ufare 
contro la volontà di Dio, che noi con- 


cede all' uom peccatore anche nella polì- 
,tiva neceffità , fe non per un 5 indulgen- 
za , che non fi meriterebbe . . •: \ > 


- La fruizione delle creature non poten- 
do procacciare altro , che piaceri piccioli ) 
paffeggeri , inlìpidi, miferabili ; ne fegue, 
che la privazione medefima delle creatu- 
re è- incomparabilmente migliore, chela 
-fruizione di effe , la quale è fempre cat- 
tiva i e ben fi merita quella d' effere fem- 
...... C 3 pre 
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cap. pre .antiporta a quella , per quanto pof- 
i* fiamo ufarne legittimamente . lmpercioc- 
§» iì* erte alla fine quell’ ufo, fuppongafi pure 
ordinato , e regolato quanto fi voglia , 
nuoce però Tempre , e indebolifce . Egli 
affeziona V anima alle creature , e la di- 
fpone -ad amarle -, fulvo erte dia non fi 
adoperi con vigore a prevenire quelle fi- 
niftre confeguenze con ia temperanza .• 
Laddove la privazione delle creature ori- 
ginariamente rifana , libera , e fa 1’ ani* 
ma più forte . Perciò ficcome quell’ ufo 
regolato delle creature Ira qualche eften- 
fione , e non di rado polliamo o per- 
mettercelo legittimamente , ovvero pri- 
varcene per mortificazione, e penitenza T 
la rifieffione , che da noi far fi 1 dee ia 
quelle occafioni, everte, s’c bene ufare delle 
creature y è anche meglio aliai non farne 
ufo , e privarcene . Quello è il partito , 
al quale dovrebbe farci appigliate la tem- 
peranza criftiaDa il più delle voltej e tan- 
to più , erte il nollro dovere non efige 
folamente di non ufare delle creature 
che per la pura necelfità , ma ebe vuole 
eziandio la temperanza propria dei pec- 
catori, che per ifpirito di penitenza fe ne 
privino fovente, per diftaccare dalle crea- 
ture 1’ anima loro , e per efpiare le colpe 
coramelle. Non è al certo un legger pec- 
cato prenderfi tutti i comodi, che porto-» 
no partare per neceflarj , o per utili , 

. . , percrt’ 
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perclf egli è gran peccato non far peni- CAP * 
lenza. Ora la penitenza dee far fentire *• 
gualche incomodo con privarci di parecchie §• 1 
cole , le quali pofiono palliar per utili , 
purché non fieno afiolutamente necefla- 
rie alla conlèr.vazione della vita . 

Conviene neceflariameDte edere tempe- 
rante , fecondo rutta l’ eftenfone di que- 
lla virtù. Non ioio deefi ofiervare una 
efatta moderazione nel mangiare , e nel 
bere , ma vuolfi ufare il medefimo con- 
tegno in tutte 1’ altre cofe del mondo . 

Non v* è cola , che più fi opponga alla 
pietà, e allo fpirito di orazione, che i 
divertimenti ftrepitofi, le grandi agitazio- 
ni d’ animo, i grandi affari, i quali ap- 
plicano fortemente 1 * anima . Lo fpirito 
avviticchiandoli agli oggetti , non è podi- 
bile poi di trovarlo, nc di fiaccamelo, 
quando fi tratta di lodare Dio . L’ imma- 
ginazione vaga qua e là , e lo fpirito 
fiancandoli dietro agli oggetti , che fi pre- 
fentano , non può più attendere a Dio , 
nè vegliare fopra fe Hello . Per quella ra- 
gione non v’ c precetto più generalmen- 
te raccomandato , che quello di fchivar 
refluitone, e la diflipazione dello fpirito* 

Ma non è pedìbiie felli varia, fuorché me- 
diante una generale temperanza, la quale 
ci faccia rinunziare al godimento di tutti 
i piaceri non necelfarj , e ci porti a mo- 
derarci eziandio in que 5 , che pofiono 
C 4 chia- 
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cap. chiamarfi neceffarj , non vi ci abbandó* 
!• nando mai lo fpirito , e il cuor nolìro ; 

§. 1 1 - la qual ccfa contiene una gran modera- 
zione rifpetto a tutti gli oggetti deTenfi . 

La temperanza c’ impedifce di fommi- 
niftrare al Demonio la materia , e gli 
llru menti delle tentazioni ; e la vigilan- 
za , che dobbiamo congiungervi , ce le 
dif'cuopre , e ci porge 1’ arme per farvi 
faida relìltenza . Ma vuoili dar principio 
con la temperanza . Per ben intendere, 
com 5 ella indebolire le tentazioni , uopo 
è fapere, che ii Demonio non è, propria- 
mente parlando, T autor primario di effe ; 
egli non opera immediatamente full 5 ani- 
me nollre -, è neceffario, pèrche poffa af- 
' falirle , che il corpo fregolato dalle no- 
lìre pallìoni gliene fomminiìlri la mate- 
ria . Tutto ciò, eh* è fregolato, a lui li 
appartiene , e per confeguenza tutti gli 
effetti , che il difordine delle pallìoni ca- 
giona nel corpo , fono di fua giurifdizio- 
ne . Effo li pone in opera fecondo i Tuoi 
difegni , gli mette in opera nei tempi più 
pericololì per noi , e più favorevoli alle 
fue mire , e colpifce la noftra mente con 
vive immagini degli oggetti delle nollre 
pallìoni . Quelle appunto fono le armi , 
e le macchine , eli 5 egli ufa contro di noi 
per renderli padrone del nollro cuore . 
Ora è proprio della temperanza regolar 
le pallìoni corporali , impedirne gli eccef- 
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fi , e per confeguenza le (regolatezze del cap. 
corpo , che ne fono le confeguenze , e i. 
ogni genere d’ impurità. Così ella fottrae §. i z. 
al Demonio le lue armi , indebolifce le 
tentazioni , e avvezzando 1’ anima a di- 
ftaccarfi da quelli oggetti , e a non amarli, 
la rende atta a relìftere con forze mag- 
giori alle fuggeftioni del Demonio , che 
fono volte a rapprefentarglieli come ama- 
bili . 

§. 15. Della Virtù della Penitenza , 

JEjA virtù della Penitenza è una dete- 
ftazione lineerà del peccato , e un difi- 
derio effettivo di punirlo , e di riparare 
l’ingiuria recata a Dio , nella maniera, 
eh’ egli preferive . Quella virtù ha per 
forgente 1 ’ amor di Dio come giu (tizia j 
pofciachè quegli , che ama la giuftizia , 
ama ciò , eh’ ella comanda : ora la giu- 
ftizia ordina all’ uomo di non peccare ; 
ella vuole altresì da lui , quando ha pec- 
cato , che od] , abbandoni , prfhifca , e 
ripari il fuo fallo j e quello è , che noi 
diciamo penitenza. L’effettiva brama del 
caftigo c adunque comprefa nella virtù 
delia penitenza ; volendo 1’ ordine della 
giuftizia di Dio, che l’ uomo non pecchi, 
o che peccando, egli lìa punito. Qualun- 
que peccato , grave , o leggero , debb’ 
effere caftigato ; ed è forza, che o l’ uomo 

C j ideilo 
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cap. lite {To , che lo ha commefib, Io {Mimica,. 

*• ovvero che Iddio ne feccia le vendette* 
§• *3* Se dunque ci cale di confeguire induri-; 
cordia y galligli iamo noi defli i noftri pecr 
cati ; Iddio non può efercitare la Tua mi-? 
feri cordi a fopra que’ , che peccano eoa 
accarezzare i loro peccati, e non li di- 
ftruggono , E’ aflblutamente neceflario ? 
che noi li didruggiamo col pentimento y 
o eh’ egli li puniica j e l’ unica ftrada per 
fare , eh’ egli non li punifea, c prevenirlo 
noi Ilelli . E’ legge della gjudizia di Dio,, 
che ni uno riceva la remillion d’una penai 
maggiore a lui dovuta , s’ egli non fod- 
disfe a Dio con qualche forra di pena- 
lità , benché affai più mite , Perciò chi è 
penitente da do vero, è unicamente rivol- 
to a fare y che non redi" impunito il fuo 
peccato . , 

La penitenza è una virtù neceffaria $ 
tutti ; ed è una pretta illufione penfare ,, 
che vi fieno perfone nel mondo,, le quali, 
fieno obbligate dallo dato loro a vivere 
in delizi^» e a non far penitenza . V’ è 
una penitenza generale impolla a tutti 
gli uomini e confide nelle malattie , e 
nella morte del corpo, nelle miferie della 
vita prefente , nella lontananza da Dio r 
nell’ incertezza della falute, nell’ofcurità. 
dell’ intelletto , nella refidenza laboriofa 
alle padroni , e in una vita di fatiche^ 
grave , e di denti . 11 peccatore c obbli- 
gato 
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. . j s u? 11 ^ yy* 

gata a loffrir quelle pene* e a foppor- cap. 
tarle in ifpirito dr penitenza „• Egli dee *. 
morire come un reo condannato alla.. •§. 15» 
morte dalia giuftizia di Dio , e riceverla 
come foddisfazione delie lue. colpe ; egli 
dee comportare la -cagionevolezza , e la 
morte del corpo , e così tutte i’aitre mi- 
ferie della vita prefente* come una peni- 
tenza, che Iddio gli ha importa „ e con- 
fiderarfi come sbandito dalia prefenza di 
Dio, e qual efuie in contrada ftraniera 
in gaftigo delle Tue colpe ; egli dee ri* 
guardare la ribellione delle lue palTìoni 
come un male , che fi è procacciato egli 
• fteffo e foffrire con pace * e con umil- 
tà la pena, che prova* quando fa uopo 
rintuzzarle , e farvi refiftenza, in lèmma 
egli dee abbracciare con quello fpirito di- 
penitenza un tener di vita ferie , e fati- 
eofo , che non abbia per fine il diverti- 
mento , e il piacere - Perciocché s’ erte ri- 
de a tutti Ja divina fentenza *. voi man- cen , 3 
gerete il voftro pane nei fudore della vo- J 9- 
ftra fronte. Inoltre San Paolo dichiara in*- 2 - aTe tf* 
degni dei cibo coloro , i quali non vo- 
gliono faticare > e Gesu-Crifto medefimo s 
efclude dal numero de 1 Tuoi difcepoli co- IOi 3ì a /’ 
loro ,, i quali non portano la croce loro* 
e non fanno penitenza. Niuno adunque 
va efente dal far penitenza , non H dilis- 
cato ferto , non i Grandi , nemmeno i 
Regnanti - } e quella legge è per tutti di 
C. 6 quai- 
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cap. qualfivoglia condizione , e temperamento 
*• effi fieno j. e ficcome tutti hanno com- 
§. 13. meffe infinite colpe per amore dei beni 
creati , tutti debbono emendarle con pri- 
vacene . Quelle colpe ci obbligano alla 
penitenza , e non v’ è penitenza lenza un 
defiderio (incero di foddisfare alla giudi- 
zia di Dio in maniera proporzionata alle 
noftre colpe . Ora la più proporzionata 
d’ ogni altra è punire con la privazione 
i peccati commetti con la fruizione delle 
creature . Onde la penitenza generale , 
che confitte in quella privazione, retta ne- 
cettaria all’ uomo * e come foddisfazione 
per li peccati pattati , e come rimedio 
alle imperfezioni , che gli fono rimafe , 
mercè gli abiti viziofi, ch’egli ha contratti. 

L’ uomo naturalmente è nimico della 
penitenza , e mortificazione ; e in quello 
egli è ingiufto non folo verfo Dio , ma 
ancora verfo fe (letto, e quanto all’anima, 
e quanto al corpo . La virtù della peni- 
tenza non tende a diftruggere il corpo ma 
a confer vario; ella non vuole diftruggere in 
lui , fe non ciò, che può dargli eterna mor- 
te-, ella non vuol bandirne, che i veleni, i 
quali lo corrompono, e le ulcere, che in 
etto fi formano per torgli la vita. Quindi 
apparifce » eh’ ella è intenta unicamente al 
noftro vero bene , e non fa cofa,che per 
un motivo d’ amore , ma amor faggio, e 
regolato, che fa difeernere i veri mezzi 
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di procurare il bene deli’ anime . Gli uo- cap. 
mini adunque fono molto irragionevoli , l - 
fuggendoli, e moftrando tanta avverilo- §**3* 
ne alla virtù della mortificazione, la quale 
mira a confervare la vita del corpo , e 
a procacciargli i beni , di cui c capace . 

La vita promeffa a coloro , i quali mor- A'Rom. 
tificano le opere della carne, non rifguar- 8 - li - 
da fidamente l’ anima , ma altresì il cor- 
po , non fu quella terra , ma lafisù in 
Cielo . Su quella materia ci (piegheremo 
-più ampiamente , trattando del Sacramen- 
to della Penitenza, e del Digiuno. 

§. 1 4 . Della Giujlifia Crijìiana . 

JEjéA Giuflizia Crilliana è il concorfo 
delle virtù, che rendono l’uomo giullo, 
e fianto ; e intanto è comandato all’uomo 
d’ effer fianto , perchè Iddio è fianto. OxaNdLcvit. 
la fiantità di Dio elfiendo un odio, e una 
feparàzione da ogni cola impura , profa- 
na, e corrotta, e rinchiudendo la pie- 
nezza delle perfezioni ; per effer giullo 
convien accodarli a quella fiantità con le 
virtù Crilliane , e con la fieparazione da 
qualfifia corruttela „ Ond’ c , che niuno 
farà ammeffo a parte dell’eterna felicità, 
fie non farà prima perfettamente purgato Ntir j F . 
d’ ogni menoma macchia . 21, 2 '- 

11 Regno di Dio è il Regno della 
liullizia, deli’ ordine , e delia verità. Ora 

non 
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cap. n on è poffìbile, che l’ordine, la verità y 
e la giuftizia regnino in un’ anima , fin- 
§' I 4-chc ella amerà l’ ingiustìzia , la fallita, e? 
il difordine . Conviene odiare T ingiufti- 
zia •, e amar la giuftizia j e tanto appun- 
to fa il gì ufto , di’ è nato dallo fpirito 
di Dio , in cui rifiede quefto fpirito , e 
che lo conduce in ogni fua azione . Que- 
llo giufto è paziente , affabile , e man.-' 
fueto; egli mai non penla male di alcu- 
no , non è vano , nc ambizioio ; non_ 
cerca i fuoi intere® , non lì compiace 
■nell’ itigiuftizia. , e ama in tutte le colè, 
la rettitudine , 1* equità , e la verità. Tut- 
te quelle difpofizioni effe ndo nel fu© cuo- 
re , all’ occalione fi moftrano ai di fuori 
e fono la voce , e il linguaggio di que- 
fto fpirito . In quella maniera il Criftiano 
nato dallo fpirito è un uomo, fpirituaìe 
vale a dire , eh’ egli opera in virtù deile 
knpreflìoni di quefto fpirito , e non fe- 
condo quelle della carne Egli è creato., 
fecondo Dio nella giuftizia, perchè a Dio. 
.rende quello , che gli è dovuto y a (e . 
ftcffo ciò , che gli fi dee ; alle creatu- 
re ciò , che è dovuto alle creature. Egli 
rende al Supremo Effere T omaggio , e 
1: amore , che fe gli debbono ; e liocorno 
da lui. ha ogni cofa , così a lui riferì fc-er 
tutto . La giuftizia. vuole , eh 1 egli renda 
•felice fe fteffo ; e a quefto fine egli ri- 
ferifee ogni fua. -cofa a Dio , e . s’ affatica: 
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a guarirli dalle fue malattie, e a fepa- CAP > 
rari! dalle creature , che gli recano dan- I * 
no Finalmente egli rende ciò , che dee §* * 4* 
alle creature , locandole nel giufto loro 
ordine, e grado, e non le facendo fer- 
vile di oggetto a’ fuoi defiderj ; ma im- 
piegandole all’ ufo più nobile , eh’ elle 
poffono avere , che è fervir di mezzi 
per lodar Dio , e temerlo , e fervire co-» 
me di fpecchio , in cui contemplare le 
invifibilr fue grandezze , la fua divinità* 
e poffanza « 

In virtù di quella giuftizia , che !’• 
uomo pratica inverlò Dio, egli fi ftabi- 
hfee nella fantità , la- quale confifte nella 
feparazione da tutte quelle cofe , che pota 
fono bruttare il fuo candore. E ficcome 
la cupidigia è quella fola , che lo mac- 
chia , e lo corrompe ; così la feparazio- 
ne dalla cupidigia gli procaccia la pu- 
rezza , la giuftizia* e la fantità. Vero c*. 
che ficcome quella feparazione non è per- 
fetta , così nè anche la fantità è perfet- 
ta in quello mondo . Anche nelle mi- 
gliori azioni s’ infinuano molte mire , e 
raggiri dell’ amor proprio . Tutte quelle 
cofe feemano bensì la fantità , ma non 
la diftruggono aflòlutamente ,. purché il 
cuore badi fempre a. ritirare il fuo amo- 
re dalle cofe temporali , e a volgerlo 
alle eterne , oftervando la legge ererna , 
che gliel comanda . Il giufto fta fempre 

col 
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CAr * col coltello alla mano per feparar l’ani- 
*• ma da tutti gli oggetti creati, a fine di < 

§* 1 4* ftringerla puramente a Dio , vale a dire, 
eh’ egli ha una inclinazione continua a 
sbrigarli dalle creature ; nel che confido - 
no la giuftizia , e la fanti tà . Vediamo 
molte perfone , le quali fi fiaccano da__. 
molti oggetti delle palTioui , e attendono 
alle opere della carità crifiiana ; ma que- 
llo non balla per giungere alla fantità , 
s elle non ifgombrano dall’ anima tutt e . 
quelle cole , che la dominano . Bifogna 
edere feparato non folo dai piaceri , e 
dagl’ interelli grofiòlani, ma eziandio dal 
ricercare , approvare , e amare le crea- 
ture , la propria quiete , le interne fod- t 

disfazioni, e la ftefifa divozione fenfibile . > 

11 Criftiano dee Tempre sforzarli di an- 
dar avanti nella fantità ; il che confifie 
nell’ aumentar 1’ amore della giuftizia , e 
1‘ odio dell’ ingiuftizia . In quello cammi- 
no v’ è Tempre luogo d’ avanzarli , per- 
chè la carità non ha limiti precifi, e fi 
può ognora far prcgrelfo in effa , fenza 
che giammai quello progrelfo lafci d’ef- 
fere di precetto, e diventi di puro con- 
sìglio. 1 gradi divelli d’amore della giu- < 

ftizia formano i differenti progredì, e avan- 
zamenti dell’ anime . Quelli gradi divertì f 

le rendono più , o meno forti , e capaci 
più , o meno a reggere alle tentazioni ; ^ 

e quindi avviene d’ ordinario , che tra 

più 
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più giudi afialiti dalle modelline tenta- cap. 
zioni , alcuni Hanno faldi, e altri cadono; *• 
in maniera che , lìccome non Tappiamo §» .14* 
precifamente la forza delle tentazioni , 
con le quali permetterà Iddio , che lia- 
mo provati , perciò ciafcuno c in obbli- 
go di attender Tempre a farfi forte nella 
virtù, che non c altro, fuorché T amore 
della giuftizia . Non può dubitarli , che 
dobbiamo fperare , che Iddio non per- 
metterà , che barn tentati Topra le noftre 
forze ; ma per ottener quella grazia, con- 
vien faticare con lealtà, e con forza per 
gir innanzi , e renderci forti , e radicarci 
bene nella carità » Altrimenti egli è pale- 
Te , che alla noftra negligenza debbono 
imputarli le fconfitte , che riceviamo dallo 
tentazioni ; poich’ elle non Tarebbonó fiate 
fuperiori alle forze noftre , Te noi follìmo 
fiati fol leciti , e diligenti a farci forti con 
una carità più abbondante . Iddio non 
promette quella proporzione delle tenta- 
zioni alle forze dell’ anima , fuorché a 
coloro , i quali Tono fedeli nel faticare * 
e andar oltre nella ftrada del Signore , 
e a lui chieggono quello avanzamento 
con ardore, e perfeveranza ; e que’,che 
noi fanno , debbono imputare a Te la ca- 
duta, e la rovina loro. 

E’ obbligo precifo attendere ad avan- 
zarli nella giuftizia , e avere una vo- 
lontà fincera di crefcere nella cognizione 

di 


Digitized by Google 


^ della giustizia 

£ap. eli Dìo , e nellg fa anta . Iddìo è padre- 
i. ne delle fue grazie . BifogDa contentarci' 
1 4- di quella porzione , che a lui piace di 
darcene; e può crederli eziandio, che, 
«juand egli ci tiene in una fpczie di ca- 
rellia , e povertà di grazie , egli può ave-» 

, re in quello difegni di tnilèricordia fo- 
pra di noi, e intendere di guarirci dall’ 
crgoglio con la battezza , e imperfezio- 
ne , nella quale ci tiene . Ma quello non 
impedì fee già, che, lìccome l’impurità del 
noilro cuore , la noftra tiepidezza, e co- 
dardia arredano il corfo delle grazie di- 
'vi ne fo.pra di noi , cosi non liamo tema- 
ti a odiare in noi quelli difetti , e a sfor- 
zarci di fuperarìi . Niuno è difpenfàto da 
quella fama violenza , in virtù di cui & 
aapifcè il regno di Dio ; e chiunque vo^ 
Ielle rinunziare a quelli sforzi , li prive- 
rebbe quindi non d’un accrefcimento di 
grazia , ina del regno ifteffo di Dio , eh* 
e il premio di tali sforzi « 

Eflendo per fe fteffa illimitata la cupi- 
dità , che mai non muore in quella valle 
di miferie , e Tempre intefa ad accrefcerfi-, 
balla defiftere dal faticare, e rintuzzarne 
gli sforzi, per trovar pofeìa, eh ella avrà 
bau regredì notabili . Ella c un pendio, 
che ci fa fempre fdrucciolare al baffo , 
l'alvo che facciamo uno sforzo continuo 
per rialzarci, e ritornare in aito; è un 
torrente A che ci ffrafema , fe non toni am, 
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faldo oftinatamente contro il fuo corfo ; CAP * 
è un pefo infelice» eh’ è fempre in azio- 
ne; è una malnata amara radice, che §• 1 4 * 
getta fempre rampolli , i quali in breve 
disfigurerebbono l’ anima , fe non foflimo 
diligenti in ricidergli, e sbarbicargli afflit- 
to . Ecco 1’ opera nofèra , il noftro dove- 
re , la noftra milizia » Per la qual cofa< 
domandare , fe fiam obbligati a procura- 
re di avanzarci , è il medefimo che do- 1 
mandare , fe fiamo tenuti ad adempiere 
il dover noftro, e fare l' opera noftra in 
quello mondo ; è chiedere , fe fìain ob- 
bligati a non falciarci ftrafeinare all' infer- 
no; è far queftione , fe fia lecito abban- 
donar la carriera , e ritornar addietro vi- 
tuperofamente . Perocché non faticare ad 
andar oltre nella giuftizia , è voltar le 
fpalle , e falciarci tirare nel precipizio; è 
feguir la corrente, che ci porta airabif- 
fo ; in poche parole c tendere all’eter- 
na morte , alla quale la cupidigia con- 
duce . Da quanto abbiamo detto finora 
fi raccoglie , che importa affarffimo avere 
in fe la giuftizia; che c neceffario chie- 
derla a Dio, e ben confervarla, quando 
Y abbiam ricevuta , e non lafciar intenta- 
to sforzo alcuno per renderla perfetta . 


’/S t) 8 
t; \ P. 

i. §. 15. de' Giujii . 

JLN quefta vita appena fi fa , che cola 
fia un giufto . Il giuda c 1 ’ amico , e il 
favorito di Dio. Egli è il fuo tempio, 
e piutrofto il folo tempio degno di lui , ' 
«{fendo quefto il folo capace a ricevere 
le imprelfioni della fua fantitàj e del 
fuo amore ^ Iddio, ch’c un fuoco con- 
fumatore , non può ftare nell’ anime dei 
giudi lenza purgarle dalie macchie, e im- 
perfezioni loro . Iddio , eh’ è luce , non 
può ftare in effe fenza rifchiararle \ come 
carità non fa abitare in elle fenza farle 
ardere di amore, e come fan to non può 
ftarvi fenza fantificarle , e confacrarle . 
Tutti quelli diverfi doni rendono le ani- 
me tanto grandi , che, fe noi aveffimo 
occhi per conofcerle, tutte le mondane 
grandezze non ci ; comparirebbono più , 
che un nulla . 

Per aver un’ idea dell’ ineltimabile fe- 
licità dei giufti, convien rapprefentarci , 
eh’ effi godono del lume di Dio , afcol- 
tano la voce fua , come fuoi amici, e 
fi portano a lui con i movimenti del 
loro amore ; eh’ eglino pofleggono le 
ricchezze della fua grazia , fono liberi 
dalla fchiavitù del Demonio , veftiti del- 
la ftola prima dell’ innocenza , e viven- 
tifi la vera vita , che è quella delia ca- 
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rità. Ma convien paflar oltre per con- cat. 
cepire qualche parte delia loro grandez- i. 
za. Convien dire, ch'eglino fono Re, §. ij-. 
effondo affociati al Regno di Gesù-Crifto ; 
eh' eglino fono padroni del mondo , poi- 
ché tutte le creature non fono più, che 
per effi , e hanno relazione a loro \ eh’ 
elli fono i figliuoli di Dio , poich' egli 
gli adotta per fuoi unendogli coi fuo Fi- 
gliuolo i eh’ eglino fono eredi del Para* 
difo , effendo quefta 1’ eredità .di Gesù- 
Crifto , e avendone effi già il diritto nel 
pegno del Santo Spirito , che hanno ri- 
cevuto ; eh’ effi fon tempi di Dio , per- 
chè egli abita ne’ loro cuori , e fono ani- 
mati dallo Spirito Santo ; in fomma eh’ 
eglino fono membri di Gesù-Crifto in 
virtù della partecipazione del fuo Spirito , 
e dell’ unione , che hanno col fuo cor- 
po medefimo, che ricevono nella Tanta 
Eucariftia . Un Criftiano, eh’ c chiamato 
a. una tal dignità , ha dunque una forte \ 
ragione di {limarla, e confervarla, e di- 
fpregiare le cofe del mondo, che fono 
tanto vili , e degne del noflro difprezzo . 

11 giuflo concfce la giuftizla, e ne fa 
il fuo pafcolo . Egli è pieno di fapienza, 
e quefta gli fa guftare la volontà di Dio , .. 
e trovare in efla le fue delizie , e gliela 
fa antiporre a tutte le dolcezze di quefta 
terra . Egli 1’ ha Tempre prefente in tut- 
te le fue azioni , ed efla gli addita ciò , 

che 
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cap. clic dee dire, e fare: ella lo fa camrnì- 
*• care per vie Grette , perchè gli fa fchi- 
§• 15- vare piccoli fcandali , e fecreti trovati 
dell’ amor proprio , i quali sfuggono alla 
cognizione delle perfone poco illuminate . 
Dal che ne viene , che Schivando molte 
colpe , ne riconofce infieme non poche, 
e ne trae argomento di umiliarli, veggen- 
dofi colpevole di tante imperfezioni . Ma 
per quanto la luce della verità renda 
Gretta la Grada de’ giuGi , loro fvelando 
infiniti voleri di Dio, i quali vietano ad 
ellì non poche azioni , e ne prelcrivono 
altre molte ; tuttavia k carità , che ve 
gli obbliga , allarga loro quella Grada , 
facendo sì , eh’ in elfa trovino la pace , 
e l’allegrezza loro. Se la luce riGringe 
loro la Grada , la carità dilata il cuor 
loro , e così li fa correre nella via de* 
comandamenti . Dobbiamo adunque ap- 
prendere , che non v’ c Gato , U quale 
in altezza , eccellenza , e Gima agguagli _ 
quello del giuGo . 


CA- 
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CAP. 
II. 

§. I. 


De’ principali Doveri della Vita 
Cristiana . 

i . . » 

§. i . Del Culto , eh' è dovuto a. Dio. 



Eefi il culto a Dio , come all’ E fi- 
fe r fupremoj e quello culto conlìllc prin? 
cipalmente nell’ adorazione in ifpirito , e 
in verità ; ciò , che fi fa con un adorar 
zioDe di amore , con la quale 1’ uomo 
fi annienta innanzi a lui , amandolo . Im- 
perocché dall’ amore nafee la verità del 
culto , e dell’ adorazione , e fenza di elfo, 
tutto è fallita . La ragione fi è , che per 
1’ amere 1’ anima fi fottomette a ciò , eh’ 
ella rifguarda come fuo fommo bene . 
Ora quella fommeffione dell’anima è ap- 
punto quella, die coftituifce 1’ elfenza , 
e la verità dell’ adorazione . Mancando 
quella, tutto il rimanente del culto non 
è più, che una pura giudaica apparen.- 
za. Quello culto debb’ elfere interiore, 
e occupare 1’ intimo dei noflri cuori, 
ficchè Iddio ne fia il padrone . Iddio 
non gradifee quegli atti di dovere , i 
quali fono puramente elleriori . Gii uor 
mini fono contenti dell’ ellerno , perchè 
non vedono più oltre j ma Iddio, che pe- 
netra 
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c- AP ' intra gl’ iatiini riportigli del cuore , non 
it. può reltar foddisfatto , che dai movimenti 
§. i. del cuore. Il culto interiore necelfaria- 
mente produce 1’ efteriore ; ma non Tem- 
pre quello nafce da quello. Il culto in- 
terno è 1’ efienziale , perche lì fpande na- 
turalmente al di fuori , e polfedendo il 
cuore * egli rendelì padrone di tutti gli 
atti ertemi, che da erto dipendono , co-r 
ine lì fcorge nelle preghiere, nelle lo- 
di , negl 1 inchini , nelle genufleflìoni , e 
iingolarmente nell' augufìo Sacrifizio , che 
offeriamo a Dio vivo , ed. eterno . Ma 
per adorare Dio degnamente , bifogna 
erter umile di cuore. Pofciachè adorare 
importa ftima , riverenza , e amore a ciò, 
che lì adora, e farlo fuperiore a fe , e 
dargli la preferenza j e que 1 foli, i quali 
fono umili di cuore , portone far quello . 

Ragionando fecondo quello principio, 
•fi può dire, che Iddio ha pochi veri ado- 
ratori. Perciocché o quanto pochi fono 
quelli , i quali preferivano veramente 
Dio a tutte le cole , e afpirino a lui , 
come alla fomma loro felicità, e ricor 
nofcano l 1 eminenza della fua grandezza 
infinita non coij una Iterile confellione , 
e quale appunto 1’ evidenza della verità 
la llrappa dagli ftelli Demonj , ma eoa 
un’interna preferenza, in virtù di cui P 
anima a lui lì fottomette , come a Tuo 
principio, e fuo fine! Tutti, coloro, ; i 

qua- 
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quali amano il mondo j coloro , i quali cap. 
fono fchiavi di qualche paflione difordi- n» 
nata ; coloro, i quali fono dominati da §• i« 
qualche amore più forte, che non è 
quello di Dio ; tutti coloro in fomma , i 
quali ripongono la felicità loro in que- 
fto mondo , e nei beni caduchi , fono 
incapaci di adorare Dio nella guifa accen- 
nata j e tanto inanca , che fieno veri 
adoratori , che anzi per 1’ oppofto eglino 
fono idolatri veri , poiché lì foggettano 
alle creature , le amano come fine loro , 
e le antipongono a Dio . 

Se dunque vogliamo adorar Dio da Cri- 
ftiani , amiamolo , e nafcario dalla carità 
tutti gli atti di omaggio, che a lui tri- 
butiamo , nè abbiavi cofa nei noilri fagrifi- 
z) , che da quello divino fuoco non fia con- 
fumata full 1 altare del noftro cuore . Ma 
per amarlo , è neceffario conofcerlo , è ne- 
celfario aver una qualche idea della fua 
grandezza , e bontà infinita ; non fi potendo 
amare , nè adorare ciò , che nou fi cono- 
fce . Converrebbe adunque , che i Criltiani 
atten.ieflero più , ch’elìì non fogliono fare, 
a conofcer Dio , e a meditarne le gran- 
dezze , e perfezioni . E febbene non deb- 
bano elfi defiderare di vederlo in quello 
inondo , che non è luogo da ciò j poflono 
però bramare d 5 averne un’idea più viva, 
che ordinariamente non ne hanno , affin- 
chè quell’ idea inoltrando ad elfi piu chiara- 

Nicole Parte li. D mente 


Digitized by Google 


^^^ 74 ! DEL CULTO DOWTO A DIO.' 
cap. mente le divine grandezze , gli aiuti ad ab-* 
n. batfarfi, e annichilarli (otto a cjuefta Madia 
i- fovrana con un amore pieno di rifpetto. 

Iddio merita d’ edere adorato in tutto 
il Tuo eflfere , in tutte le lue perfezioni, 
e in tutte le fue opere . Noi dobbiamo 
adorar Dio in tutto ciò, eh’ egli ha fat- 
to rifguardo alle creature , in tutti i con- 
figli della fua giuilizia , e della fua mi- 
fericordia fopra tutti gli uomini , e prin- 
cipalmente fopra di noi . Dobbiamo ado- 
rarlo nella fentenza, eh’ egli ha pronun- 
ziata della noftra vita , e della noltra 
morte, in tutti gli accidenti della nollra 
vita , in tutti i tuoi difegni fopra di noi ; 
poiché tutti i fuoi configli fono eterni , 
immutabili , pieni di Capienza , e di giu- 
ftizia . Finalmente bifogna adorar Dio 
fatt’ uomo , eh’ è Gesù-Crilto , in ogni 
fua azione . In lui tutto c divino, e de- 
gno in confeguenza delle noftre adora- 
zioni . Ora adorar Dio , ficcome abbia- 
mo detto, c abballarli , e annientarli alla 
fua prefenza , è preferirlo a noi lieti! , 
è defiderare il fuo regno fopra di noi ; 
è confettare , che noi fiamo cofa fua , e 
fatta per lui , che apparteniamo a lui per 
quali! voglia genere di diritto , che fa- 
rebbe la maggiore di tutte le ingiuftizie 
il volerci noi fottrarre dalla fua dipen- 
denza , e vivere per noi Iteti! ; è lodarlo, 
amarlo , e ammirarlo; e tutti quefti fen- 

timenti 
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timenti dell’ anima uniti infieme compon- cap. 
gono quell’adorazione in ifpirito, e in n« 
verità , che Iddio vuole da noi . *• 

A fine di metterci in illato di adem- 
piere quello dovere , vi fono dei giorni 
confecrati particolarmente al cultp di Dio, 
come appunto le Domeniche , le Fede , e 
certe Solennità . Quelli giorni debbono el- 
fere giorni di Tanta allegrezza , di appli- 
cazione particolare a Dio, e di maggio- 
re feparazione dal mondo. Quello e il 
tempo proprio di praticare il Sabato fpi- 
irituale , non folo con rellare. da ogni 
peccato, ma con darli interamente all’ 
opere , le quali direttamente riguardano 
il culto di Dio , come fono ,l’ affiilere 
agli ufficj divini nella Chiefa Parrocchia- 
le , l’intervenire alle inllruzioni , e alle 
pubbliche preghiere leggere libri di 
pietà , e fare altre opere buone . Le 
Solennità efigono da noi una particolare 
purezza, e debbono eccitarne ad ufare 
maggior diligenza , e attenzione per pur? 
garci da ogni macchia . Deefi in elle fare 
aa noi maggior quantità di buone opere, 
e di orazioni , perchè Iddio fia lodato , 
onorato , e adorato . .Bifogna altresì ri- 
guardare le nollre Chiefe , come luoghi 
di preghiera , e di adorazione , e in cui 
per confeguenza deefi Ilare con fommo 
rifpetto , e raccoglimento , con tutt.i_ 
compollezza , e inodellia . Però tutte le 

D z azio- 
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cap. azioni incompatibili con quelle difpofizionì, 
it. fono vietate nelle Chiefe > il novellare 
§*i* il trattare di affari , i circoli , gli appun- 
tamenti , le brigate, il guardare quà , e 
la , le diffrazioni volontarie, gl’ ifteffi pen- 
fieri concernenti gli affari domeftici j tutte 
le dette cofe non potendo far lega con 
la preghiera , e con 1’ adorazione di Dio, 
profanano la fantità di quelli luoghi . 

§. x. Della Parola di Dio. 

1U A fcienza della falute quella è, che 
ci moftra il cammino per giungere a con- 
feguir la giuftizia, e il Regno di Dio. 
Quella è , che ci infegna , come fuperare 
le podellà delle tenebre , e tutto ciò , 
che lì oppone alla noftra falvezza. In 
una parola quella è , che ci moftra a vi- 
vere , e a morire , come fi dee , e il mo- 
do , che vuolfì tenere per effere eterna- 
mente felici . La facra Scrittura , che a 
parlare propriamente c la parola di Dio, 
quella è , da cui impariamo quefta fcien- 
za della falute. La l'anta Scrittura none 
folamente una lettera indirizzata dal Ce- 
lefte Padre a tutti .gli uomini , ma è una 
lettera fcritta dal Padre noftro a ciafcuno 
di noi in particolare ; perdi’ ella è co- 
mune a tutti così , che ben fi fcorge ef- 
fere fiata da Dio delibata per ara- 
. maeftratnento di.ciafcun fedele j ch’egli 
. ha 
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ha mirato a ciafcuno in particolare, e cap. 
per lui ha fatto fcrivere le iftruzioni , n. 
che in effa fi contengono . Ella è adun- §• 2. 
que una negligenza intollerabile non de- 
gnarli nè anche d’ aprir quella lettera del 
Padre noltro , nè d’ informarli di quanto 
in effa ci dice . E fe coloro , i quali mo- 
ftrafTero un fómigliante difprezzo verfo 
una lettera d’un Re terreno, meritereb- 
bonfi d’ effere lèveramente puniti ; fi può 
di qui tar concetto del caltigo , che fi 
merita il difprezzo , che fanno gli uo- 
mini , della fanta Scrittura , con trafcurare 
d’ illruirlì delle verità , eh* Iddio in effa 
ci ha fatto annunziare . Ma non balla 
aprirla , e leggerla ; convien ricercare 
ciò , che Iddio ha voluto con quello 
mezzo infegnarci , perdi’ ella Ha fcritta , a » Rom; 
come dice 1 ’ Apollolo , per nollro airi- 
maellrainento , e per nollra confolazione . 

Deefi avere un particolare rifpetto , 
non folo per le verità di Dio , ma an- 
cora per le parole della Scrittura , che le 
contengono. Perciò niuna cofa c tanto 
utile ai Criltiani , quanto renderli fami- 
gliati quelle parole con la lezione , 
colla meditazione . Dobbiamo rifguardarle, 
come ordinar) llromenti della fantifica- 
zione dell' anime , e T ordinario canale , 
da cui derivano i lumi , per mezzo de‘ 
quali noi liamo falvi .Convien valerci di 
quelle divine parole per purgare la no- 

D 5 lira 
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CAP. ftra memoria da tutte le vane idee,del- 
n. le quali ella è piena . Convien , eh’ elle 

§• 2. fieno l'oggetto piu familiare dei noftro 
fpirito, e che il noftro cuore non cedi 
di farne fuo pafcolo. Quella c ftata la 
pratica più univerfale di tutti i Santi ; e 
non v’ è cofa , che meglio dinloftri , quan- 
to fiamo lontani dalla pietà de’ primi fe- 
coli , che la poca applicazione , che of- 
fervafi al prefente a quello fanto eferci- 
zio » Si vogliono pratiche ftudiate , ora- . 
zioni pallìve , e prive di azione , e mi- 
rali preffochè come una divozione grof- 
folana occuparli intorno alla parola di 
Dio , e meditarla giorno , e notte . Ep- 
pure i Santi Padri non ne feppero altra ; 
tanto manca , che ne infegnaftero altra 
a que’ , che da elfi erano guidati , e di- 
retti . Eglino fi credettero , che toccali© 
allo Spirito Santo condur T anime , quan- 
do gli aggrada , alla contemplazione $ ma 
non preferiflero mai regola, nc metodo 
per innalzarcele . Tutta la fpiritualità lo- 
ro fu fempre polla nell’ obbligarle a leg- 
gere, e a meditare del continuo la fa- 
cra Scrittura , e principalmente i Salmi, © 
il nuovo Teftamento, e a cercar fempre 
in quelle divine parole il pafcolo dell’ 
anime loro , e le. regole del viver Cri- 
ftiano . Conviene adunque leggerla , e 
afcoltarla con piacere , e in maniera, che 
ci faccia mirale coaie gran forte il po- 
nila ' 
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terla udire . Bifogna afcoitarla , e inlieme cap. 
amarla, « oflervare ciò, che ne preferì- n. 
ve ; perchè il leggerla , ovvero udirla , §• z* 
fenza porla in pratica , non è nè anche 
afcoitarla, ma libbene deprezzarla . Que- 
lle divine parole faranno la nollra falute, 
ovvero la nolira condanna . Colui, il qua- 
le le avrà ricevute con fede, per effe 
farà falvo ; laddove quegli ,, che non le 
avrà ricevute nell' accennata maniera , fa- 
rà , o piuttollo egli è di già condan- 
nato . 

E’ mal ricevuta la parola di Dio , quan- 
do le lì dà adito folamente negli orec- 
chi , o al più nella mente , efcludendola 
dal cuore , fia che s 1 efcluda alfolutamen- 
te , fia che le fi neghi l’ imperio fopra 
di elfo. Infoiandolo agli oggetti propolli 
dal Demonio . Quello divinp pafcolo non 
vuol edere prefo folamente per metà . 

Egli è ben giuflo , che facendone Iddio 
grazia , che non ha pari , con voler en- 
trare in noi mediante la fua parola , noi 
vel riceviamo come nollro Re, lo fac- 
ciamo regnare in noi , e quella parola 
fia la nollra regola , la nollra legge , la 
nollra guida . Ora così non accade , quan- 
do il cuore è occupato da qualche paf- 
fion dominante , e Ila attaccato a qualch* 
altro oggetto , che antipone a Dio . Ma- 
le ancora ricevefi la parola di Dio , quan- 
do a dopo averla ricevuta , iì lafcia difu- 

P * ite 


Digitized by Googl 


1 ^» 80 DELLA FARO LA DI DIO . 

c *p. tile , e fenza frutto ; quando fi permet- 
n * te , che crefca nel cuore una folla di 
§ 2,* cure , d' inquietudini , di piaceri , i quali 
a guifa di fpine le fi oppongono, per- 
che non crefca , e non renda frutti , e 
così la diffeccano , e la foffocano a poco 
a poco. 

Dalle riprovate maniere di ricevere la 
divina parola , che tede abbiamo accen- 
nato, è agevol cofa raccogliere la vera 
maniera di ben riceverla , cioè , che non 
balla piarle ricetto nella niente , ma vuoili 
eziandìo farla paffare al cuore i non per- 
chè occupi folo una pai te di elfo , ma 
perchè vi regni come in fuo trono , e 
fuo tempio . Ella dee in quello edere 
adorata, poich’ ella contiene Gesù Grido 
ideilo , e per mezzo di ella egli abita , 
e regna in qoi .. 1 fegni , e ’i Tuono non 
fono , che i veli j ma fotto a quelli il 
Verbo illelTo di Dio da nafcollo, e fi co- 
munica a noi con tal mezzo. Per la 
qual cofa convien ricevere queda parola» 
ertine il pane, che è difeefo dal Cielo . 
Bifcgna nutrirci di quello vivo pane della 
divina parola con la meditazione , con P 
amore , col rifpetto , e particolarmente 
con un’elàtta ubbidienza a quanto ella 
ei preferive; perciocché qui Ila propria- 
mente ciò , che chiamiamo nutrirci . L’ 
.uomo non è nutrito, quando il cibo en- 
tra nel fuo ftomaco, ma allorch’egli,- 

. mercè 
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mercè la chiiifìcazione , fi mefcola, es’ cap. 
infinua in tutte le parti del fuo corpo . H. 
La parola di Dio non alimentai’ anima, §• z • 
fe non allorch’ella fi congiunge ai fuoi 
movimenti, e a tutte le lue azioni, e 
ferve loro di regola , e di lume . Bifo- 
gna ancora accoglierla con dolcezza, va- 
le a dire , fenza contrailo , e con una per- 
fetta docilità , abbandonandoci a lei , e 
foggettandovici perfettamente , fenza an- 
dar in cerca di pretefti per dilìmpegnarci 
dai fuoi legami . 

§. 3 . Dell' Amore della verità . 

J^Ndubitata cofa è , eh’ ogni verità ha 
Dio per principio : nè può ragionevol- 
mente rivocarli in dubbio , che le verità 
eterne , e immutabili non fieno conolciute, 
fuorché in virtù d’ un lume , il qual ri- 
fchiara lo fpirito . Ora quello lume , che 
è l’oggetto dell’intendimento del mede- 
fimo , altro non è , che lo fteflb*Dio , fic- 
come verità eterna , che gli fi manifella 
in guifa , eh’ egli vi acconfente , e vi & 
acqueta , e in lui pofa . In quella confor- 
mità lo fpirito conofce, e riman con- 
vinto , che non vuoili fare agli altri ciò* 
che non vorremmo venifie fatto a noi ; 
che deefi confervàr 1’ ordine naturale , e 
non lo turbare ; che 1’ ordine vale più 
fdTai > die floa il difordine ; che nell’ op&- 
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cap. r are bifogna feguir ia ragione, e non la 
h* paflìone \ che deelì dare a ciafcuno il fuo* 
§• 3 • che è neceflario , che le cofe , le quali 
fon meno buone , fieno fottomelTa a quel- 
le , le quali fono migliori ; che f incor- 
ruttibile prevale al corruttibile , e l’ efìere 
al nulla . Perocché quelle regole immuta*» 
bili , e eterne , che fono la norma del no- 
Uro giudicare , e fuperiori alla mente deli’ 
uomo , fono la verità ftelfa , che fplende 
nello fpirito di coloro , ai quali ella fi fa 
palefe . Quella verità è Iddio medefimo * 
ed egli è il folo maellro della verità . 

La verità è il vero bene dell’ uomo , 
coficchè non polliamo amar cofa , fenz’ 
elfer prima perfuali , eh’ ella è buona , e 
vera . Per quella ragione Y uom corrotto 1 
avendo attaccato il fuo cuore a creatura 
indegne di lui , vi appone altresì una__. 
falfa idea di. bontà , e di verità. Si ama 
il vero , e fempre li vuole , che ciò , che 
li ama > Ila vero .. Coloro eziandio , i ; 
quali li piacciono d' ingannar gli altri ,, 
non vogliono elfere ingannati ; e niuna 
cofa può invitare il cuor dell’ uomo , fe 
porta con feco P idea di fallita .< Vi fono 
fallita , ed errori peggiori gli uni degli 
altri *, ma non è pollìbile , che Y uomo 
non giudichi , che la fallirà come tale 
non lia un male ; e così fatto fentiinento 
c impreffo sì profondamente nell’ intimo 
del fuo cuore, che pop è in fua bali$ 
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cancellamelo . Onde viene adunque , che cap. 
ia verità tanto amabile , pure da tanti , n. 
e tanti ila odiata, e abborrita? Il mo- §. 5 . 
tivo lì è , eh’ eglino fi fono affezionati 
a’ beni fallì , ai quali hanno attaccata 1’ 
idea della verità , in guifa che , quando 
la verità reale fi oppone alle pallìonr lo- 
ro , eglino fi ribellano contro di lei j 
effi. non vogliono riconofcerla come 
verità : oppure , fe a loro difpetto fo- 
no coftretti a riconofcerla per tale , non 
lafciano però di odiarla $ perchè l’amore 
de’ fallì beni , che fi vogliono prender 
per veri , rende odiofe le regole della 
verità , perciocch’ elle convincono lo fpi- 
rito dell’ ingiustizia , e della fallirà della 
fua feelta . 

Bifogna afcoltar la voce della verità in 
q nel luogo , dal quale ella ci parla : ora 
ella parla a noi dall’ intimo dell’ anima 
noftra; quivi ella fi fa fentire a coloro, 
i quali le danno orecchio . Concioflìachc 
febben’ ella polfa elferci ellernamente prò- 
polla in varie differenti guife j non di me- 
no non fentefi , che al di dentro di noi . 

La ragione , per cui così pochi fono que’, 
che 1’ afcoltano , è , che quali tutti fono 
fuori di fe , e fuggono dal proprio cuo- 
re ; perciò non s’ intende ciò , eh’ Iddio 
ivi a* noi dice, e ci priviamo di ciò, 
eh’ egli ne direbbe , fe non follìmo ac- 
cecati ciair agiore delle cofe temporali * 

P 6 " £p- 
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cap. Epperò il mezzo opportuno per fentiro 
li* la voce di Dio è raccogliere lo fpiri- 
§• 3* to dallo ftrepito del mondo , e dallo 
fpanderli foverchiamente al di fuori . Tut- 
ti fono obbligati a ritirarli dal mondo , 
e dal tumulto , quanto è neceflario per 
afcoltare la verità ; ma quella necefiità 
è difuguale , giufta la diverlirà delle difpo- 
iizioni degli uomini . Veramente ve n 
hanno alcuni , i quali fono fufficiente- 
mente raccolti per afcoltar la voce di 
Dio , anche in mezzo agli affari , e non 
lafciano anche tra i maggiori intrighi , e 
nell 1 efercizio degli impieghi di maggior 
conliderazione , di regolare le principali 
azioni della vita loro conforme al lume 
della verità. Ma fe ci avvedeffimo , che 
il nolfro fpirito folTe talmente immerfo 
negli affari del lèccio , che foffirno inca- 
paci di penfare a Dio , di vivere per 
Dio , e di dar orecchio alla fua voce }- 
certa cofa c , che dovremmo penfare a 
una feparazione maggiore dal mondo , 
perchè finalmente convien avanti ogni 
altra cofa dare all’ anima quello ,, che 1’ 
è, neceffario per la fua falvezza . Bifcgna 
troncare le paflìoni , 1- attacco ai fenfì , 
il timore di comparir Crilìiano y la va- 
nità , e generalmente E amore di tutte 
le còfe » che la verità riprova . Cenvien 
fare , che la verità regni fui noftro in- 
telletto y aqa dando adito in elfo a fai- 

Sfk 
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fità alcuna , e riempiendola, quanto fi può* gap. 
di verità utili , e regolando la ricerca , ir * 
che da noi fi fa di cotefte verità, fulle §• 3* 
regole delia verità fteffa . 

L‘ uomo dopo il peccato fente natu- 
ralmente una certa opposizione alla ve- 
rità , perchè il fuo cuore è guado , e 
corrotto . Egli è Iddio, che rifana la 
corruttela del cuore, con ispirargli un 
amore fincero della verità . Ora colui , 
eh* è difpolto in quella •conformità, ri- 
ceve lenza difficoltà le verità , che allo- 
ra trovanti conformi alla rettitudine del 
fuo cuore , perdi’ egli ama Dio . Per lo 
contrario , ficcom’ elle fono oppofte alle 
inclinazioni della natura guaita , e cor- 
rotta , vengono rigettate da tutti quanti 
fono dominati dalle loro paflìoni . Que- 
llo c il mezzo, col quale Iddio difeerne 
gli uomini . La verità è accolta da tutti 
i cuori (inceri , e retti : ella è rigettata 
da tutti i cuori guaiti , e corrotti > ma 
quello deefi intendere della verità Suffi- 
cientemente provata, e autenticata . Mer- 
cechè la rettitudine del cuore non ri- 
ceve , nè dee ricevere le verità , che noa 
fono accompagnate da prove Sode ; per- 
chè farebbe operare contro il buon len- 
fo > e la ragione , l 1 operare in quella 
t guifa ; il che fi oppone alla rettitudine 
del cuore - 


Noi 
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cap. Noi non abbiamo uopo femplice mente, 
IX * che la verità ci venga manifeftata ; ma 
}' a fine di riceverla, come deelì , ci -fa me- 
lili e ri , che Iddio ci dia 1’ amore della ve-, 
rità . Imperciocché , ficcome dice Sant’ 
Agoftino , non fi entra nella verità , le 
non mediante la carità . Quell’ amore 
della verità non ci c (blamente neceffa- 
rio rifpetto ai punti di fede , ma più an- 
cora rifguardo alle malfime della Criftia— 
na morale ; pofciachè particolarmentft-. 
nelle cofe appartenti alla inorale , la ra- 
gione, che ci fa abbracciare falle opinioni, 
è, che noi non amiamo la verità, che 
ci fcuopre il fenderò della giuftizia , e 
la rimiriamo come opponente!! ai nollri 
intere!!! . La fede della verità non è già 
lo fpirito , ma Ebbene il cuore . Ella 
non ci è data , fe non perchè fia ado- 
rata, amata, e feguita dal cuore a Chiù n- 
cpie la rattiene nella mente fenz’ attuarla 
alla pratica, la tiene in luogo indegna 
di lei . Egli è un ingiullo ufurpatore y 
non un legittimo potTeditore di lei . La 
-verità è nella fua mente , come una fen- 
tenza , che il condanna , e rende tefti- 
nionianza contro di lui . 

L’ ufo principale , che far dobbiamo 
della verità , confifte in valercene per ri- 
flettere fedamente fulla nollra condotta, 
e fopra la vita noftra , e nel ridurr e_., 
qusfie cognizioni alla pratica con l’ effet- 
to. 
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to , correggendo i nollri coltrimi , e__ gap. 
cambiando la nollra maniera di vivere . 11. 

Quello è T unico mezzo di fcolpir- §• 3» 
la nel cuore , e far sì , eh’ ella non Ila 
un vano ornamento della nollra memo- 

*>• 

ria , con renderla un’ effettiva difpofizio- 
ne dell' anima nollra . Quindi è , che la 
verità abita in noi , che noi le ci con- 
formiamo , e in noi fi ftabilifce il fuO' 
regno . In quello finalmente Ila ripo- 
fta la vera felicità degli uomini : non 
tralafciando mai la verità di premiar co- 
loro , i quali la feguono, e la mettono-, 
in pratica . Eglino con quelle azioni fi 
procacciano un teforo eterno , e diven- 
tano ricchi, e abbondanti di ogni bene; 
laddove coloro , i quali fi contentano d’ 
averla nella memoria, e non la riduco- 
no mai alla pratica , reltano in una ver- 
gognolillìma povertà , e così l’anima loro' 
rimani! digiuna fra quelle illelfe verità * 
perch’ ella non fe ne pafee , che col pra- 
ticarle . 

Quel , che fcuopre il fondo del cuo- 
re, è principalmente contraddire alla ve- 
rità. Quando la verità non è combattu- 
ta , e non fi tratta di aver a foffrire per 
difenderla , molti fi fanno pregio d’ efferle 
favorevoli ; ma come fi tratta di perde- 
re qualche cofa per follenerla, veggonfi 
incontanente tutti i codardi confentire all’ 
pppreflìoae di lei, e concorrere a ci§ 

* tutti 
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cap. tutti i malvagi . Que’ foli , i quali con 
n. cuore pieno , e lineerò fervono a Dio , 
§. 5. le fono fedeli , e non. f abbandonano 
giammai . 11 combattere per la verità non 
ha già dipinti folamente i Martiri dai 
Pagani , i Cattolici dagli Eretici v egli 
continua nella ferie di tutti i fecoli di 
diffinguere i buoni dai cattivi . Quelli fi 
congiungono col torrente del mondo , il 
qual tende a diftruggere la verità ; e 
quelli fanno argine a quello torrente , 
confelfando la verità con le azioni loro. 
Imperocché non fono già que’ foli, i quali 
fpargono il fangue per lei > che la con- 
fettano i. batta ftar laido tra i difeorfi te- 
merari , e gli efempj cattivi degli uomi- 
ni, non fi curare degl’, iafulti, delle mi- 
nacele , o delle cattive loto maniere , e 
affezionarli ai precetti deli 5 Evangelio ad 
onta del difprezzo , che gli uomini ne 
fanno . Quella è una fpezie di martirio 
e di tettimonianza , che conviene a tutti 
i buoni ; e quella maniera di confettar 
Gesù-Critto in faccia agli uomini merii- 
terà ad etti nell’ altra vita * ch’egli li 
jf. Zjtc.i4X0nfeiIì innanzi al Divin Padre , come 
*' ce ns fa fede egli fletto ; laddove fi pro- 
tetta , che rinunzierà tutti coloro, i quali 
fi faranno vergognati di confettarlo ► 

Ora .fiecome v’ è una maniera buona 
di confettar Gesù-Critto , degna di pre^ 
mio ) così v’ ha pure una malvagia n ia- 


dell' amor della ferita’. 
niera di ammutolire innanzi a Dio* che gap. 
fi merita gaftigo > e confifte quello nel 
nafcondere la verità , allorché fi tratta §• 3* 
di farle tellimonianza, di foftenerla, e di 
ammaeftrare coloro, i quali hanno Info- 
gno di conofcerla . Quello vergognofo 
filenzio, a cui la viltà, e l’ inter elle ri- 
ducono la maggior parte degli uomini , 
c la cagione , che 1’ equità , e la giufti- 
zia fono abbandonate m prelibo hè infini- 
te occalìoni , che tanti innocenti reflano 
oppreffi dalla cabala , e dalla calunnia ; 
e che coloro , i quali hanno briga con 
perfone più potenti , eh’ elli non fono , 
trovano sì poca tolleranza , e protezio- 
ne nel mondo ; e quello accade , perchè 
non s ama la verità k 

Non s’ ama la verità anche in un al- 
tro fenfo, ed è, quando non fi vuol ef- 
fere xiprefo dei proprj difetti . Con que- 
lla cattiva difpofizione allontaniamo da 
noi tutti coloro , i quali potrebbono av- 
viarci dei noftri difetti ; perchè non v* 
è chi voglia metterli a ripentaglio di di- 
fpiacere agli altri , nè foggettarfi a tutte 
le condizioni , che la dilicatezza loro pre- 
ferivo per accogliere favorevolmente la 
verità. Trovali più fpediente lafciarli, quali 
elli fono . Epperò non ricevendo la ve- 
rità , che ci falva , , fe non con molte 
condizioni , e riferve , accade poi , che 
reiìiamq efclufi. dalia verità , e dalla falli- 
te . 
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cap. te . Da tutto quello ne fegue , che non 
ti. polliamo mai eccitarci foverchiamente ali* 

. amore della verità , poi eh’ ella è tanto 
confacente a por rimedio alle noftre mi- 
ferie in quella vita , e a renderci poi nell* 
altra eternamente felici col poiTedimentp 
della verità , eh* è Iddio fteflò . 

/ 

$. 4. Della fommejfione alla volontà > 

di Dio . 

JEaA volontà di Dio può confiderai^ 
in due differenti maniere . Primieramen- 
te come regola dei noflri doveri, che nc 
prelcrive ciò , che abbiamo a fare ; che 
ci moflra le difpofizioni, nelle quali dob- 
biamo effere ; che ci fcuopre ciò , che 
dobbiamo fuggire , e per 1* oppoflo quel- 
lo , che deeli defìderare , e a che dob- 
biamo afpirare j che condanna ogni male , 
o comanda ogni bene . Secondariamente 
come cagione di tutto quello , che fi fa 
nel mondo , trattone il peccato ; che pro- 
duce efficacemente tutto ciò, clf è buo- 
no, e non permette il male, fe non a 
iìne di cavarne del bene . 

Convien qui offervare , che alla volon- 
tà di Dio, confiderata nella prima manie- 
ra, la Scrittura dà varj nomi, i quali tut- 
ti fegnano la medefima colà , Ella c quel- 
la legge eterna, la qual proibifee di tur- 
bar P ordine naturale, e comanda di coq- 

fer- 
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jfervarlo , e collocando l’uomo tra Dio, cap. 
e le creature corporali, e inanimate, gli n. 
fa rigorofo divieto di affezionarli ad al- §• 4* 
tra cofa , fuorché all' Effer fupremo; per- 
chè egli non può farlo fenz’ufcir dal fuo 
ordine , e fenz’ avvilirli , foggettandoli a 
cofe , le quali fono da meno di lui* Que- 
lla divina giuftizia ella è , che fplende 
alla noftra mente , e ci rende amabile , 
che che a lei è conforme t quand’anche 
non vi riconofceffimo altra prerogativa * 
che c’ invitaffe ad amarla . Gli uomini non 
fono giudi, fe non perchè amano, e fe- 
guono quella giuftizia *, nè fono ingiufti, 
e peccatori , fe non a mifura , che fe ne 
allontanano* Nè altro fono i giudizi, e 
Le giuftihcazioni , di cui Davide fa men- 
zione sì fpeffo , vale a dire, le regole , e 
le leggi giufte , e fante , che infegnano 
all’ uomo ciò , eh’ egli dee fare , e che 
fono fcritte in Dio fteffo , perchè altro 
non fono che la volontà fua tutta giu- 
flizia , ed equità . Quella è la fapienza , 
che deeli bramar del continuo , e ricerT 
care con quella follecitudine , con cui li 
cerca 1’ argento : che ci ferve di guida 
nel noftro cammino, e abita in Dio, e 
con Dio . Quelli fono que’ precetti , che 
la Scrittura chiama eterni , e ci coman- 
da d’ aver fempre prefenti , e di ben con- 
fervare nel noftro cuore : che debbono 
fempre camminare con effo noi , e non 
* ab- 
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cap. abbandonarci mai ne anche in mezzo al 
li. Tonno , e voglion edere il primo cgget- 
§. 4. to de’ noilri penfieri al rii vegliarci in fui 
mattino . Quella luce fa , che noi fiam 
figliuoli delia luce , e che altri cammi- 
nino nelle tenebre , e altri nella luce a 
proporzione, che da lei fi dilungano, 0 
la ieguouo . Quella è la verità , giufta 
la quale (la fcritto dei giufri , ch’eglino 
camminano nella verità , che fono in lei, 
e la fanno . Finalmente ella è Iddio ftef> 
fo , non lignificando tutti quelli nomi , 
che la volontà di Dio , la quale non è 
altra cofa , che Iddio fteffo . Quella giu- 
flizia , quella legge , quella divina veri- 
tà è a noi manifellata per mezzo delle 
fante Scritture ; ma 1 ’ edema rivelazione 
c di niun prò , fe Iddio non illumina-, 
internamente il noftro fpirito , fe non ri» 
fplende in lui , come verità , e come lu- 
ce , e fe non gli raanifelta la bellezza 
della giullizia . 

Siccome feguendo quella giullizia , e 
conformandovi!! , amandola, e defideran- 
dola , gli uomini crefcono in giullizia -, 
così per lo contrario allontanandoli da 
lei, eglino fono ingiufti , cattivi , corrot- 
ti i fregolati , perch’ elfa è 1’ ordine , la 
virtù , la fantità elfenziale . E poiché que- 
lla giullizia è lo fteffo Iddio, chiara cofa 
è , che 1’ amore di quella giullizia è 1* 
amor di Dio , eh’ c la meddìma cofa * 

che 
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clie la carità ; e che operare per amore cap. 
della giultizia è operare per motivo di i r - 
carità , e per un principio d’amor di Dio. §• 4* 
Quell’amore della legge di Dio è la ba- 
fe della criftiana pietà : in quello confi- 
tte la vera carità j e perciò la medita- 
zione di quella legge elfer dee nollra 
continua occupazione . Quella legge è 
quella , che regola non pure le azioni 
efterne , ma ancora le affezioni interne 
dell’ anima nollra . Non batta chiedere a 
Dio la cognizione della volontà fua ibi- 
fogna altresì domandargli quel cuor fem- 
plice , che non nutre altra brama , fuor- 
ché di adempierla . 

Quella conliderazione , che ci fa rimi- 
rare la volontà di Dio, qual regola delle 
noftre azioni , ci conduce da per fe ttef- 
fa ad alfoggettarci a quella volontà , con- 
ttderata come cagione di tutto ciò, che 
fi fa nel mondo , trattone il peccato, eh’ 
ella femplicemente permette . Col lume 
della fede conofcendo noi quelle malli- 
me verità , che Iddio fa ogni cola j eh* 
egli ordina , e regola tutto ; che niuna 
cola sfugge alla fua Providenza ; che in 
tutte le cofe , che accadono nel mondo, 
egli efercita o la fua mifericordia , o la 
fua giuttizia j che le creature non hanno 
altro potere, che quello, ch’egli dà loro, 
e non fono più , che Umilienti , e mi- 
niftri degli ordini fuoi ; noi vediamo tei 

tempo 
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caf. tempo fteffo in quella volontà medefi ma 
il* confideratà come fovrana giuftizia, effere 
§• 4* giufto , che Iddio regni , e noi fiamo a 
lui ubbidienti ; che a lui tocca condurci, 
a noi feguirlo ; che a noi fpetta confor- 
marci alla volontà fua , e non prelumer 
re giammai, ch’egli fi adatti alla noftra; 
e eh’ effóndo Tempre la volontà fua giu- 
da , e Tanta, perciò merita Tempre d’ef* 
Tere adorata, rifpettata , e amata, ben- 
ché gli. effetti di lei ci riefeano talvolta 
afpri , e gravofi ; non v’ effóndo Te non 
gl’ ingiufti , che pollano trovar che dire 
alla giuftizia . E perciò la difficoltà , clic 
Tentiamo talora a fottomettervici , c una 
prova della noftra ingiuftizia , e della no- 
ftra corruttela , che dee indurci non a 
querelarci di Dio , ma a incolpare noi 
fteffì . Noi fiam pronti a rivoltarci nelle 
cofe , che ci accadono , perchè ci fer- 
miamo alle creature , e imputiamo ad 
effe gli avvenimenti; laddove. Te gli afi 
crivelfiino alla giuftizia di Dio, ficcome 
dobbiamo , noi porremmo freno agevola 
mente alle querele, alle mormorazioni, 
alle impazienze . 

Non fi dee riconofcere la volontà di 
Dio , e 1’ obbligo , che abbiamo di affog- 
gettarvici fidamente ne’ grandi accidenti; 
convien Farne altrettanto nei piccoli ; e 
per avvezzarci a .fo «ometterci nei gran- 
di , i quali Tono capaci di fcuotere , e 

di 
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di abbatter 1’ anima , bifogna affuefarci a CA ?- 
onorarla nelle circoflanze più minuta II * 
della noflra vita , perch’ effa pure le or- §• 4* 
dina tutte a par delle grandi . Ognuno 
dee accettare con raffegnazione tutte le 
imperfezioni, e i mali corporali , come 
per efempio la fordità, la debolezza della 
villa , il difetto di memoria , deprezza , 
intendimento , la povertà , le infermità , 
i finiftri accidenti , le perdite , e limili , 
fenza làgnarfi mai di tutte quelle. cofe ; 
sì perchè Iddio n’ è la cagione , come 
anche perchè non fappiamo s’ elle non 
ci fieno più utiji di quelle, che an- 
drebbono maggiormente al nofl.ro genio* 
e folcendole in quella guifa , elle diven- 
terebbono. tali in effetto . 

Il medelimo è pure delle malattie , 
delle calunnie , de’ cattivi trattamenti, del 
poco Conto , che lì fa di noi, delle avver- 
sioni, delle prevenzioni, che poflono averli 
contro di noi. Poiché Iddio fa, ovvero 
permette tutte quelle cofe ; noi dobbia- 
mo mirarle tranquillamente , e con font- 
ina pace , tenendoci in una perfetta di- 
pendenza dall’ordine di lui, e adorando 
i fuoi giudizj . La volontà di Dio , che 
regola tutte quelle cofe , dee aver mag- 
gior forza fui nollro fpirito per farcele 
accettare , e tener care , che non ne ha 
quanto vi li trova di ripugnante , e (pia- 
cevole per indurci a rifiutarle , e a pro- 

rom- 
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cap. rompere in impazienze , e mormorazioni, 
li- Non v’ c cofa , che appiani meglio la 
§• 4* condotta del viver criftiano , che que- 
fto riguardo della volontà di Dio fecon- 
do tutta la fua eftenfione . Egli dimoftra 
che tutta la vita d’ un vero Criftiano 
c una vita di pace , che mira con ugua- 
le tranquillità il prefente , il paffato , e 
T avvenire nell' ordine di Dio, e che con- 
fulta continuamente la fua legge, per im- 
parare da lei ciò , che far dee in ciafcun 
iftante , e 1* interna difpoftzione, che debb* 
avere rifpetto alle cofe , alle quali egli 
dee attendere . Coteft$ difpofizioni fono 
diverfe fecondo la qualità degli oggetti, 
ed elle contengono tutte le affezioni le- 
gittime di giubbilo , di triftezza , di der 
Jiderio , di timore,, di fdegno, d’ amore, 
di compaflìone , ch’efli debbono produrre. 
Ma tutti quelli feotimenti fono fcmpre 
congiunti alla generale difpofizione di cal- 
ma , e di pace , che il riftelfo della vo- 
fontà di Dio mantiene in mezzo al! ani- 
ma d’ un Criftiano, il quale compone, e 
’ frena tutti i movimenti particolari . Que- 
lla pace tranquilla le agitazioni del cuo- 
re , attaccandolo alla volontà di Dio. Ella 
pone in freno le inquietudini , che fon 
prodotte nella mente dalia moltitudine 
de' fuoi penfieri,, con quell’ unico riftef- 
fo , Iddio il vuole ; e in quella- guifa fa , 
che 1’ uomo lì abbandoni alla divina Pro- 
vi- 
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videnza, lenza prenderli penlìero d’altra gap. 
cola , che d’adempiere fedelmente i par- n. 
ticolari doveri , che a lui fono prefcrit- §• 4* 
ti ad ogni momento dalia "legge di Dio . 

§. 5. Del riferire le a fiorii a Dio . 

L Obbligazione di riferire tutte le no- 
lire azioni a Dio è una delle verità più 
collanti della criltiaea morale ; ed è ma- 
raviglia , che lienvi califfi rilavati a fegno 
di decidere arditamente , eflere quello un 
puro configlio . Eppure non poteva par- 
lare più precifamente San Paolo , quando Colofs. 
diceva ; qualunque cofa voi facciate , o * 7 * 
in detto , o in fatto , fate tutto nel no- 
me del Signore Gesù-Criifo, rendendo per 
lui grazie a Dio Padre : e altrove ; o 
che voi mangiate , o che voi beviate, o 
facciate alcun’ altra cofa , fatele tutte a 
gloria di Dio. L’ Apoftolo non tralafcia^, Cor 
cofa alcuna ; egli vuole, che tutte le no- 31. 
ftre azioni , e tutte le nollre parole fie- 
no confecrate a Dio , e a Gesù Crillo . 

Se avvi tempo nel corfo della noltra vita, 
in cui nói fiamo indipendenti da Dio,o 
non riceviamo cos’ alcuna da lui , o egli 
non fia T ultimo noftro fine , o di cui noi 
non fiamo debitori a Gesù-Crifto in qua- 
lità di fchiavi fuoi , e finalmente fe v’ c 
alcuna delle noftre azioni , che il prezzo 
del fuo fangue nou fi meriti ; fia detto 
Nicole Parte II. E con 
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cap. con buona pace , lafciamo pure di rife- 
ii. rirla , e indirizzarla alla fua gloria . Ma 

§• 5 - fé non fe ne trova alcuna di quella na- 
tura , fe Iddio è in ogni tempo il noftro 
fine , fe noi dipendiamo in tutte le cofe 
da lui , fe Gesù-Criflo ci ha pienamente 
ricomperati j chi può mai dubitare , che 
non lìamo tenuti a render a Dio ciò , 
che a lui dobbiamo per tanti titoli, e a 
pagare a Gesù-Crifto ciò , ch’egli s’è ac- 
quetato con lo sborfo d’un prezzo sì 
grande ? Perciò forz’ è , che coloro , i 
quali contrallano a quella verità tanto 
chiara , non abbiano mai intefi i diritti 
di Dio , e di Gesù-Crillo fopra dell’uomo.. 
Egli è veriffimo , che Iddio non c’ im- 
puta a delitto 1’ omiflione di quello do- 
vere nelle circoltanze minute della vita 
nollra . Veriffimo ancora , che non è ne- 
ceflario , che quella relazione , la quale 
è di precetto, lìa fatta per via di riflef- 
fioni attuali, e che balla per olfervarla, 
che il delìderio fmcero di glorificar Dio 
lìa il principio delle noltre azioni , e che 
Iddio veda , che quello delìderio è quel- 
lo , che ci fa operare. Ma egli è altresì 
vero , che non bifogna penfare , eh’ un’ 
azione fia fatra per Dio , quand’ ella gli 
vien offerita femplicemente per mezzo d’ 
un’ obblazione generale , o particolare ; 
vuoili inoltre , eh’ ella lìa regolata fecon- 
do le fue leggi , e che 1’ anima non vi 

fi 
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fi porti , fé non perch’ ella crede , che cap. 
Iddio lo vuole . Laonde il riferire le no- n. 
(tre azioni a Dio confitte principalmente §• J- 
in quello , che 1’ amor di Dio fiane il 
principio, cioè nel farle per ubbidire a 
Dio , e per adempiere le lue leggi . 

Dovendo tutte le noftre azioni eflere 
altrettante preghiere, e fagrifizj, quindi 
è , che dobbiamo riferire a Dio tutte le 
azioni dell'anima noftra , o fia le azioni 
fcorte dalla fua direzione. Quell’ indiriz- 
zo delle nollre azioni a Dio , che le ren- 
de veri fagrifizj, non confitte in un’offer- 
ta Iterile , e lenz’ affetto, incapace di fan- 
tificare le noftre azioni , perdi’ ella non 
n’ è la cagione ; ma confitte in un’ in- 
tenzione efficace , la quale nafcendo dalla 
brama d’ eflere uniti a Dio , liccome alla 
perfetta giuftizia , d’ eflergli perfettamen- 
te foggetti , e di non aver in noi cofa 
contraria alla fua fanta volontà , c indu- 
ce a praticare le buone opere , perchè 
elleno fono conformi al divino volere , 
e ci fervono per arrivare a quella per- 
fetta giuftizia , alla quale noi afpiriamo . 

Chi opera con quello fpirito , offre a 
pio continui fagrifizj , Egli pratica quell’ 
orazione non interrotta , che ci è coman- 
data -, con fervendo le preghiere , che fi 
fanno in certi tempi , e che non poflo- 
no eflere continue, che a raccendere , e 
E z man- 
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CAP ‘ mantenere quell’ orazione , e quello fa' 
n. grifizio , che mai non ceffa . 

?• $• Noi dobbiam elfere, giufta l’Apollolo , 
imitatori di Dio *, e ogni Criltiano do- 
vrebbe menar una vita adattata a quell’ 
eminente vocazione . Ma quante azioni 
non v’ hanno , nelle quali non oferemmo 
dire , che imitiamo Dio ? Ora vi fono 
molte di quelle azioni , nelle quali è dif- 
ficile , che la cofcienza fìa eftinta a fe- 
gno di darci quella rifpofta. Io non fo, 
per efempio, le ardiremmo dire, che an- 
diamo al teatro , e g,gli fpettacoli per 
imitar Dio; che meniamo una vita difuti- 
le , e oziofa , ad imitazione di Dio; che 
fi va in cerca de’ piaceri , e delle ric- 
chezze ad imitazione di Dio; e cosi di- 
cali pure d’altre molte azioni . Ma pof- 
liam forfè dire , replicherà taluno , che 
imitiam Dio nelle azioni della vita comu- 
ne, nel mangiare, nel bere, nel dormi- 
re , nel faticare ? Che hanno elle mai 
tutte quelle azioni di comune con Dio ? 
Sì certamente , che pollìam dirlo , quan- 
do tutte quelle azioni lì fanno faviamen- 
te > e regolatamente , e non vi ci por- 
tiamo , fe non perchè la ragione , e la 
giullizia ne obbligano a farle ; poiché 
la regola, che le prefcrive, è la verità, 
e la giullizia . Perciò feguendola , fi fe- 
gue Dio , li fa ciò , eh’ egli approva , e 
fi giudica conforme al fuo giudizio. Quell' 
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c una fpezie d'imitazione , poiché pigliali CA ** 
il fuo giudizio per modello del nollro ; 1I * 

rna farebbe un’empietà il dire, che imi- §• 5» 
riamo Dio nelle fopradette cofe , non vi 
effendo regola , nò volontà di Dio , che 
le autorizzi . E così quelle azioni non po- 
tendo elTere a lui riferite , debbono ve- 
nir riguardate come profane ; mentre non 
ardiremmo dire, che c’induciamo a farle 
per conformarci, a Dio . 

La carità è indivifibile dall’adempimen- 
to de’ divini comandamenti ; mercechè 
non polìiam amar Dio , fenza che Tap- 
piamo , eh’ egli c nemico dell’ ingiullizia. 

Ora c un' ingiullizia tnanifella il dilubbi- 
dire a Dio , quand’ egli ci comanda qual- 
che cofa . Però quand’ anche non pene- 
traflìmo la ragione, e la giulli zia de’ co- 
mandamenti , è evidente , che faremmo 
ingiufli , qualora foflìmo difubbidienti , 
dacché Iddio li fa . Quindi fi feorge, che 
1’ adempiere, il precetto di riferire tutte 
le azioni a Dio , non è poi tanto diffi- 
cile , come taluno penfa , e che poco piu 
fi richiede per offervarlo , oltre 1’ avere 
veramente la carità nel cuore ; ballando 
a quell’ effetto , che il motivo d’ubbidire 
a Dio fia il principio delle nollre azioni . 

Ora coloro , i quali hanno veramente nel 
cuore l' amor di Dio , operano per que- 
llo principio anche fenza penfarvi . Pro- 
pongali a un vero Crilliano un’ azione 

- E 3 cat- 
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cap. cattiva , come per efempio, un guada- 
ne gno , il quale graverebbe la fua cofcien- 
'$• za; egli lo rifiuta fenza efitare , perchè 
Iddio lo vieta . Dunque , quand' egli fa 
il contrario , il motivo , che lo fa ope- 
rare , è , eh’ Iddio 1’ obbliga a cosi fare . 
Egli è vero , che fovente vi fi mefcola- 
no altri riguardi ; ma il comando di Dio 
è quello , che dirige , e forma la fua ri- 
foluzione ; e quando tutti quelli altri ri- 
guardi non li prefentaffero, egli non ope- 
rerebbe in altra guifa . Ciò, che ci fedu- 
ce frequentemente fu quello punto , è , 
che noi giudichiamo del principio delle 
noftre azioni per mezzo delle noftre ri- 
•fleffi.oni , e dei noftri penfieri i e ci cre- 
diamo ì che quelle fieno il principio di 
quelle , quando le conofciamo nella no* 
lira mente *, ma la cofa Ila bene altra- 
mente . Perocché accade frequentilfima- 
rnente , che quegli , i quali riferifeono a 
Dio le azioni loro per via di rifleffionì 
formali , non - operano in effetto per Dio* 
e per T oppollo coloro, i quali non gliele 
riferifeono efprelfamente , non tralafcia- 
no con tutto ciò d'operare per Dio. Non 
già , che fi polfa operare per un fine , 
fenz’ averlo in mente ; ma la ragione c, 
che può trovarvifi in due maniere mol- 
to differenti : mentre - vi fono certi pen- 
fieri efprellì , conofciuti, dichiarati , e ve 
ne fono altri fegreti , e nafeofti, dei quali 
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Io fpirito non s avvede per una riflefUo- CAP * 
ne efprefla . Ora non rade volte il pen- 11 • 
fiero, che fa operare, non è, che di §• 5* 
quell’ ultima fpezie . 

§. 6. Dell Anione di grafie a Dio . 

•J^L rendimento di grazie , o fia la gra- 
titudine ai benefizi di Dio , è un dove- 
re tanto importante , che fi può dire, che 
in quello principalmente confida la pietà. 

E certamente non è una ventura aver ri- 
cevuti doni , quando lìamo ingrati a co- 
lui , dal quale gii abbiamo ricevuti . Po- 
chi fono i doveri di pietà raccomandati 
nella Scrittura caldamente , ficcome que- 
llo , volendo San Paolo, che 1’ azione x .«» Teff. 
di grazie fia continua . Rendete gra- *• 
zie , die’ egli , in ogni cofa : perciocché 
così vuole Iddio , che voi tutti facciate 
in Gesù-Crillo . Ma ficcome 1’ azione di 
grazie non confille in pure parole , ma 
nelle affezioni del cuore , e quelle fup- 
pongono la cognizione de’benefizj di Dio; 
è molto utile a eccitarle in fe , rappre- 
fentarfene /' quanto fi può vivamente, la 
grandezza , e la moltitudine . Noi abbia- 
mo ricevuto da Dio non fidamente l’ ef- 
fere , ma generalmente tutte 1’ altre gra- 
zie ; ed egli da tutta l’eternità ha avuto 
una volontà efprefla di farcele , e ce le 
ha fatte in qualche guifa, perchè l’azio. 

E 4 ae 4 
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cap. ne, che le opera nel tempo, e fi ter- 
n. mina a un effetto temporale , è eterna 
§• <>• in le fteffa . Per tacere dei beni puramen- 
te temporali , eh 3 Iddio ci concede , qual 
riconolcenza non gli dobbiamo noi per 
li benehzj , che hanno relazióne alla no- 
ftra falute ? Forfechè non ci ha avuti in 
mira in tutto quello , eh' egli ha fatto 
per lo ftabilimento della Religione , in 
tutti i miracoli , eh’ egli ha operati , nel 
far trionfare la Chiefa fopra 1 J eresie , 
nelle verità , che fi contengono nell^ 
Scrittura , e deftinate , e fatte fcrivere 
per noflra iftru2ione particolare , come 
altresì in ciò, ch’egli ha fatto fcrivere 
dai fanti Padri , e di che fi vale per il- 
luminarci ì Come mai penfare , che Iddio 
•<. ci ha donato Gesù-Criflo, eh’ egli è nato 
per noi, viffuto, morto, e rifufeitato per 
noi , fenz’ effergli grati ? 

La moltitudine dei benefizj divini for- 
' paffando infinitamente la capacità , e__. 
1’ eftenfione delle noftre menti , Ita bene 
qualche volta confiderarli partitamente ; 
aggiugnendovi però quella condizione 
còmune , cioc , eh 3 effi nafeono tutti da 
uno fguardo eterno di Dio fopra ciafcu- 
no di noi , e da una volontà fempre co- 
llante in beneficarci . Si può ^adunque-, 
confederare , che Dio efercita la fua mi- 
fericordia fopra di noi-, fia con liberarci 
dai mali , cfye ci meritiamo , fia colman- 

doci 
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doci di grazie , deile quali damo imme- cap, 
ritevoli . Tutte e due queite confide- J1 - 
razioni ci aprono un vado campo , e ne §• 6* 
diicuoprono una moltitudine sì prodigio- 
fa di benefizj , che non v* è niente , la 
quale non ne rimanede oppreda , qualo- 
ra giungere a ben intenderli . Senza far 
motto dell* efenzione da molti mali , dai 
quali Iddio per fua bontà ci ha liberati % 
e eh’ efige una grande ricono feenza^ che 
cofa dovremo dire di tanti beni reali » 

■ ed effettivi , di cui ci ha colmati con 
tanta profulione, e magnificenza? E chi 
può baftantemente comprendere , che-, 
cos’ è edere chiamato alla vera Cliiefa , 
edere incorporato con Gesù Crifto , dir 
ventar per fua grazia membro del fuo 
corpo , effer pafeiuto della fua carne, e 
del l'angue fuo , edere follevato alla qua- 
lità di figliuolo di Dio , e di coerede di 
Gesù-Crifto , edere chiamato alla parte- 
cipazione del fuo Regno , e del fuo Sa- 
cerdozio , aver ricevuto il diritto al re- 
gno de’ Cieli , cioè al podedimento dello 
dello Dio, e finalmente eder fatto par- 
tecipe della natura divina ? 

Qual cola non dovremmo noi fare per 
eder grati a tanti, e sì fegnalati benefi- 
zi f E non per tanto che lì fa da noi 
per riconofcerli ? Come mai è pofEibile , 
eh* elfendo Iddio in tante guife attento 
a noi per beneficarci , noi damo sì poco 
E > at- 
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CAP «. attenti ad affettargli la nottra gratitudine J 
XI * Qual proporzione v’ ha egli mai tra quel- 
$• 6* lo, che rendiamo , e quello , che rice- 
viamo da Dio , tra 1’ eccellenza de’ fuoi 
doni , e la viltà delle opere noftre ? E 
come mai c credibile, che noi polliamo 
impiegare per altri fini , che per la Tua 
gloria , quello fpirito , quello cuore, que- 
lli beni , quello tempo , che abbiamo ri- 
cevuto da lui-? La milericordia di Dio 
c non dimeno così abbondante, che in 
cambio di ciò, che avrebbe ragione dili- 
gere da noi , e che noi fiamo incapaci di 
renderle , lì contenta di atteftati di grati- 
tudine proporzionati alla nottra infermi- 
tà , e fiacchezza , purch' elfi fieno veri T 
e finceri , Ma quelli non confiftono già 
in femplici parole , nè in penfieri fteriii < 
Elfi confiftono ne’ fenrimenti d’ un cuore 
penetrato dalla riconofcenza » e che cer- 
ca di farla comparire nelle lue azioni - 
Elfi confiftono nel fentirci {pinti a far 
tutto per colui , al quale dobbiam tutto*, 
a confecrargli tutto ciò , che da lui ab- 
biamo ricevuto ; a non volerne ufare, fe . 
non dipendentemente dagli ordini fuci,. 
a non ci attribuire i fuoi doni , non voler 
edere per efli onorati ; a non gli rapir 
re la gloria , che a lui fi appartiene -, a 
riconolcere con una profonda , e lineerà- 
umiltà, che tutte le fue grazie non ci erano 
dovute j e a dire frequentemente nel no* 

ILO; 


ì 


Dìgitized by Google 


DI GRAZIE A DIO . 107 ,*» «*» 

Uro cuore rifpetto a tutti i favori ricevu- ca t. 
ti da Dio , che ho io fatto per meritarmi u. 
quella dillinzione ? Quello adunque è uuo §• 6* 
degl’ incentivi più forti , dei motivi più 
gagliardi per indurci ad amar Dio, e per 
riempierci d’una falutar confusone d’ ef- 
fere (lati , ed eflere forfè ancora così in- 
fedeli , e feonofcenti a un Dio pieno di 
tanta bontà per noi . 

- §. 7. Della Dilezione de nemici , 

e del rimettere le ingiurie. 

J^fon vi è precetto tanto difficile ad 
adempierli , quanto quello della dilezio- 
ne de' nemici , perchè il noltro amor pro- 
prio vi lì oppone apertamente > non per 
tanto non fi può negare , eh* egli non lìa 
rinchiufo nell’ amore del prollimo . Per 
altra parte ci è un precetto di non odia- 
re coloro, che Iddio ama, e di far del 
bene a coloro , ai quali egli ne fa. Dun- 
que poiché la bontà di Dio abbraccia an- 
che i malvagi nel corfo di quella vita ; 
come mai gli uomini potrebbono eflì con 
giullizia efcludergli dagli effetti dell’amor 
loro? Perciò l’efempio di Dio è una ra- 
gione deciliva , la quale ci obbliga alla 
dilezio n de’ nemici , perche non può ef- 
fer lecito aver volontà oppofta a quella 
di Dio *, e un Crilliano non dee aver 
per nemico altri , che il Demonio, e le 

£ 6 prò- 
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cap. proprie pailioni , coatro cui gli ha lecito 
il. nutrire un odio implacabile. , 

§. 7. Tutte le ragioni, che poffoso indurre 
a odiare i nemici , Tono ragioni del folo 
noftro amor proprio: laddove tutte le 
ragioni della carità ci eccitano ad amar- 
li . Ora non è giufto , che 1' amor 
proprio domini in noi , e la vinca ad 
onta della carità . Sieno pure malvagi , 
quanto h vogliano gli uomini ; la carità 
può bensì fpingerci a odiare la malva- 
gità , e. le ingiuftizie loro; ma nel tem- 
po niellò ella ci obbliga a procurare dt 
liberameli . Ma fe noi inhitiamo più ol- 
tre fu quella ragione , e prendendo la 
condotta di Dio per modello , e per re- 
gola delia nollra, conhderiamo come egli 
ha ufato a noflro riguardo ; rellererao fa- 
cilmente convinti, che la giuftizia , e il 
proprio nollro intereflfe ci obbligano ii^- 
difpenfabilmente ad amare i nollri nemici ► 
Mercechè tutta la fperanza , che polliamo' 
avere della nollra falvezza , è fondata uni- 
camente full 1 amore, eh’ Iddio porta agli 
uomini divenuti Tuoi nemici per lo pec- 
cato . S’ egli non nutrilTe per elfi che 
movimenti di odio , la perdita loro fa- 
rebbe inevitabile, ed ehi lì rimarrebbono? 
privi di tutte le grazie , che fa loro , sii 
temporali , che fpirituali , derivando tutta 
dall’ amore , eh’ egli ha portato ad eliti 
nel tempo, ìa cui erano ifx quello infò- 
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licilfinio fiato . Polliamo meritar nuove cap. 
grazie con le noftre preghiere , e con 11. 
altre buone opere ; ma elle tutte nafcono §• 7* 
dalla grazia della fede , che Iddio ci ha 
data , quando noi eravamo Tuoi nemici . 

Ond 3 è , che chiunque ricufa di amare i 
fuoi n emici y rendelì indegno di quella 
grazia . Egli dice a Dio con le fue azio- 
ni , eh' ei non vuol imitar la fua norma j 
perciò egli li oppone alle mifericordie 
di Dio Copra di fe , e ne diffecca la for- 
genfe , per quanto è in fua mano . Si p „ 
può vedere a quello proposito ciò , che i’ 2 ! §§' 
abbiamo detto di l'opra parlando dell 3 odio, l + 
e della vendetta ► 

Siccome non balla non odiar gl’ini- 
mici, ma è ancora neceffario amarli*, 
non farebbe certamente amarli , cornea 
fi conviene , le internamente fi con* 
fervalfe qualche 'rifentimento. Vuoili inol- 
tre effere .difpofto a perdonar loro: e 
quella è eziandio una condizione eden- 
siale , perche Iddio perdoni a noi le no- 
ftre offefe. Che cofa fono poi leolfefe, 
che gli uomini poftono commettere con- 
tro altri uomini, a petto delle offefe, 
che fi commettono contro Dio 2 Elle non 
traguardano , che vili creature; epper- 
ciò non poffono edere di gran momento . 

Elle non poffono effe r molte , perchè gli 
nomini non penfano lungamente a noi ; 

$ avendo moke Uiverfe paflioni, non 

*■* : pof- 
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cap. poflono con frequenza fpendere molto 1 
n. tempo in nuocerci. Spefte volte ancora 
7* elle non fono reali, e fono fondate pu- 
ramente fulla temerità de’ noftri giudizi 
non v’ eflendo cofa più ordinaria > che é 
attribuire agli altri penfieri, e intenzioni, 
eh’ eglino non ebbero mai e giudicare 
ingiuftamente di efli nel tempo fteffo , in 
cui ci lagniamo deli’ ingiuftizia loro nel 
giudicare * Sovente ancora , quand’ efli 
hanno cattivo concetto di noi, noi fan- 
no nè per odio , nè per malizia , ma per 
una femplice prevenzione, e perchè aven- 
do lo fpirito limitato, conliderarono elfi 
certe cofe fotto un afpetto , il quale non 
ci era favorevole . Ora non è giufto pre?- 
tendere , che debbali efler dènte da ogni 
prevenzione rifpetto a noi -, mentre per 
poco che noi vogliamo efler giufti , do!> 
biamo ricono feere , chef non ne fiamo 
fcevri noi rifpetto agli altri ► Lo fteffo 
c pure delle ingiurie , delle ingiuftizie , 
e dei cattivi tratti .. Ecco qual è la na- 
tura delle cofe , che noi dobbiamo per- 
donare agli altri .. E ben dovremmo ral- 
legrarci di aver ad efercitare verfo di 
dìi quella piccola mifericordia inricono- 
feenza di quell’ infinita , eh’ Iddio ufa 
con noi - Si può dire ancora , che gli 
uomini non ci fanno mai ingiuftizia al- 
cuna > qualunque ftrapazzo efli ci fac- 
cialo j perche * fcbbece la volontà lor<% 
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E DEL RIMETTERE LE INGIURIE . Ili ’&ì 
poflfa effere ingiulla , non foffriamo però CAP * 
per parte loro cofa , che non ci meri- n * 
tiamo di fofferire. S’ eglino. ci rimpro- §• 7» 
verano a torto , fe ci calunniano fella- 
mente ; ci rifparmiano però in tant’ altre 
cole , nelle quali potrebbono con verità 
farci arrollire . Eglino non ci tolgono 
cofa, che noi non ci meritiamo di per- 
dere , e di cui ci profitterebbe efferne 
privi , fe ricevellìmo quella privazione 
dalla mano di Dio , non da quella degli 
uomini . Per qual ragione adunque fiamo 
ritrofi a perdonar* loro , mentr' eglino 
realmente ci fanno folo del bene, e fe 
pure vi mefcolano qualche ingiullizia dal 
canto loro , è quello un male per ellì , 
e non per noi > 

La difpofizione , che dobbiamo avere 
rifpetto -a coloro , i quali ci hanno of- 
feh , debb’ effere fincera , Dobbiamo rien- 
trare nel medefìmo grado interiore di 
carità, che noi avevamo per effi, prima 
che ci offendeffero. Imperocché fe la 
nollra carità rimani! più languida , e 
meno efficace verfo di elfi , è quello 
un indizio , che rella ancora in noi 
qualche rimafuglio di rifentimento per 1’ 
offefa, ch’eglino ci hanno fetta. Noi 
dobbiamo ripigliare rifguardo ad efii la 
fleffa applicazione , che avevamo prima, 
o che dovevamo avere a fervirii , fe lìa- 
oio ugualmente in ilfeto di farlo . Non 

ba- 
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CAP * baila adunque non fare ad efii alcun ma-* 
n » le j vuoili ancora beneficarli con tutto 
$• 7* il potere -, e nulla meno importa l’ imi-* 
fazione di Dio riipetto a noi, che n’ è 
il modello . Laonde coloro , i quali fen- 
tiilero movimenti di rifentimento , e d* 
afprezza, debbono temere, che la carità 
fia affalda nel loro cuore, ch’ella fia in 
pericolo, e che il cuore fia male affetto „ 
Eglino debbono faticare a fine di ftabilirfi 
fortemente nella carità , e chiedere dei 
continuo a Dio, ch’egli faccia far loro 
con la fua grazia quella coudonazione 
perfetta con pienezza di cuore, e elio 
da elio tolga via che che vi fi oppone ► 

9 

8. Del [offerire i difetti del 
ProJJimo . 

IT 

JLiA Carità, che dobbiamo avere per 
A'Caì 6 P ro fii mo > indurci a tollerare i tuoi 
* Efi ^difetti . Egli è un precetto portare i 
*' peli gli uni degli altri , fopportarci fcam- 
bievolmente. Non folo abbiamo avuto 
bifogno dell’ altrui tolleranza , prima che 
avefiimo fatto qualche profitto nella pietà , 
ma ne abbiam fempre bifogno ; niuno ef- 
fer.dovi , il quale non abbia i fuoi ca- 
pricci , e le fue idee , lacchè in qualche 
maniera non dia agli altri motivo di fof- 
fsxire. Noi fiatno obbligati a ufare della. 

\ tol- 
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tolleranza verfo di noi medelìmi, e a caf. 
comportare con pace, e afpettar con n. 
pazienza, ch'iddio ci guarifca da certi §• 8. 
difetti , e a non c’impazientare per le 
noftre imperfezioni ; con maggior ra- 
gione adunque dobbiamo avere per gli 
altri i medeiimi riguardi , e pari tol- 
leranza . A fine di bene ftabilirci in 
così fatta difpofizione , giova rammen- 
tarci , che noi ftefli abbiamo avuto bi- 
fogno , che altri ci fopportafle. w 
• Quefta tolleranza è neceffaria a fegno* 
che Iddio ha voluto farne uno de’ prin- 
cipali efercizj della vita criftiana . Imper- 
ciocché non per altra ragione egli per-: 
mette , che nelle compagnie più fante 
s’ infinuino talvolta anche i malvagi , e 
volle , che anco tra i fuoi Apolidi fi 
trovale un difcepolo. avaro , ladro , e 
traditore ; l’ intenzione di Dio effendo , 
che noi abbiamo in ogni luogo vive im- 
magini di ciò, che noi fiamo per noi 
fteilì , prove di quello, che dobbiamo a 
Dio , oggetti della carità coltra , e mo- 
tivi proprj a efercitare la noftra pazienza < 

Il mezzo per fopportare con minore dif- 
ficoltà gli altrui difètti confifte per una 
parte nella cognizione della propria fiac- 
chezza , e corruttela, delle proprie te- 
nebre , e infedeltà , e della poca fer- 
mezza , che abbiamo nel bene ; il 1 che 
fa , che remiamo meno attoniti , e c’ im- 
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cap. pazientiamo anche meno, ravviando negli 
n. altri i medefimi difetti : per i’ altra nel pro- 

8. curare di follevare 1* anima nollra fino 
al Santuario , nel quale Iddio regola , fe- 
condo i fuoi eterni configli , gli eveni- 
menti tutti del mondo , e fa eziandio 
fervire i peccati degli uomini all’ efecu- 
zione de’ fuoi difegni . Perocché colui, 
il qual c in quella maniera elevato fopra 
le creature , poco s’ inquieta , e fi com- 
muove di ciò , che fi fa nel mondo j 
perch’ egli fa , che Iddio faprà cavarne 
cofe di fua gloria . Con quella difpofi- 
zione il Criiliano comporta con pace , 
e con pazienza i difetti , e i mancamenti 
altrui ; nò ciò gii balla : egli attella a 
quelle perfone il rifpetto, la flima, e 1’ 
amore , che ha per effe , e fi eccita 
eziandio ad averne . Mercechè non ef- 
fendo dellinato quello mondo a punire 
i delitti , nò quelli offendo ancora in- 
correggibili ; noi non dobbiamo lafciare 
di adempiere verfo coloro , i quali fo- 
no in un attuai difordine , i doveri 
della focietà civile , dell’ umanità , 
della crilliana carità . Noi dobbiamo 
in virtù di quelle difpofizioni procurare 
d' invitarli , adoperarci di guadagnare 
il cuor loro , e difporli per tal via 
a rientrare in fe ftefli , e a riconofcera 
la verità . 
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Per confervare la pace con fece» , e ca?. 
con gli altri , non balla non offendere n. 
chi che fia, vuoili ancora aver una pa- §. 8. 
zienza fuperiore a ogni forra di genj , e 
di capricci . E 5 neceflario afpettarfi , che 
vivendo con gli uomini , ci troveremo 
umoracci {travolti e molelli , perfone , le 
quali fi adirano fenza fondamento , e pren- 
dono le cofe finiftramente, perfone pri- 
ve di buon raziocinio , dominate da un* 
indole fiera , o da una compiacenza vile, 
e fpiacevole . Alcuni fono appaflionari all* 
eccelfo , altri freddi, e infenfibili . Que- 
lli contraddicono fempre allo fpropofito , 
quelli non polfono fofferire , che loro fi 
contraddica in alcuna cofa ; Alcuni fono 
invidiofi , e maligni > altri infoienti , pieni 
di fe , e fenza il menomo riguardo per 
gli altri . Si trovano eziandio taluni , t 
quali credono , che ogni cofa fia loro 
dovpta, e non riflettendo mai alla ma- 
niera, con la quale fi governano verfo 
degli altri , non pertanto efigono eccef- 
five fommeffioni , e riguardi . E come 
mai fperare di vivere in pace , fe tutti 
quelli difetti ci alterano i ci commuovo- 
no , ci turbano , e fanno ufcir 1’ anima 
noftra dal naturale fuo flato ? Forz’ è 
adunque fofferirli pazientemente, e fenza 
perturbazion d’ animo, fe vogliamo pofi 
feder 1’ anime noftre ; ma quella pazienza 
non è già una Yinu molto comune < 
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cap. Uno de' principali mezzi per farne acqui- 
li* fto confìtte nel diminuire quella gagliar- 
. 8. da impresone, che i difetti altrui fanno 
fupra di noi , e confiderare , ch J effendo 
elfi tanto comuni , ella è una follia Te- 
ttarne attoniti , e non afpettarfeli : che , 
per quanto fieno grandi i difetti, che 
offerviamo negli altri , etti però non ap- 
portano danno , fuorché a coloro , i quali 
gli hanno , e non fanno alcun male a noi, 
falvoché volontariamente ne riceviamo 1' 
impreflìone ; che non dobbiamo riguar- 
dargli unicamente , come malattie , ma al- 
tresì come malattie , le quali a noi pure 
fono comuni , poiché vi fìamo ugual- 
mente foggetti , Non v’ è difetto, di cui noi 
non fìamo capaci , e fe ve n ha alcuno, 
che non abbiamo effettivamente , può ef- 
fere , che ne abbiamo dei maggiori . Se 
potettìmo mirare gli altrui difetti con ani- 
mo tranquillo , e con carità, ci fervireb- 
bono di lezioni tanto più utili , quanto 
che in etti vedremmo meglio affai la defor- 
mità dei noftri , che 1* amor proprio in 
parte fempre ci nafconde ; e quindi ri- 
volgendofì tutta la noftra applicazione ai 
proprj difetti , diventeremmo in confe- 
guenza molto più difpofti a rapportare 
quelli degli altri . La criftiana virtù ap- 
piana tutta la difuguaglianza , che fi ol- 
ferva ne’ diverfi temperamenti, e ne to- 
glie via tutta la ruvidezza. Ella s'inge- 

giu 
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gna d’ effere piacevole con tutti , e fof- cap. 
fre pazientemente le altrui maniere roz- n. 
ze , e groffolane , e fa quanto può per §• 3. 
rimediarvi . Ecco qual’ è la vera maniera 
di vivere in pace con tutti. 


§. 9 . Della correzione fraterna . 
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JLiA correzione fraterna c un impor- 
tante dovere della vita Criftiana . Vero 
c però , che non ogni perfona è ugual- 
mente fatta per quella . Imperciocché vi 
fono delle perfone , le quali non hanno 
abilità alcuna per fare alcun buon effetto 
fopra lo fpirito altrui colle lor correzio- 
ni : ve ne fono altre , le quali non han- 
no la prudente difcrezione per adattarle 
al bifogno altrui , e che perciò non deb- 
bono avventurarvi!] , non avendo effe fuf- 
fìciente prudenza per fare quell’ uffizio , 
come convienfi . Ma affai volte , fe non 
è colpa 1 ’ ommettere la correzione del 
profilino , è però un mancamento gran- 
diflimo il porli in uno flato di non po- 
terla fare . La vita nollra è tutta com- 
prefa dalla paffìone , e dall’ intereffe , e 
fembra , fe le azioni nollre conlìderiamo , 
che non altro amiamo noi, che noi 
fteffi . Niuna follecitudine abbiamo di 
emendare le nollre imperfezioni, e fe 
alcuno ce ne rende avvertiti, lo ribut- 
tiamo da noi . Chi può dubitare , che 
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in quello (lato mal ci convenga il cor- 
ri* reggere i difetti altrui ì Quello dunque 
§< $>• è ricliiello dalla generai carità , che noi 
dobbiamo avere verfo tutti i Crilìiani i 
vivere con tanta moderazione , con— 
tanta bontà, e libertà di fpirito , che in 
tal guifa ci rendiamo capaci di far loro 
conofcere i proprj mancamenti nelle op-. 
portunità , che ci vengono date . 

Intorno ai mancamenti, che dobbiamo 
correggere, negli altri , conviene ufare— 
molto difcer ni mento , Le colpe grandi , 
e quelle , che procedono dalla pura ma- 
lizia, fono troppo diffìcili a ri fanare, perr 
che fieno efpofte alla correzione del co- 
mun de’ fedeli . Q.uefte fono piaghe pro- 
fonde., che richiedono l’opera di medici 
particolari . Ma rifpetto alle colpe d’igno- 
ranza , e d’ inavvertenza , di quelle , cui 
fa mellieri fidamente d’ iftruzione , e che 
fuffiflono in. coloro, i quali le hanno com- 
rneffe , con una volontà lineerà di feguire 
la verità , quand’ eglino ne faranno iilrutti j 
la correzione di quelle colpe riguarda in 
certa maniera tutti i Crilìiani , fenzachè 
per quello abbian effi uopo di obbligo , 
nè di miflìone particolare , Imperocché, 
febbene fia neceffario effere fpirituale pei: 
loddisfare a quell’ obbligo , come fi dee j 
tutti quanti i Crilìiani dovrebbono effere 
in un grado di virtù, e di cognizione 
delle fpirituali cofe , che ne li rendeffe 

ca- 
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Capaci. Mentre fovente quell’ incapacità CAP * 
deriva dalla vita nollra tiepida, e rilavata» ir * 
che non dà edificazione tale per fare §• 9 - 
impresone fullo fpirito altrui con le no- 
ftre rimoftranze . 

Per fare, che la fraterna correzione 
riefca utile , e vantaggiofa , convien of- 
fervare certe condizioni, convien ufare 
col profilino un certo contegno , e ri- 
guardo , a fine di non irritare le fue paf- 
fioni . Bifogna guardarli di non eccitare 
la fua afprezza con parole dure, e vil- 
lane , la lua collera con efagerazioni , il 
fuo orgoglio con fegni di difprezzo . Non 
bifogna opprimerlo con una moltitudine 
di rapprefentanze , le quali gli tolgono 
la fperanza di poterli correggere dei di- 
fetti , che gli li rinfacciano : non gli li 
dee lafeiar vedere , che fiamo prevenuti, 
per tema di dargli motivo di difen- 
derfi per tal via de’ mancamenti , che gli 
additiamo , e di attribuire i noftri av- 
vertimenti alia fola prevenzione . Non 
fe gli dee dar luogo di credere , che 
lo rendiamo avvertito per qualche inte- 
refie , o per qualche paflìone particolare, 
e finalmente per altro motivo , fuorché 
per quello del fuo bene . Anzi per lo 
contrario, fe li può, vuoili dimoftrargli , 
che liamo obbligati più che altri a dar- 
gli quell’ avvifo , affinchè non paia , che 
ci liam indotti a quello gratuitamente, 
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^,^ w IlO DELLA CORREZIONE FRATERNA 
cap. e per un fegreto defiderio di gravarlo, 
n. e di fargli dilpiacere . Finalmente , ficco- 
; 9 - me abbiamo Tempre molti difetti, i quali 
fi prefentano in folla allo fpirito di colui, 
che noi riprendiamo ; è necelfario, che 
la correzione venga accompagnata da_, 
tanta umiltà , che non fembri , che chi 
corregge voglia quindi prendere alcuna 
fuperiorità fópra colui , eh’ egli corregge, 
nò tampoco , eh* egli fi creda efente d a 
difetti , che fi trova in dovere di ripren- 
dere negii altri i Tutte le fuddette cofe 
debbono praticarli molto diverfamente , 
e le differenti qualità delle perfone dan- 
no loro diritto di riprendere in diverfe 
guife. Un fuperiore , un padre di fami- 
glia, nn padrone, un amico, *un infe- 
riore , un famigliare , uno fcono/ciuto 
debbono ufare molto diverfameute nel 
fare quell’ uffizio . Tocca fingolarmente_. 
alla prudenza , e alla carità il diriggerlo . 

Da tutti gli accennati riguardi , che 
debbono accompagnar quell" uffizio , fi 
* feorge , che poche fono le azioni delia 
vita criftiana difficili a pari di quella , E 
può chi che fia agevolmente convincer- 
fene , riflettendo al poco buon effetto , 
eh’ egli ne ha cavato , quando ha voluto 
correggere alcuno de’ fuoi difetti . La ca- 
gione di quella difficoltà è , che di nul- 
la meno fi tratta in tal atto , che di far 
veduto a uomini ciò , eh’ efiì non vo- 
- gliono 
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della correzione fraterna, ut 
gliono vedere , e d‘ affalir 1* amor prò- cap. 
prio in ciò, ch'egli ha di più caro, e n. 
fenfibiie ; nel che egli non cede mai fen- §. 5>». 
za molto contrailo, e viva refillenza. 

Non tocca ad altri , che alla grazia_ , 
diflìpare quelle volontarie tenebre , e 
domar quella ribellione dello fpirito , e 
del cuore . Quindi ne viene in confe- 
guenza , che non fi dee mai riprendere 
alcuno , ne rknollrargli alcun difetto 
per capriccio , per difpetto , e. per qual- 
fivoglia altra umana affezione; mentre 
oltreché la correzione c fempre mali- 
gna , e fpiacevole , quand’è congiunta 
con quelle dtfpofizioni , < con ciò dimo- 
' ftriamo ancora , che ci riputiamo capaci 
da per noi flefli a rimediare ai mali fpi- 
rituali del proflimo ;• la qual cofa è un 
errore grandiflimo , e peggiore per 1* 
ordinario della colpa , che riprendiamo . 

Per quella ragione il principio , che dob- 
biamo avere , è , che appartiene alla ca- 
rità , e non alla natura f intraprenJere 
di fare la correzione . 

Tutte quella cofe dknoftrano , che_, 
chiunque non c incaricato da un parti- 
colar dovere di riprendere gli altri , e 
di avvertirgli dei loro difetti , non dee 
indurvifi fenza molta cautela : eh' egli non 
dee mai farlo prontamente , e in modo , 
die forprenda colui , eh’ è riprefo ; e che 
ordinariamente non vi fi dee indurre pri- 
fflcole Pane II. F ma 
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DELLA CORREZIONE FRATERNA . 
cap. ma d’ aver confultato Dio , e coloro * 
H. dai quali può prender configlio , e d’ aver 
$, <?. penfato alle ftrade , e ai mezzi proprj 
per riufcìrvi . Operando altrimenti , ci 
efponiamo al pericolo di far perdere agli 
altri la carità, fotto pretefto di procurar 
r emenda di qualche difetto » Si accrefcs 
il male in cambio di diminuirlo} cor- 
riamo rifichio d'eftinguere , o di fcemare 
in noi la carità con le parole afipre , e 
pungenti , che ci tiriamo adoffo da queY 
che correggiamo , e diamo a divedere , 
che il motivo , da cui fummo fpinti a 
far quell’ uffizio , non è tanto la carità , 
che è fempre prudente , quanto un qual- 
che impeto di capriccio , e d’ impazienza * 


§• io. Del buon efempio , 

Slamo debitori al profilino del buoi' 
eietnpio . V onore di Dio ha parte nell* 
ofiervanza di quello precetto , il qual 
comanda non folo di non ifcandalezzare 
il profilino con azioni cattive : t ma di 
dargli edificazione con la pratica di ope- 
re rirtuofe ; e la carità del profilino vi 
è anneffa a fegno, elite fi può dire, che 
quella fiane la porzione più generale, 
più importante, e malagevole * Ella è la 
più generale, perche obbliga qualunque 
genere di perfone * fenz’ eccettuarne un 
lolo , i grandi , e piccioli , i ricchi , e 
> i 
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i poveri , i ciotti . e gl’ indotti . Tutti caP. 
non iono in illato di far la limofina agli n» 

altri, perchè ven’ hanno di quelli , i quali §• io. 
non fono in filato , che di riceverla . 

Tutti non fono atti ad iftruire il prolli- , 
rùo con le parole loro * ma non v’ è al- 
cuno , il quale non poffa dargli edifica- 
zione con azioni * buone -, e eccitarlo a 
render gloria a Dio, e alla pratica della 
virtù . Quella è una limofina fpirituaie , 
che tutù poiliam fare, e per cui abbia- 
mo tempre , quando il vogliamo , un te- 
faro inefaullo . 

Certa cofa è altresì , che l’ edificazio- - 
ce del proflimo c la più rilevante di tut- 
te T opere di carità -, perciocché ninna co- 
la conduce più direttamente al male , che 
gli efernpi cattivi ; e così per i’oppollo 
non v’ è cofa , che alletti al bene con 
forza pari a quella degli efempi laude- 
voli , Le parole , e le ragioni poffono 
follecitare all’ uno, ovvero all’ altro j ma 
Y e fem pio vi ftrafcina con una forza quali 
invincibile : egli è un fiume, che ci porta, 
un torrente , che ne mena feco . Quello 
fiume c fortiffimo per lo bene , quando 
vi fi porta : egli sbandifce del tutto certi 
vizj : egli leva via tutta la difficoltà da 
certe azioni malagevoli , le quali fono 
paffute in collume . Per la qual cofa non 
fi può dubitare , che ne’ primi foliciffimi 
tempi del Crillianefimo , quando la vita 
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■ DEL BU0N ESEMPIO . 
cap. del comun de’ Fedeli non ifpirava , ché 
n. edificazione , 1’ efempio loro non fia va- 
§• i O. luto a par d’ ogni altra cofa a trarvi 
i popoli . 

Vero è , che la pratica di quello dovere 
in tutta la fua perfezione è tanto dif- 
ficile, che ben fi può dire, ch'ella con- 
tenga il punto più eminente della vita 
Criftiana . Concioffiacofachc per non dare 
fcandalo al proffimo non folo è necef- 
fario guardarli di non porgli fotto gli oc- 
chi alcun peccato , ma deefi inoltre na- 
fcondere innanzi a lui qualfivoglia incli- 
nazione viziofa , e molto più ogni difor- 
dmata pallìone . Le paflìoni hanno fem- 
pre qualche cofa di peftilenziale : elle 
pingono vivamente l’ immagin loro nella 
mente di coloro, che le veggono . e 
quell’ immagine ne eccita altre limili 9 
perciò 1* edificazione del proffimo richiede, 
che innanzi a lui ci inoltriamo lempre 
fcevri d’ ogni capriccio , paffione , e in- 
terelfe, falvo quello della giulFizia . Ella 
vuole ancora, che mai non palliamo 
fuorché con verità, e che con la dol- 
cezza gliela rendiam cara, e piacevole. 
Ella efige inoltre, che nelle azioni della 
nollra vita gli facciam veder la pratica 
delle regole , che gli fi propongono, e non 
ci facciamo rimproverare di parlare in una 
guifa , ed operare in un altra , di dire una 
cofa con la bocca , un altra con le opere j 
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le quali cofe tutte non potrebbono farli cap. 
fenza una virtù molto fublime, alla quale H* 
conviene , che ci accolliamo da vicino §• io* 
quanto polliamo . 

Gl* efempi buoni hanno quello vantag- 
gio di fpanderfi come un profumo odo- 
- rifero in tutti coloro , i quali ne fono 
gli fpettatori , ed efiere per quello ap- 
punto una lezione viva , e di tutte le 
maniere d’ illruire la più efficace , e la 
più generale , liccome quella eh’ è comune 
a tutti . Così niuno è efente da quell’ 
obbligo di riempiere la cafa di Dio della 
fragranza . de’ fuoi profumi , che fono le 
azioni buone ; e non v’ è chi poffa dire 
di non averne il mezzo : niuno effendovi, 
che non polla edificar coloro, che il 
veggono con la fua pazienza , con la fua 
umiltà , e con il fuo contegno nel par- 
lare , e nell’ operare . La carità , quand’ 
c nel cuore , è un teforo inefaullo di 
così fatti profumi ; e il folo difetto di 
carità è quello, che ci mette nell’ impo- 
tenza di contribuire in quefla guifa all’ 
utilità della Chiefa. Per quello è necef- 
fario condurre una vita regolata confor- 
me a tutte le leggi di Dio , e che veg- 
ganfi nelle nollre azioni fedelmente of- 
lervate . Quelli fono i buoni frutti, eh’ 

Iddio domanda da noi , e che edificano 
fempre il proffimo. Ma ella è una vana, 
e Itolida prefazione quella di contentai 

F i Dio, 
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cap. Dio , ovvero di edificare il profilo» > 
w* quando fi lafcia di adempiere i propri do- 
•§• i o. veri . Iddio ha impreffo nel cuore co- 
mune degli uomini un difcernimento affai 
giufto della vera virtù , e quand’ efiì fe- 
guono femplicemente k luce, che trovano 
nel cuore , non fi lafciano fedurre , e fo- 
no fpinti a feguire i buoni efempi . 

Benché dobbiamo nafcondere le noftre 
i. tC ' S ' 'virtù » e le oper^ buone , per tema di 
guadagnarci la filma degli uomini ; non 
pertanto ci è comandato di fplendere ia 
faccia agli uomini con la noftra luce a 
fine di edificarli , e muoverli a rendere 
gloria a Dio . Vi fono certe virtù, le 
quali voglionfi tenere occulte j ma ve 
ne fono altre, le quali fono certe forta 
di carità , che dobbiamo al profilino * 
Quindi l’umiltà edifica, -perchè fi oppone 
all’ amor proprio . U aufterità edifica » 
perchè contiene l’ odio di fe fteffo , e la 
fuga del piacere . La gravità edifica * 
perchè è l’ indizio di un’ anima , nella 
quale domina la ragione , e che non è 
ftrafcinata dagl’ impeti delle pafiioni .. La 
modeftia st nel parlare , come nel ve- 
ftire dà edificazione , perchè è fegn» 
di un’ anima , in cui regnano 1’ umil- 
tà, e la purezza . V uguaglianza delia 
mente edifica , perchè moftra , che l* 

» anima è fcevra da pafiioni , o almeno 
che le frena , e governa , qual padrona,. - 
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La dolcezza Sparge il buon odore di cxr. 
-Gesù-Crifto , sì perche dà a divedere un n. 
animo tranquillo , sì ancora , perchè dimo- §. io. 
{Ira , che s’amano coloro , verfo de’ quali 
T efercitiamo , e perchè non irrita l’ amor 
proprio del Proflìmo . La pazienza edi- 
fica , perchè dà indizio d’ un animo fot- 
tomeflò * e raffegnato al divino volere , 
che non fi reputa indegno del gaftigo 
di Dio„ o degli uomini, ma che vi fi 
Soggetta con umiltà. Ma non v’è cola, 
che edifichi tanto , quanto la carità , la 
compadrone per lo proflìmo , e princi- 
palmente verfo i nemici , perchè niuna 
cofa prezzano , e amano gli uomini più, 
che 1* effere amati ; e per confeguenza 
L affezione , che ad eflì dimoftriamo, è il 
mezzo più confacente per infinuarci ne’ 
loro cuori . Quello particolarmente fu il 
mezzo, col quale i primi Criftiani fuperai* 
tono , e diftruflero il paganesimo ; e per 
quello appunto fi guadagnano i cuori a 
Dio . 

§. i u Della Vigilanza Crijìiana. 

JLiA crifiiana vigilanza è uno de’ mez- 
zi più confacenti a ben regolare la vita* 
e de’ più raccomandati nella fanta Scrit- 
tura, a fine di poter refillere alle tenta- 
zioni * che del continuo fperimentiamo > 

0. della q quell# > che fomniiniltra le armi 
-- f 4 fet 
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gap. per farvi fronte . Quelle confillono prin- 
xi* cipalmente in tre cofe , eh' ella ci icuo- 
$. ii. pre . Ella ci fa conofcere fubito le ten- 
tazioni , e in quella maniera ella ci dà 
luogo di rimirare le creature , per mezzo 
delle quali il Demonio vuole fedurne, non 
folamente in fe ftefle ^ ma come quelle, 
che fono nelle mani del Demonio , il 
quale fe ne vale per rovinarci . Ella ci 
fa vedere , eh 3 egli fe ne ferve , come 
d 3 un veleno per darci la morte , come 
d 3 una fpada per trafiggerne ii cuore , 
come d 3 un fuoco per incendiarne *, che 
però qualunque allettamento elle pollano 
avere in fe ftefle , debbono cagionarne 
orrore , venendo adoperate contro di noi 
da quello crudele nemico. La vigilanza 
in appreffo ci moftra , che Iddio è il fo- 
lo , che vaglia a foccorrerne contro que- 
llo nemico ; e ci obbliga quindi a fare 
continuamente ricorfo a lui, per tema d’ 
incappar nelle reti del nollro nemico . 
Imperciocché la vigilanza è quella , che 
tiene gli occhi nollri aperti verfo Dio , 
ficcome il fonno, e la negligenza ne li 
ferrano . Finalmente ella ci tiene attenti 
alle verità di fede oppolle alle illufìoni 
di Satana ; pofciach 3 egli non ci rappre- 
fenta già le creature quali fono in fe 
ftefle, anzi egli ce le fa vedere attra- 
verfo delle falle opinioni, che ce le fan- 
90 comparire maggiori, 9 giù meritevoli 
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di amore , eh’ elle non fono in realtà , cap. 
e ne nafeondono i difetti , e .tutto ciò , n. 
che potrebbe farcene feemar la ftima , e §. 11 » 
T amore . Ora la fede è quellà, che di- 
ftrugge quelle falfe opinioni non fola- 
mente con le verità, che c’ infegna, le 
quali ci inoltrano il giulto valore , e 1* 
ufo legittimo delle creature, ma con 
ifcoprirci altri oggetti , e altri beni, la 
grandezza , e la bellezza de’ quali ci ren- 
dono tutte le creature vili, e difprege- 
yoli . 

, Quindi chiara cofa è, che il vegliare, 
c aver gli occhi dello fpirito aperti all* 
eterna luce , che ci difeuopre gli oggetti 
dell’ altra vita , cioè , Dio , l’ Inferno , il 
Paradifo , 1’ eternità , 1’ ufo che dobbiam 
fare delle creature a fine di falvarci , 1* 
ufo , die ne fa il Demonio per perderci, 
le intenzioni di Dio nel darcele , i per- 
niziofi difegni del Demonio nel farle a 
noi prefenti , le obbligazioni , nelle quali 
elle ci coftituifcono di lodare, ringraziare, 
e pregar Dio . Ora ficcome que’ che ve- 
gliano , non hanno fidamente gli occhi 
aperti per difeernere gli oggetti, che_ 
loro fi prefentano , ma altresì le orec- 
chie tefe per intendere ciò , che loro dir 
fi vuole ; vegliare fecondo lo fpirito è 
pure aver gli orecchi del cuore attenti 
alla voce di Dio, e afcoltare che che ne 
dice sì per fe lidio , comé per mezzo , 

F ; ' del- 
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cap. delle creature , e di tutri gli oggetti fph- 
il. rituali , e corporali , che il noftro fpirito* 
§.n.può concepire. Imperocché Iddio a noi. 
favella con tutte quelle cofe e non v* 
è , che la nollra fordità , che ne impe- 
difca d'intender la fua voce. Quella è 1*’ 
idea , che dobbiamo avere della criftiana* 
vigilanza. Ma convien metterla in pra- 
tica, e renderli famigliare 1’ efercizio; 
della prefenza di Dio, confiderando , eh* 
egli riempie* foftiene , muove, e con- 
duce il mondo vifibile , eh’ egli a noi parla, 
per mezzo di tutte le creature, ch’egli* 
è l’ unica , e inviolabile regola delle no- 
ftre azioni, e ch’egli folo può difenderci; 
dalle tentazioni eh’ elle ci eccitano con- 
tro , e avvezzarci in. quella maniera a 
non le mirare in avvenire , fenza mirar®, 
infieme in loro , e. per loro mezzo colui ^ 
al quale elle, hanno una relazione tanto i 
intima , ed elTenziale.. 

§. ix. Del buon ufo del tempo .. 

Hiunque vuol fare un huon ufo deli 
tempo , cioè della cofa più.preziofa , che, 
v’ abbia , dee prendere per prima regola, 
della fua condotta di non vivere a cafo,, 
e di non lafciarfi guadagnare fenza ri- 
flettere dagli oggetti, i quali fi preferì* 
tano a’fuoi feniì , e ferifeono la fua im- 
jnaginazione. j ma divivere con coniglio*, 

v ' ’ § 
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conforme alla ragione , di condurli in cap». 
tutte le cofe col lume della verirà , e di H-. 
BOn far cofa alcuna, ciecamente. Iddio ci n* 
ha .dato il tempo unicamente , affinchè 1* 
impieghiamo in fervirlo, e nel fare acqui- 
no della beata eternità-; ciò , che dee 
obbligarci a ufarne legittimamente , con; 
impiegarlo in opere buone .. L* età della 
giovinezza è il tempo più favorevole per 
operare la noftra falute ; e il crefcer.e 
negli anni ,. e Angolarmente la vecchiaia. Lamenti 
vi arrecano forti oftacoli Colui è fe- 
lice , il quale, portò il giogo del Signore 
dalla fua adolefcenza ; mercechè egli fu- 
pera. fènza difficoltà millé oppoAzioni ,. le 
quali acquiftano vie maggior forza eoa 
l’ inohrarA negli anni, e diventano quali 
infuperabili . Egli fchiva gli abiti cattivi, 
per liberarci, dai quali, A richiede poi; 
una eftrema violenza . Egli piega il fuo 
fpirito , e *1 fuo corpo fotto il giogo- 
foave dell* ubbidienza alia legge di Dio 
laddove la vita fregolata., e fcorta dal 
folo capriccio empie lo fpirito d* innu- 
merabili' felle idee e felli giudizj , i 
quali eflendo reiterati- frequentemente ,, 
diventano in. certa maniera invariabili 
perchè lo fpirito più. non vi riflette , e 
gli fuppone veri fenza efaminarli, e 1* 
anima s indura , e diventa in qualche 
guifa infleffibile ; e fe pure talvolta fa penr 
Aero di coavertirA, nondimeno ella ri**. 

Jc 4* cade. 
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cap. cade nell’ordinario fuo coflume di ope- 
xi* rare, attefa l’ inclinazione violenta, che 
§. i i. ve la ftrafcina ; e di lì viene , che im- 
pieghiamo sì male il noftro tempo . 

Il Criftiano , che vive di fede , pro- 
cura di ufar bene del tempo ; egli fe 
ne vale per fare acquillo d’ infinite ric- 
chezze per 1’ altra vita -, egli depofita nel- 
le mani di Dio innumerevoli tefori , per- 
chè glieli renda nel giorno , in cui ren- 
derà a ciafcuno fecondo 1’ opere , che* 
avrà fatte. Uopo è adunque affrettarli a 
ben ufare del tempo , e a prevalerci di 
tutte le occafioni di avanzare nella virtù, 
d’ iftruirci de’ noftri doveri , di radicarci 
nella carità , perchè i giorni fono cattivi* 
i foccorfi , che Iddio ne dà, fpeffe fiate 
ci fono fottratti , e fiamo frequentemente 
obbligati a vivere di quello, che abbiamo 
raccolto per lo paffato . E quell’ avverti-, 
mento è di tanta importanza , che fi puè> 
dire con tutta verità, che la maggior 
parte perifce per non k averlo offervato , 
cioè per aver tralafciate tante occafioni 
favorevoli , che Iddio aveva date loro 
per crefcere nella virtù . Se fi folle pofta^ 
cura in mortificar le palfioni nelle occa- 
fioni , che fi fono prefentate , non fi ca- 
drebbe , come fovente accade, in peccati » 
in debolezze, e in una moltitudine di bi- 
fogni , i quali ci rencono incapaci d’ una. 
vita regolata . 

. . E s u 
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Egli è certillìmo, che perdiamo il no- cap, 
ftro tempo in infinite guile . Quello tem- n. 
po è perduto; convien gemere di quella §• n. 
perdita ; ma bifogna dar opera di ricat- 
tarlo . La vita è tanto breve , e sì pie- 
na di neceffità incomode, che reità Tem- 
pre affai poco il tempo da impiegare nel 
provedere ai bifogni dell’anima. Che Te 
ce lo, lafciamo ancora rubare' o dagl* 
imbarazzi, o dai volontari traltul.i , reità 
impoflìbile penfar da dovero alla propria 
falvezza . L’ unico mezzo per non cadere 
in, quell’ inconveniente fanello , è rico- 
verare il tempo. Bifogna ricomperarlo, 
non folo con rinunziare ai paffatempi inu- 
tili, ma con fofferire eziandio qualche 
perdita temporale , a fine di procacciarci 
il neceffario ripofo . Comperare lignifica 
dare qualche cofa ' per avferne un altra . 
Dunque ricomperare il tempo , è dar 
qualche cofa per procurarci del tempo • 

Iddio vuole , che da noi lì ricomperi un. 
bene tanto preziofo , com’ è quefto ; ed 
è ben giudo, che la noltra falute ci 
codi qualche cofa . Ma la maggior parte # 
degli uomini fono ciechi fu quello par-, 
ticolare , a talché fembra loro, eh’ ellì fo- 
no difoccupati , allorché hanno folamente 
da penfare alla propria falute. Ma s* 
eglino aveffero un pocolino di lume , 
vedrebbono, che reltano loro a fare in- 
finite cofe anche in una folitudine la pià 
i P- 
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CA?- rimota dalle occupazioni del mondo .. EdL 
n.. debbono render lode a Dio di tutto. 
§•* i r., quello , ch’egli c in fe fteffo., e ammi- 
rare la Tua pxovidenza in tutti gli av- 
venimenti di quaggiù; eglino debbono, 
ringraziamelo di . tutti i beni , che loro 
ha dati , e attendere a conofcere tutte 
le ferite , che hanno- riportate dal trat- 
tare coi mondo , e rammarginarle bel, 
bello con l’ allontanarli da tutto ciò,, 
che potrebbe inafprirle;. eglino debbo- 
no mortificare tutte le padroni loro 
e farli forti contro tutte le. imperfezioni; 
loro , e fceinare T impretlion degli og- 
getti delle paffioni loro, con applicar la, 
mente a oggetti ' fanti , e innocenti,. e : 
far fuo pafcolo della verità., e riformare; 
ìnnumerabili principi falli,, che li fono 
radicati nello fpirito-. Saper vivere in per- 
fetta calma è la più utile, di tutte le. 
fcienze del inondo; ma e altresì uha_,. 
delle più, diffìcili , e rare . Lo fpirito uma- 
no. non li piace , che.- nell’ ondeggiamento 
e nel tumulto , che gl’ impedifce non lo-- 
* lamente di ricomperare, il tempo , ma: 
ancora, di fentirlo . Inoltre è necedario. 
affoggeitarli a una condotta di vita bene 
ordinata ; e di. quella appunto. faremo qui 
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CAP. 

$, rf. De/Ztz regolata condotta della n. 

vita . $. i j«. 

I* Efercizio principale del Criftiano ,, 
che fi difpone a paffar la giornata in_ 
modo conveniente all’ eccellenza della^ 
fua vocazione ,. è prevedere , per quanto- 
può , tutte le azioni ,. che dee fare irL- 
quel giorno , regolarle conforme alle 
mafiìme dell’Evangelio,, e non s’ indurre, 
a farle , che per offervare quelle leggi dis- 
vine . Ma. non bada confultarle una_- 
volta il giorno ; vuoili rinnovar quell* 
occhiata alla legge di Dio almeno im 
tutte le azioni,, che dipendono da una- 
qualche nuova regola,, alla quale non 
abbiamo efpreffamente avvertito. Perciò 
non dobbiamo formare alcuna rifoluzione 
nuova nè entrare in alcun trattato ,, 
fenz’ aver prima cobfultata la regola de* 
nollri doveri, e domandata a Dio la 
grazia di conofcere ciò, che abbiamo a 
fare in quell’ occafione . E quello non 
deefi intendere folamente delle rifoluzioni, 
e degl’ impegni più importanti , i quali 
fono rari , ma. dt tutti i piccoli impegni 
die fi prefentano e di tutti gli affari 
anche piccoli, nei quali prendiamo in- 
terelfe . Non bada confiderare lemplice- 
mente , come fi abbiano a far le cofe , 
hi a. fe debbanjì fare 3 e per di laminar 

quei- 
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cap. quello punto , bifogna por mente non 
Ijr - foio alla giuftizia, e alla bontà delle co fe 
§• i )- in fe delle , ,ma eziandio al particolar do- 
vere , che vi ci obbliga . 

E’ facile a chi che Ila didribuire il fuo 
tempo in orazioni, in letture, e in la- 
voro . Dobbiamo , per efempio , Affarci 
^ un certo numero di preghiere , rammen- 
tandoci di farne fempre alcune in partir 
colare per chiedere a Dio la grazia di 
edere liberati da certi difetti , e affiditi 
in certe tentazioni . Se fi vuol meditare, 
bada prendere un Salmo, e recitarlo 
■lentamente . La lettura o del Vangelo , o 
di qualclf altro libro di pietà, che ven- 
ga fatta, fermandoci a luogo a luogo 
per riflettere a ciò , che fi legge , e per 
chiedere a Dio, che Io imprima alta- 
mente nel noilro cuore : la femplice {po- 
rzione delle noftre miferie , e imperfe- 
zioni, che facciamo a Dio; 1’ anrive- 
denza , e la difpofizione delle noftre__i 
azioni fatte in Dio, e per Dio, tutto 
quefto fervirà di meditazione , fenza af- 
faticarci molto . 

Deefi fare fcelta de* libri per due mo- 
tivi *, cioè per idruirci, e innalzar ci a Dio, 
e per follevarci Tantamente , e con pro- 
fitto . Mol fidimi fe ne trovano di quella 
feconda fpezie , e i principali tra effi fo- 
no la Storia Ecclefiadica , e le Storie de* 
Santi . Che cofa avvi mai , die fia più, 

ca- 
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capace di foddisfare lo fpirito d* una per- Cai*. 
fona • ragionevole , che il vedere la_. H * 
maniera , con la quale Iddio ha condot- §• i $ • 
to la l'uà Chiefa , come ha voluto , eh’ 
ella venifie Tempre affalita , e fi rimanef- 
fe Tempre vittoriofa? Quale Tpettacolo 
avvi mai tanto maravigliofo , quanto il 
vedere nella vita di tutti i Santi , chd 
Iddio ha Tufcitati di tempo in tempo 
nella Chiefa» quel generale caràttere d* 
aver amata molto la gloria di Dio , e 
la falvezza del proflìmo, e di non aver 
amato fe fteffi ? Come potremo non fen- 
tire diletto nel legger la vita di perfone , 
le quali ci veggono » e ci amano , e fo- 
no pronte a offerire a Dio tutti i buoni 
rlefider) , che concepiremo in leggendo 
le loro gefte? 

Quanto al lavoro , ciafcuno dee pro- 
porzionarlo al fuo fiato » e al tempo » 
che può in elfo impiegare. Ma niuni_. 
cofa conferifce tanto al ripofo, e al vi- 
ver lieto, quanto il faper in effa trovar 
piacere , e pafiarvi fenza noia, e con pro- 
fitto, quanto tempo fi vuole , e refta 
neceflario . Il lavoro ha la fua utilità , 
per non parlare dell’ interefle , che pof- 
fiamo avervi ; egli ferve mirabilmente a 
fchivare moltillìmi fcogli con toglierci la 
dipendenza dalle brigate , dalle adunanze, 
dalle vifite , dai divertimenti del mondo \ 
con darci motivo di fchivare gli fpetta- 

co- 
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gai 1 , coli» ei ragionamenti perniziofi , i quali 
n * lafciano nell’ anima impreflioni molefte ; 

$•. *3* con liberarne* dalla neceffità di molti im- 
pegni , nei quali (1 getta la maggior par- 
te de’ mondani folo , perchè non fa oc- 
cuparli in qualche lavoro x e s' annoia .. 
Ma bada rifolverfi a foftene.re a poco a 
poco , e gradatamente qualche piccola 
noia >. e a fare una generofa feparazio- 
ne dagli oggetti, i qnali diiTtpano x e com- 
muovono molto lo fpirito \ . e vedrafli , 
che infenfibilmente lo fpirito fi avvezza 
al ritiro , che agevolmente vive contento 
lungi dalle ocupazioni del mondo, le 
quali arrecano più difordme , che pia- 
cere allo fpirito. . . 

Il vivere regolato dee eftenderli a tron- 
care a poco a poco l’ inutilità delle vi /Ite 
attive , e paflive , e delle gonverfazioni di 
pura civiltà. Bifogna votar lo fpirito delle 
novelle di niun prò, de’ fatti d* altri, dei 
quali non damo incaricati \ imperciocché 
1’ abito , che, contrattiamo nel nudrire il 
noftro fpirito con quelli oggetti,, è quel- 
lo , che fa * eh* egli non può lùflìilere 
con que’ foli , che può. fomminiftrargli 
una vita ritirata , e nafeofta . E general- 
mente è neceflkrio rinunziare a tutto, 
ciò, che diflipa foverchiamente il noftro 
fpirito , che lo fa ufeire dal fuo dato », 
Che ne lo rende feipito , e lo riempia d* 
Idee* e di pentisti confuti , e tumultuati .. 

Cquk 
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Convien avvezzarli a farci una Solitudine cap. 
interiore anche in mezzo alle compagnie, II - 
a cui raccoglierci con la pollibile frequen- §• *3- 
za , sì per confultare Dio in ella a pro- 
posito di quanto vediamo, e afcoltiamo , 
che per chiedergli ilfuo ajuto nelle cofe, 
le quali ci commuovono, e per efporgli 
le mìferie , e le indigenze noftre . 

Inoltre è neceflario attendere a rego- 
lare certe neceflìtà fofpette , e che na- 
scono unicamente dalla noftra debolezza . 

In quello numero voglionfi collocare mol- 
tiflìme vifite , c trattenimenti del mon- 
do , certe letture , nelle quali è maggiore 
la curiolità , che il profitto , certi diver- 
timenti, certe converfazioni, e certi pas- 
satempi . Se la propria debolezza non ci 
permette ancora di dare Subito un addio 
a tutte quelle cofe, bifogna almeno Se- 
pararli immantinente da ciò, che v* ha 
di più pericolofo . Debbonli, per efem* 
pio , troncare le converfazioni affatto 
mondane, che riempiono lo Spirito dèli' 
amore del mondo, come appunto fuggi- 
remmo un alito pedilenziale . E’ necefr 
fario abbandonar quelle , nelle quali re- 
gna la maldicenza , dove s’ imparano no- 
velle , che Sarebbe meglio non Sapere, 
e non è lecito ridire : quelle, nelle quali 
il libertinaggio li mefce, che Scemano T 
orrore al vizio , che volgono la virtù in 
ridicolo* dove MI ttn punto dLgalante- 
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»<«> ^> 14 ° della regolata condotta 
cap. ria, e d’ingegno mettere Cotto i piedi 
li. molti doveri della vita critliana, e dove 
§. ij-i foli viz), i quali con Ceco apportano 
infamia predo il mondo , fono eccettuati . 
Tutto quello non ferve, fuorché a indu- 
rare il cuore , e a diiporlo quindi al pec- 
cato . Che fe non li rinunzia fubitamente 
a tutte 1* altre , le quali non nuocono , 
che colla inutilità loro , e per un vano 
palfatempoi bifogna almeno aver inten- 
zione di fepararfene bel bello , e di pre- . 
munirli bene contro quella debolezza j 
poiché quelle fono fpine , le quali im- 
pedifcono , che non li accrefca 1* amor, 
di Dio , rendono languide e tiepide le 
jaodre preghiere , e fpargono un certo, 
difgudo fepra tutti gli efercizi di pietà .* 
La diligenza in fare la volontà di Dio 
ci mantiene in una vita regolata, egua^ 
le , e uniforme , e ci fa praticare fedel- 
mente i medelimi efercizj nel tempo 
ileffo . Imperocché qualora avremo per 
ifcopo feguir Dio , noi giudicheremo 
con ragione , che ci rendiamo più con- 
formi alla fua volontà feguendo un or- 
dine llabilito nelle cofe indifferenti, che 
lafciandolo per genio , e per capriccio . 
Quanto meno damo attaccati alle cofe*, 
tanto è più fondato il motivo di credere, 
che feguiamo Dio nel farle -, e quelle , 
che per fe (lede fono uguali , e indiffe- 
lenti , quando vi s aggiunge quella ra- 

gione ; 
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gione d* uniformità negli fteflì efercizj , cap. 
diventano difuguali, e differenti. 11. 

n - §• 1 5* 

§. 14. Del Ritiro . 

N On v J ha dubbio , che il ritiro ha 
Decedano a ogni Criftiano, il quale vo- 
glia operare la fua falvezza . Ma è egli 
forfè neceffario per quello romperla cogli 
uomini , e appiattarli in una folitudine ? 

• Un ritiro intero non è poflìbile * nè uti- 
le a tutti . Ve ne fono alcuni, che tro- 
verebbono quivi tentazioni anche più pe- 
ricolofe di quelle , che trovanlì nel mon- 
do, perchè Iddio non ve li chiama; e 
la carità ifteffa non autorizzerebbe fem- 
pre una tale rifoluzione . Che cofa di- 
venterebbe il mondo, fe tutte le perfone 
dabbene fe ne fpparaffero ? E quale fpe- 
ranza di falute yi refterebbe mai ; poi- 
ché i veri Criftiàni effendo la luce del 
mondo , conforme il detto delf Evange- 
lio , ogni cofa farebbe ofcura , e denfe l “ t ' s ' 
tenebre , s eglino correderò tutti ai di- . 
ferti ? Sonovi adunque alcuni, i quali pof- 
fono, e debbono eziandio rimanerli nel 
commerzio del mondo . Alcuni vi fono 
diretti con certi nodi , che lecitamente 


»rj non poffono rompere. Altri non hanno 
le, la forza per isbrigarfene ; ma non per- 
tanto certa cofa è rilguardo a tutti , che 
* non c mai lecito a chi che ha feguirlo 

fpi- 
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cap. fpirito del mondo, nè fi lafciar guadar 
11. lo fpirito , e ’l cuore dai fentimenti fallì , 
§. 1 4* e corrotti , i quali fi mefcolano nella 
maggior parte dei difcorfi , che tengono 
gli uomini , e ne’ pravi loro efempi . 

Il ritiro è necellario per far fronte 
alle tentazioni . Con quello mezzo fi fe- 
para Y anima dal cominerzio degli uomi- 
ni , che inlinua nelle noftre menti l’ im- 
magine de’ loro penfieri , e delle affezio- 
ni loro , e le fi dà agio di applicare alle 
verità, che ne inoltrano l’iliulìone, e 
agli oggetti, ai quali ella dee affezionarli. 
L’ amore delle creature nalce dalle idee, 
che noi ne abbiamo : e ficcome quelle 
fi rinnovano , e diventano più forti con 
applicarvici , così elle s’ indebolifcono , e 
fi cancellano con deliltere dal rinnovarle, 
e con filfar Y anima ad altri oggetti j 
mercechè la fua capacità nella vita pre» 
fente è riftretta , e limitata affai , e po- 
che cofe ballano a riempierla , Così Y 
applicazione agli oggetti del mondo di* 
fcaccia la ricordanza di Dio , e per lo 
contrario la filfazione alle verità di Dio 
fcema J’ idea delle cofe del mondo . Con- 
vien votar il cuore a fine di riempierlo, 
e niuna cola c valevole a votarlo , quan- 
to la folitudine . Egli è un gran bene il 
poterfene procurare una reale \ ma que’, 
che fono neli’ impotenza di farlo , deb- 
bono rimediarvi con fare almeno un* 

fol- 
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folituoine nel loro cuòre fra lo Crepito cap. 
degli affari . Se non fi può fare a me- n. 
no di aver affari, conviene ilare guar- §• 14. 
dingo di non s’immergere in efifì , cioè 
non collocare in elfi tutto lo fpirito, e ’1 
cuore . Convien operare fempre in_ 
guifa , che Iddio refti padrone del ncH 
ftro cuore. Se fi può vivere in quella 
maniera nel mondo , via : fe vi fi può 
poffeder l’ anima , attendere alla mortifi- 
cazione delle paflioni, adorare, pregare, 
e afcoltar Gesu-Crifto , non ho che dire * 

Egli c vero > che quello è difficile , e_- 
qui appunto fta la difficoltà di falvarfi 
nel mondo -, perchè è neceffario fare 
grandi sforzi per fepararci dall’ applica- 
zione alle creature ■> e per attendere a 
Dio. Ora poche perfone hanno quella 
forza , ed è molto più facile ^spararcene 
totalmente , che vivere in una tale con- 
tinua violenza . 

La maggior parte adunque degli uo- 
tnini avrebbe meflieri di fepararfi irt_. 
tutto , ovvero in parte da’ Tuoi affari ; 
ma a quella feparazione tutte le paf- 
fioni , e gl’ interdir fi oppongono : fi 
adduce fovente in ifcufa , che quelli im- 
pieghi par fe fono leciti , e che in elfi, 
non havvi cofa , che poffa condannarli . 

Non pertanto tutti quelli impieghi , con 
le occupazioni , che traggon feco, elfen- 
do congiunti con le difpofizioni d’ un’ 
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cap. anima inferma, languente, ricoperta di 
n. piaghe , combattuta da paflìoni , fenza 
§. 14. lume, fenza forza per far relìftenza alle 
tentazioni, fono affai volte forti oftacoli 
alla falute . Il che mette in grandi an- 
guille chiunque coniglia quelle perfone. 
Elleno fono tanto pulìilanimi, che male 
abbracciano il coniglio di rinunziare af- 
folutamepte agl’ impieghi loro, e fono 
anche tanto deboli, che appena vivono 
in efli una vita criftiana, e che confe- 
rita alla guarigione dell’ anima loro . 
Laonde per l’ ordinario rimangODff abban- 
donate a fe fteffe ; e cià» che ne fegue , 
è , che non rifanano mai , e così refta- 
uo efclufe dal Regno di Dio . Dal Un 
qui detto fi raccoglie , che bifogna fem- 
pre procurarli una folitudine per ope- 
rare la propria falutej perchè quivi Id- 
dio parla al cuore , e quefjta è uno de 
mezzi per fantihcarli . 

§. 15. Bella Limojìna* 

Amor del profilino è la forgente 
della limofina . In fatti quando fi ama 
il profiimo, può egli effer veduto in ne- 
ceflìtà abbandonato ì I ricchi principal- 
mente hanno quella obbligazione di fare 
limolìna, a mifura de’ beni r che ha, Dio 
conceduto a ciafcuno : non donando egli 
il dominio del fuperfluo, che farebbe un 

tP er- 
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DELLA LIMOSINA . 

permettere di ufar delle creature per le cap. 
ftefle ; non ha per legittime le fcufe , n. 
che foglionfi dalla più parte addurre per §. 1 
fottrarlì da quello importante - x precetto p - 1 -^ a P- 
della limofina. E* vero, liccome abbiamo 7 .’ 
altre volte oflervato , che pochi fanno 
riconofcere di aver cofa fuperflua j ma 
fe lì vorrà ufare un’ efatta moderazione 
negli abiti , negli addobbi , nella tavola , 
e in altre limili cofe , li vedrà agevol- 
mente , che il non voler ufare cotefta 
moderazione* è la cagione , onde molti 
non fanno vedere in fe cofa alcuna fu- 
perflua . Se la carità crifliana in noi fof- 
ie , ci farebbe ella fcoprire, infiniti mez- 
zi per dare a’ poveri follevamento, e_i 
conforto . 

I ricchi non poflono ufar del mondo, 
che per la fola necellità , egualmente che ■ 
i poveri: la regola è comune, agli uni, 
e agli altri . Ma ficcome la necellità non 
coniìile in un punto predio , le necef- 
lità dei ricchi eflendo molto più efiefe , 
e dando loro luogo d’ ufare delle crea- 
ture molto più , che non ne ufino i po- 
veri ; perciò elle ad elli fervono di oc- 
cafione per affezionarvi fi . Le necellità de’ 
poveri per 1’ oppofto fono molto più ri- 
llretre : eglino lì avvezzano a paffarfela di 
molte cofe , le quali fembrano neceffarie 
ai ricchi , e con quell’ abito eglino fe 
»e dilèaccano . Non li può nè anche dire, 

Nicole Parte II. G . eh’ 
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cap. eh' eglino , fieno privi del comodo , ohe 
il* hanno i facoltofi d’ efercitare la liberalità, 
$• ij* e la carità. Mentre purché i poveri la 
pratichino a mifura del tenue loro avere. 
Iddio non apprezza meno le opere loro 
benché piccole di carità , che le abbon- 
danti limoline. dei ricchi; e quand'an- 
che non ne faceffero alcuna. Iddio terrà 
ad eflì conto di tutte quelle , delle quali 
egli vedrà nel cuor loro una lineerà vo- 
lontà. Eglino adunque non fono privi , 
che del folo fpicco delle ‘limoline , e 
della foddisfazione umana , che pué» 
trovarli nell’ approvazione , eh’ elle fi 
guadagnano, e nella gratitudine di co- 
loro, che le ricevono , vale a di- 
re > che non fono privi d’ altro , fuor- 
ché di ciò , che ordinariamente può far- 
ne perdere il frutto . Per altra parte , 
s eglino non poflono dare de’ loro averi, 
pofiòno , e debbono foftituire alla limo- 
fina altre opere di carità, e di milérì- 
cordia . 

Il far la limolina reca con feco un 
vantaggio aliai rimarchevole . Chiunque 
fa la carità , riceve da Dio infinitamen- 
te più di quello * eh' egli dà al proffimo . 
Egli dà beni puramente temporali , be- 
ni , che non fono fuoi , eh’ egli ha rice- 
vuto unicamente per dare. Egli propria- 
mente non fa più , che rendere quello 
di che va debitore* Ma egli riceve da 

Dio 
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Dio un dono maggior d!ogm ftima , che ca?. 
Iddio non gli doveva , un dono , che II. 
per fé fteffo è eterno ^ e di cui egli può $. ij. 
godere per tutta 1’ eternità, . Iddio gli 
comparte V onore di affociarfelo nelle cu- 
re caritatevoli , eh' eglulia delle Aie crea- 
ture , e di rendercelo ftromento della 
l'uà proyidenza verfo di quelle . Egli 
mette in fua mano il rifeatto de’fuoi pec- 
cati, e il prezzo , con cui comperare il 
fuo Regno * e glielo mette gratuitamente, 
fenza eh’ egli abbia alcun diritto a una 
grazia tanto grande . Chi non vede , che 
le querele , e le difficoltà , che A rao- 
ftrano nel far la limofina , non d’ altron- 
de procedono, che dal non eflere ba- 
ftantemente penetrato da quelle verità ? 
Imperciocché , fe ne foffimo commoffi , 
Siccome dovremmo , riguarderemmo i 
poveri , quali occaAoni , che ci hanno 
procacciate le grazie di Dio ; ci crede- 
remmo loro fommameDte obbligati . On- 
de anzi che fare ad effi la carità agra- 
mente , e quali per forza , la faremmo 
con umiltà, con gratitudine , con amore, 

£ con giubilo f # 

Nel far la limofina voglionfi oflervare 
alcune regole , Non A dee dare , fe non 
quello , eh’ è coltro , e di cui poffiamo 
giallamente difporne , e dobbiaftio pagare 
i debiti prima di far limoAne. Vi fono 
certe limoline , che balla fare a coloro. 
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cap. i quali ce le dQinandano -, ma ve ne fo- 
li* no altre , nelle quali convien prevenire 
§• 1 5 • quelli , ai . quali debbonfi fare , come fo- 
no i poveri vergogno!! . I poveri , i quali 
fono in maggior bifogno , gl’ infermi , e 
gl’ inabili a procacciarli il vitto , e An- 
golarmente i -buoni poveri , e coloro , 
A • Gal. che San Paolo chiama i domeltici della 
€ ' 10 * fede , vogliono la preferenza fopra gli al- 
tri . Convien preferire le necelEtà più 
urgenti all’ altre . Nelle grandi neceflirà 
non bifogna contentarci di dare il fu- 
perfluo , convien dare ancora parte del 
neceffarip al noftro flato . Non bifogna 
effer contenti d’aver fovvenuti una volta 
coloro , i quali fono in bifogno j poiché 
fe quello fi fa nuovamente fentìre, noi fia- 
mo obbligati a preftar loro pari alliftenza . 
La carità interiore c un debito perpetuo ; 
ella non tiene mai pienàmente difpenfati 
coloro, i quali fono ftretti di foddisfarc 
ai doveri , ai quali ella obbliga . 

§. 16. Del Digiuno . 

Vi è un digiuno naturale , e gene- 
rale , fondato lull’ amore ordinato di noi 
• fieli!, e che Iddio ci comanda . Noi dob- 
biamo aver fempre ben filfo nella. mente, 
che fiamd infermi , e che nollro dovere 
è di guarire , e che a quello fine ci è 
data la vita . Quella effer dee la noftra 

prin- 
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principale occupazione; e Te per forte cap. 

*; ci domandaffe tal uno , che cofa abbia- li- 
mo a fare in quello mondo, non po- §• i*>* 
tremmo meglio rifpondere , che con dire, 
che dobbiamo attendere a rifanarci . Id- 
dio ci ha fatti riforgere a nuova vita 
con il Battelimo , ovvero con la Peniten- 
za ; ma la grazia di quelli due Sacra- 
menti ci lafcia ancora infermi , e lan- 
guidi ; e chi trafcura quello reliduo d’ 
infermità , chi non attende a fortihcarli , 
ricade infallibilmente nella morte . Que- 
lla malattia , che rella all’ uomo , anche 
dopo aver ricuperata la vita , conlìlle in 
un’ inclinazione violenta verfo i beni crea- 
ti , la quale è ciò , che chiamiamo concu- 
pifcenza . Conviene adunque dillruggere , 
e.fcemare quell’inclinazione con la fepa- 
razione , e privazione delle creature 
quello è il principale fuo rimedio. Chi 
ama il piacere , dee privarli del piacere : 
chi ama le ricchezze , e gli onori , dee 
fpogliarfi delie ricchezze , e degli onori . 

Quella feparazione ne fcema le idee , 
dilimpegna 1’ anima , e le apre la via di 
affezionarli ad altri oggetti; e in quello 
non v* è eccezione alcuna di fedo , di 
flato, e condizione. Siccome non li dice, 
che un Principe , o una Dama di riguar- 
do, che ha febbre , noti abbia bifogno di 
rimedi, perche è un Principe, o una 
Dama di qualità ; così neinraeno fi può 
Q l • éj? 
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cap. dire , che quelle perfone attendo inferme 
n. nell’anima per l’amore delle creature, 
$. i£. poffano efentarfi appoggiati alla condi- 
zione loro , dalla mortificazione , eh’ & 
il rimedio a quello male . 

Quello dovere diventa anche più ur- 
gente , e più necelTario , fe riguardili 
alle- infinite colpe , che noi abbiamo com- 
meffe mercè 1’ amore de’ beni creati , e 
perciò dobbiamo ripararle con privarce- 
ne . Quelle colpe ci obbligano alla peni- 
tenza , e non v’ è penitenza difgiunta d& 
un lineerò defiderio di foddisfare alla di- 
vina giuftizia. in maniera proporzionata 
ai nollri falli . Ora la più, proporzionata» 
Confille nel punire con la privazione deir- 
le creature le colpe commette nel goder 
re delle creature .. Laonde il digiuno ge- 
nerale , che confitte in quella privazione 
è neceflatio all’uomo^ e come foddisfa- 
zione per le pattate colpe , e come ri* 
medio alla debolezza , che gliene retta „ 
mercè gli abiti viziofi , eh’ egli ha con- 
tratti 

Nc lì dica,, che; fiamo bensì obbligati? 
in generale di foddisfare a Dio > ma che 
non ne fegue., che dobbiam farlo in que* 
Ha , o in quell’ altra, maniera . Con- 
ciofliacofachè egli è veriflimo , che lì? 
può foddisfare- à Dio con una peni- 
tenza d’ altra fpezie per li peccati , che. 
non hanno relazione alcuna all’ an- 
•j ■ •- . zidetta 
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zidetta , quando 1’ impotenza è quella , 
che vi ci riduce ; ma quando le forze 
fono vivide , non fi può avere una vo- 
lontà lineerà di rimediare a una palo- 
ne , fe non fi vogliono porre in opera 
i mezzi propri a indebolire quella paf- 
fione . Colui , eh' è infermo . d’ intempe- 
ranza , non guarirà mai, che con atti 
contrari all’ intemperanza . Colui , che 
l’ amor dell’ oro rendè infermo , non 
riacquifterà mai^ la falute , che con atti 
di liberalità * e per via di limoline * Cia- 
fcuuo adunque è obbligato a mortificar 
le fue paflìoni ; pofciachè non ci è le-< 
cito di rellare volontariamente in quello 
flato d’ infermità , e di non fare sforza 
alcuno per ifcemarla . 

11 digiuno ecclefiallica , che la Chiefa 
c’ impone in certi tempi dell* anno, non. 
è, che una filiazione, e un mezzo per 
olfervare più facilmente il digiuno gene- 
rale impoiloci dalfa legge naturale . Que- 
llo non rifguarda in. particolare, che una 
fpezie di digiuno, cioè quello de’ cibi ; 
ma la Chiefa non ce lo preferiva, che 
a fine d’ obbligarci con tal mezzo a quel 
generale digiuno, che cpnlifte nella fe-j 
parazione tla tutti gli oggetti delle noftre 
paflìoni , Si può anche dire , che quella 
d una fpezie di rimedio generale'; per-, 
che r attinenza dagli alimenti Inerva le 
paflìoni . Quefto rimedio difpone 1’ ani- 
Q 4 ma 
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cap. ma all’ orazione , perchè la libejra dal 
n. pefo del corpo , che 1’ aggrava . In cam- 
§. 1 6. bio adunque di lagnarci di quello precet- 
to delia Chiefa , dobbiamo anzi ricono- 
fcere la Tua carità . Ella non ce T impo- 
ne a fine di adottarci un nuovo giogo ; 
ma sì per lo contrario per alleviarne T 
obbligo indifpenfabile , che abbiamo di 
fepararci dagli oggetti delle nollre paf- 
fioni ; e quell’ obbligo ifteffo non è un 
giogo, che ci renda infelici , perch’ egli 
non è fondato , che fopra l’ obbligazione 
llréttillima , che ci corre di sfuggire la 
nollra eterna difgrazia, e di procacciar- 
ci una vera felicità. L’ amor del mondo, 
cioè de’ piaceri , delle ricchezze, e degli 
onori , è la miferia grande degli uomini . 
Eglino adunque fono tenuti a viverne di- 
giuni , e a fepararfene , perchè fono in 
obbligo di riftabilire 1’ anima loro nello 
{lato primiero , dal quale ella è fca- 
duta . Il tempo della Quarefima partico- 
larmente , è un tempo favorevoli filmo a 
quello fine ; egli è un mezzo opportuno 
a. piegar la Divina Mifericordia , e con- 
vien ufarne con ifpirito di compunzione , 
e di penitenza . 

Eppure non v’ è cofa offervata sì male, 
che i digiuni prefcritti dalla Chiefa , e la 
maggior parte de’ Criffciani fe ne difpenfa 
fotto frivoli prefetti , ad onta della con- 
difcendenza della Chiefa > che gli ha aio- 


Digilized by Google 


DEL DJGIUN 0 , I J j 

rati tanto : merceche anticamente eflendo cap. 
i fedeli pieni di fervore , ne’ tempi di di- n. 
giuno fi contentavano di mangiare una §• if* 
fola volta il giorno verfo la fera ; eglino 
fi attenevano dal vino, da’ liquori , da 
olio , pefce , e da molt’ altri cibi per ifpi- 
riro di penitenza ; laddove oggi tutte que- 
lle cofe fono permette , e di più fi con- 
cede una picciola refezione folla fera, 
che chiamali collezione , perchè a poco 
a poco il pranzo fu portato circa il mez- 
zo giorno . Perciò la regola , che i deefi 
feguire in tali giorni, c non. far mai più 
di un fol palio moderato , e contentarli 
folla fera d’ una leggera .collazioncella . 

Per la qual cofa eflendo la foftanza del 
digiuno polla nella mortificazione , la_, 
quale comprende egualmente 1’ attinenza 
dal mangiare , e dal bere , abufo , e__, 
corruttela dee , riputarli mangiare , e— 
bere che che lìa fuori patto fenza ne- 
celfità . . ; 

Benché il digiuno obblighi flrectamen- 
te , fonovi non di meno parecchi legit- 
timamente difpenfaìi , come gl’ infermi j 
e li può dire, che le malattie fono an- 
che più confacenti, che non il digiuno 
a rintuzzare la concupifcenza , e a fod- 
disfare alla pena dovuta al peccato . I 
fanciulli altresì fono difpenfati da quella, 
legge, perchè il digiuno recherebbe no- 
cumento alla fanita loro con impedirgli 
G ; di ' 
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cap. di crefcere , e farli robufti.'Da queficF 
«• però non ne fegue,. che coloro i quali- 
§* già. fono grandicelli ». fieno interamente . 
difpecfati dal digiuno i fé la. legge del di- 
giuno ecclefiaftico gli difpenfa, vi fono*: 
effi. tenuti in quella età. foggetta a’ primi' 
affalti della concupifcenza per lo dovere : 
della, mortificazion della carne,- e della* 
penitenza t e fé- non poffono offer vario- 
interamente lo poffono in parte , e mor* 
tificarfi con difcrezione lenza danneggiarci 
la loro falute: ficcom’ eglino cadono in- 5 
molte, colpe,, cosi- debbono pure farne ; 
penitenza ,, e non fi fottrarre da ogni* 
mortificazione . Lo fteffo c pure di* 
tutti colora, i quali per qualche reale_ 
pofitiva neceffità,. a cagione delle gravi! 
fatiche dell’ età molto avanzata, 
per effere molto cagionevoli , fono le-^ 
gì tt imamente difpenfati dal digiuno j 
perocch’ eflì non debbono per quello di- 
lpenfarfi totalmente dal digiuno , anzi^ 
debbono procurare di fupplirvi con qualche 
altra mortificazione', di cui fieno capaci,., 
e farà loro molto agevole trovarne , fe- 
vogliono attendervi fingolarmente. fc- 
hanno. lo fpirito di penitenza j e appunto* 
perchè in quelli tempi è molto raro que- 
llo fpirito , tanto pochi fi veggono , che?' 
©ffervino regolarmente i digiuni. 

v - S> l'Zr 


§. i-7. Dilla Civiltà Crìjliana . 

JEiA civiltà , che s ufa fra gli uomini, 
non eflendo , a voler parlare propria- 
mente , che una fpezie di commerzio d* 
amor proprio , nel quale uno procura 
di tirarli 1’ amore degli altri , moftrando 
egli fletto affezione per etti , polliamo^ 
dire , che alla fola carità fi appartiene 
effer civile ,, perch’ ella fola può effer 1 
tale finceramente s imperciocché onoran- 
dola» e amandoli da lei Gesù-Crifto me- 
delimo nel proflimo , può ella forfè te- 
mere d’ onorarlo , o di amarlo foverchia- 
menteJ-Che fe noi non fentiamo fem- 
pre per gli altri tutta quella tenerezza,, 
che diamo loro a vedere balla , che_, 
fiamo convinti , che dovremmo fentirla, 
e che procuriamo d’ acquiftarla con quel- 
le medelime teftimonianze di affetto, e 
di ftima , che loro rendiamo - Perchè* 
quello fa, ch’elle non fieno fatte, e in- 
gannevoli, poich’elle fono conformi al no* 
ftro defiderio , e alla noftra inclinazione .. 

La civiltà confitte nel cedere agli altri 
quanto 1* ordine del mondo può permet- 
terlo , nel dar loro la preferenza fopra di 
fe, e nel riputargli fupeiÌQri afe. .L’or- 
goglio,. che in realtà ci abbatta fotto di 
efli , non può comportarlo j ma la carità, 
elie ci e&Ùa fopra molti. , non ha la me* 
£ & noma 


n. 
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cap. noma difficoltà di umiliarli nell’ accennata 
ri* guifa, non per affettazione, o fimulazione, 
$* i?* ina per un giudizio vero , che ella ci fa fa- 
re di noi fteffi . La carità adunque ha tutto 
ciò , che le è neceffario per edere fincerà- 
rnente civile, e fi può dire, ch'ella con- 
tiene una civiltà interiore verfo tutti gli 
uomini, clie loro piacerebbe oltre modo, 
fe la vedeffero . Ma giova farla loro ve- 
dere? E poffono forfè effervi giudi mo- 
tivi di manifeftarla , poiché quello di .ti- 
rare a fe 1’ affetto altrui per compiacer- 
vifi , è malvagio e corrotto? Verone , 
* che fe non ven’ aveffe altro , oltre 1’ ac- 
cennato tede, ella s’indurrebbe piuttodo 
a. nafeondere il fuo affetto , che a difeo- 
prirnelo ; ma non gliene mancano altri 
molti; e il primo è, che diffondendoli 
in quefti attedati edemi di amicizia, el- 
la fi nutre , e fortifica fe deffa . Ella fa 
comparire , che ne gli ama , a fine di 
amarli maggiormente : mercechè la cari- 
la è un fuoco ,il quale ha bifogno d’aria, 
e 'di pafcolo , e che predainente fi eftin- 
gue, s’ egli è fempre chiufo . E’ una vir- 
tù , che ha uopo di edere efercitata , 
come tutte 1’ altre ; perciò ficcome in lei 
da la vita, la fanità, eia forza dell’ ani- 
me nodre , così dobbiamo cercare occa- 
fioni di praticarla , e non ve n’ hanno 
altre tanto frequenti , quanto quelle , che 
ei fomminidrà la civiltà : ella ci cod% 
. ’ - P9~ 
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poco, e non pertanto è un mezzo per cap. 
far gran guadagno con quello continuo n. 
efercizio della carità. §. .1 7- 

Ma fe la pratica della criftiana urba* 
nità è giovevole a noi, ella lo è ugual- 
mente agli altri . S’ eglino fanno profef- 
' fione di fpirito , l’affetto, che palefiamo 
loro , raddoppia la loro carità j e fe per 
avventura eglino fono carnali, certamen- 
te , eh’ ella lufinga , e pafee il loro amor 
proprio , ' ciò , eh’ è un male , che de- 
riva dalla malvagia loro difpofizione ; ma 
ella ne li preferva da un male affai mag- 
giore , in cui cadrebbono , fe non folli- - 
mo guardinghi a foflenerli , con moflra- 
re di portar loro affetto . Perocché, fe 
non poniamo cura di trattenergli in que- 
lla guifa con i doveri della civiltà uma- 
na , eglino fi allontanano affolutamente 
da coloro, i quali li trattano con indif- 
ferenza-, e perdono tutto il credito , e la 
confidenza , che avevano in efli , così 
che diventiamo incapaci a far loro fer- 
vigio . Egli c dunque uffizio della carità, 
foftenergli in quella loro debolezza , con 
far vedere , che abbiamo (lima , e amore 
per efli , afpettando, che la carità fot- 
tentri a ‘quella difpofizione imperfetta . 
Bifogna procurare di rendere amabile la 
pietà anche alle perfone mondane , a fi- 
ne di tirarvele dolcemente. Ora, c im- 
podìbiie , ch’ella fia amabile > se faiva- 
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CAP * tica , incivile, groffolana , e fé prendefi 
1J * niuna cura di palefare agli uomini, che: 

§♦ 1 7* gli ama, e deiidera- di far loro fervigio* 
ed è piena di tenerezza per eflì .. Con. 
quello mQzzo » fe non facciamo loro fer- 
vigio in effetto, almeno non li. ributtia- 
mo , e prepariamo fempre lo fpirito loro» 
a ricevere la verità con minore oppofl- 
zione . Vuoili adunque dar opera dipu-> 
liticare la civiltà da ogni fcoria d’ impdr- 
« lezione, e non di sbandirla. Bifogna— r 
guadagnarli 1* affetto degli uomini , non 
per compiacervi!! , il che farebbe male 
ma perchè quello ci mette in iftato di 
fervir loro , e perchè quell’ affetto ideilo, 
c vn . bene per elfi >. che dà ad elfi, con- 
cetto , e dima della pietà , che ve li pre-> 
para fe ne fono privi, e che vale a con- 
larvarla , quando ne abbiano . 

Non pertanto è neceffario procurare* 
che la nollra civiltà fia diveria da quel- 
la delle perfone mondane eh’ ella, ha 
tutta verità , e fchiettezza ; non leggera,, 
nè da paralfito ; eli’ ella non, lìa profuf^. 
in parole, in complimenti-, inlodi eccef- 
five , che non ci rubi una porzione— 
coDfiderabile del noftro tempo-, che noa 
ha una forgente di paffatempi e di cofe 
di niun prò j eh’ ella infpiri la pietà , e 
fenia la mode.ftia ; e che fe fa vedere 
agli uomini la bontà , e la dolcezza dà 
£esù-Crido» ciò ha umicamente per in? 

‘ franar^. 
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DÈLIA CIVILTÀ* CRISTIANA . I 
finuare ad eflì 1 J abbonimento , e la fuga cap. 
dallo fpirito del mondo, e per indurgli n* 
a menare una vita tutta criftiana . Per §. 17* 
ultimo convien offer vare , .che I4 regola 
della civiltà non è tanto generale, che 
non polliamo difpenfarcene in certi cali : 
poiché vi fono uomini, dai quali non 
polliamo sbrigarci fenza qualche forta d’ 
inurbanità, e che ci graverebbono a for- 
za di vilite , e di viglietti , fe noi gliene 
moftrallìmo compiacenza , E’, forza adun- 
que per neceflità moftrar con coftora 
qualche freddezza , per tema , che non ci 
rubino quello, che abbiamo di più pre- 
ziofo , cioè , il tempo , e forfè ancora-* 

V eterna falute .• 


# . 
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III. 

$. i. CAPO III. 

Delsa Grazia. 

$. i. Della Grafia confìderata in 

fi fi'jfi ■ 

Hl poco concetto , che fi fa della gra- 
zia , non d 5 altronde viene, che dalla po- 
ca cognizione , che abbiamo dell’ eccel- 
fenza de’ beni , eh’ ella ne procura , e 
della grandezza de’ mali , dai quali ella 
ci libera. Senza .quello dono di. Dio 
Divina cofa fi merita il nome di vero be- 
ne , e con quello non avvi male vero . 
Sìa pure un uomo colmato di tutti gli 
umani beni, fano , e robulto , avvenente, 
di garbo , d’ ingegno perfpicace e accor- 
to ; aggiungaci! ricchezze , fignoria , ripu- 
tazione , Iti ma , e amore dì tutti' gli 
nomini , fe Iddio non v’ aggiunge 1’ ot- 
timo fuo dono , eh’ è quello del Ilio amo- 
re , tutti gli accennati umani beni , tutte 
Je grazie citeriori non gioveranno, fuor- 
ché a renderlo più infelice e mi fero; per- 
ciocché fenza 1’ amore del Creatore , egli 
abuferà di tutti quelli beni , e non gli 
. ferveranno, che a provocar Dio , e ad ac- 
• .cumularli tefori d’ ira per lo giorno delle 
vendette . Sia per Jo contrario un altr* 

* uo-- 
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uomo gravato e oppreffo da ogni Torta cap. 
di miferie , e di mali , purché abbiali ni. 
quell'unico dono, li convertirà in veri, §• i« 
e reali beni , perchè ne li renderà al- 
trettante forgenti di inerito , e Temi di 
corone immortali , e incorruttibili nel 
Cielo. Con quello dono lì Ha bene in 
quallìvoglia luogo, perchè da per tutto 
trovali quello , che lì ama . In qual lì ha 
luogo liamo lìcuri , perchè da per tutto 
troviamo la protezione della giullizia. 

Ecco qual’ è 1* idea , che dobbiamo avere 
della grazia di Dio. 

* Vi fono diverfe Torta di grazie inte- 
riori : altre dell’ intelletto , le quali illu- 
llrano la mente , e altre della volontà , 
che toccano , e muovono il cuore . Vi 
Tono grazie abituali , le quali fantificano, 
e grazie attuali , che fanno operare ; 
ma egli c vero , che quando parliamo 
di grazie propriaménte dette, per mezzo 
delle quali Iddio opera fopra la volontà, 
di grazie medicinali , non dobbiamo ri- 
conofcerne , che d’ una Tpezie fola , che 
conlifte in movimenti d’ amore . Cosi la 
grazia non è altro , che un buon amore ; 
per quella ragione Sant’ Agollino la dif- 
finifce un’ ifpirazione della carità, la qua- 
le ci fa fare per mezzo del Tanto amore 
ciò , che conofciamo effere di nollro do- 
vere . Qualunque amore di Dio non giu- 
ftifica j U folo amor perfetto ha quella-. 

proy- 


Digitized by Google 



lèi jD ELL/i GRAZIA 

cap. proprietà: vi ha un amore iniziale, u 
ll1 * quale conftfte nelle prime mozioni, che, 
5* J • Iddio eccita nel cuore , le quali non con- 
vertono ancora l’anima., perdi* ella vi. 
rende -, ma quelle grazie la difpongono 
bel bello a dar opera alla fua conver- 
sione, e a far fronte alla concupifcenza*- 
Diceli grazia preveniente , eccitante , 
operante quella , che non è preceduta 
da alcuna volontà buona dell’ uomo , e 
che ne lo rifveglia, quand’egli è fepolto- 
nel peccato . Quella è quella grazia , per 
mezzo di cui Iddio rilveglia, eccita , e 
previene la volontà de’ malvagi , eh’ egli 
vuole o commuovere, o convertire* 
Tale è anche ogni grazia , che previene, 
il confenfo della volontà , a tal che tutta 
le grazie , * che i Crillianj ricevono nel. 
corio della vita loro, non lafciano d’ 
eflfere eccitanti , e prevenienti , quand* 
elle prevengono il confenfo della vo^ 
iontà. Chiamali grazia conleguente, ai-.» 
tante , cooperante, quella , che Iddio dà, 
all’ anime dopo aver operato in effe la bua* 
na volontà., cosi che, eccettuata la prima, 
buona volontà, tutte l’ altre grazie fono, 
comprefe fotto quelli vocaboli . Di quella 
fpezie c pure quella grazia, che opera 
nella volontà il movimento , col quale- 
,©lla. acconfente a quello, che la prima gra-* 
zia ha eccitato, perche non balla,- che, 
Iddio ecciti la volontà, eoo. una mozione* 

oh* 
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CONSIDERATA IN SE STESSA . I 
eh 5 egli in lei produce fenza lei s vaie a cap. 
dice lenza il fuo libero confenfo ; ma ni. 
vuoili inoltre > ch’egli aiuti la volontà ad §• 
acconfentire ? e eh’ egli cooperi con lei . 

§. a. Della nccejtfità della Grafia . 

Il Uomo non effendo per fe lleffo , 
che peccato , e menzogna , non può 
avere un buon penliero y nè manco fare 
alcun’ azione buona fenza la grazia . Ella 
è neceffaria per tutti gli atti di pietà , 
e per vincere ogni forte di tentazioni , 
si leggere,- che violenti . Imperocché 
non polliamo fare alcun’ opera buona , 
nè fuperare alcuna tentazione criltiana- 
mente fenz’ amore : ora non v* è amor 
buono toltone la carità ; di maniera che 
la carità effendo la grazia ne viene in. 
confeguenza , che non c poflìbile far al-, 
eun’ opera buona fenza la grazia . Quella è 
la dottrina de’ Concilj ,< e di S. Agoltino, 
che niffuno può amar Dio come bifogna,; 
credere in lui, o fare qualche cofa per 
lui , fe non è prevenuto dalla grazia , e 
dalla mifericordia di Dio . 

La grazia è neceffaria per aver la fe- 
de , e deffa c quella , che fa la diftin- 
zione di que’, che credono, e di coloro* 
i quali non credono , La fede ci è ne- 
ceffaria, non folamente per difeoprire- i 
beni invilibili * e fpixituali > ma eziandio! 

per 
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cap. per ingegnarne da chi polliamo ottenere 
ni. gli aiuti necelfari per vincere il mondo . 
i. Ora ella ci moftra , che non polliamo 
confeguirli , che per Gesù-Crifto . Noi 
avremmo bel conofcere Dio in fé ftelfo, 
fe infieme non conofceflimo il liberato- 
re , ci rimarremmo lempre foggetti all' 
amore del mondo , fenza poterci libe- 
rare dalla fua fchiavitù . Egli è Gesù- 
Ciillo , che con la Tua grazia può pro- 
curarci quella liberazione; e per aver 
ricorro a lui, come autor della grazia, 
e liberatore degli uomini , è neceffario 
crederlo Figliuolo di Dio . Quella è la 
fola qualità, che gli dà il potere di far- 
ci vincere il mondo con la fua grazia , 
Onde la grazia- è necelfaria per aver la 
fede, per fare opere buone,' per fupe- 
rare le tentazioni , e per vincere il 
mondo . 

E 5 di fede , che non polliamo fare cofa 
buona fenza la grazia di Gesù-Crillo : 
quella grazia è necelfaria per ciafcuna 
buona azione ; ma non è da credere , 
che balli aver una volta ricevute le gra- 
zie di Dio, e -che non abbiàm mellieri 
di nuove grazie per confervarle . E’ un 
errore malfaccio attribuire a fe la forza 
di perfeverare nella virtù , fenza un nuo- 
vo foccorfo di Dio : mercechè a qual- 
favoglia grado di virtù liamo elevati , non 
arriviamo però mai a elfere indipendenti 

da 
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da Dio per mantenervici . Siamo Tempre cap. 
fiacchi rifpetto a lui 5 abbiamo Tempre hi- ni., 
fogno del' Tuo aiuto per foftenerci , e non §• ri- 
abbiamo mai in noi la forra richieda per 
far refiftenza alle tentazioni , fenz’ aver 
uopo di chiedergli nuove grazie . Tutte 
le grazie di Dio debbono elfere un av- 
vertimento , un motivo , e un obbligo 
di pregare, non v’effendo , che una nuo- 
va grazia , che vaglia -a impedirci di 
abuTare di quella , che abbiamo già rice- 
vuta . Ma gli uomini Tono corrotti si i 
che mai non chiedono, come fi convie- 
ne , la continuazione delle grazie di Dio* 
in cui fi contiene la perTeveranza , Talvo 
che Iddio non dia loro la perTeveranza 
nell' orazione , clT è una grazia Tpeciale , 
ficcome la^perTeveranza nell’ altre virtù . 

§. 3. Della Gratuità della Grafia . ^ 

"^O^Na delle coTe più importanti, che 
vi fieno per ottenere le grazie di Dio , 
c ben conoTcere eh’ elle non ci fono do- 
vute , e che Iddio può giuilamente ne- 
garcele , affinchè mettiamo tutta la con- 
fidenza noftra , non in noi fletti , ma. 
nella bontà di Dio . Se Iddio dovette a 
noi la Tua grazia , ce la dovrebbe per- 
chè noi la meritiamo . Ma come mai 
potrebb’ ella effere fondata Topra il no- 
llro merito , non ne avendo noi , che 

per 
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cap. per Tuo mezzo, e non trovando ella in 
1I1 * noi fuorché demeriti ì Quella ragione 
§• h obbliga i Criftiani a riconofcere. innanzi 
a Dio, che fe gli ha favoriti più degli 
altri , non è già , perch’ egli abbia ritro* 
vato in eflì cofa , che non aveffero gli 
altri , ai quali non ha compartito le Ilei? 
fe grazie ; sì ? perch’ egli ha voluto 
gratificarli con una particolare bontà f 
eh’ ebbe per e£Ii . Senza quella .bontà par? 
ticolare , eglino avrebbono battuto le 
loro vie , ficcome gli altri uomini ; egli- 
no avrebbon fatta appar degli altri la 
-volontà della carne f e de’ penfieri loro ; 
farebbonfi precipitati nell’ eterna morte, 
e quello farebbe llato il funello termine 
dell’ infelice loro vita . Senza quella fin? 
cera riconofcenza , non pòtrebbono fug? 
gire l’ingratitudine, nè la prefunzione ^ 
nè 1’ ufurpazione facrilega della gloria , 
f b’ è dovuta a‘ Dio . 

Quella mancanza di ineriti propri , che 
fuffifte nell’ uomo rigenerato , anche con 
1’ affluenza delle grazie , e dei doni di 
Dio , F obbliga a rimirarli fempre come 
povero , e fproveduto d’ ogni bene . Egli 
-è il vaio dei doni di Dio , e non fa di 
certo in qual mifura li ha ricevuti ; ma 
quello , eh’ egli fa con certezza , è, che 
niuno di quelli doni a lui fi appartiene $ 
eh’ egli non vi ha diritto alcuno , e che 
fe ne ha ricevuto alcuno , il dee pura- 
mente 
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DELLA GRATUITA' DELLA GRATTA. 
alla mifericordia di Dio \ e più damo cap. 
giufti , e fanti , più aadora fiaino pene- ni. 
trati da quella povertà, che ci convien §• }• 
per natura, e più {inferamente vi ci ri- 
duciamo con i fentimenti d’ una vera 
umiltà i La grazia criftiana è Tempre ac- 
compagnata dal fentiinento del proprio 
nulla -, e la privazione della grazia è 
Tempre piena della falfa idea d’ ef- 
fere qualche cofa davanti a Dio, e in 
faccia agli uomini . Ma quella ricogni- 
zione del noftro niente , e della noftra 
povertà , non conlille in pure fpecula- 
zioni dello fpìrito ; ma in un vivo fen- 
timento della noftra propria viltà e baf- 
fezza , die fia impreflò nell’ intimo del 
noftro cuore . 

Ciò , che ftabilifce invincibilmente la 
gratuità della grazia, è, ch’ella non ci 
c data, che per Gesù Cri Ilo , e in Gs*ù- 
Crifto „ Egli è il folo diftributore delle gra- 
zie , e non fi ottengono , che per i Tuoi 
meriti. Tutte le grazie fono Hate date a 
Gesù-Crifto , come all’unico obbietto del- 
la compiacenza dell* eterno fuo Padre -, e 
gli uomini non poffgno eflerne parte- 
cipi , fe non a mifura , ch’eflì polfono tro- 
varli in Gesù-Crifto, e che Iddio ha dile- 
gnato di collocarli nel fuo corpo . Coloro 
eziandio, i quali ricevono grazie fuori 
di quello corpo, non le ricevono, che— 
per entrare in effo . Eglino non le rice- 
vono , 
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, l6S della gratuita* della grazia . 
vono a fe non perchè fono di quello cor- 
po nella predeftinazione di Dio . Eglino 
non le ricevono a fe non perchè Iddio fa 
la grazia al corpo vivente di Gesù-Crifto 
di vivificare quelli membri morti . Perciò 
la forgente della grazia è Tempre in Gesù- 
Crilto , e da lui ella fi fpande fopra il cor- 
po , che gli è unito , e dopo fopra i mem- 
bri , che da quello fono feparati , a fine 
di riunirveli. Ma ficcome egli è Tempre 
padrone de’ fuoi doni , ne fegue , che la 
grazia è Tempre gratuita. 

Conchiudiamo quindi , che non pof- 
jfiamo mai efiere Toverchiamente rico- 
nofcenti alle grazie » che Iddio ci conce- 
de con una bontà affatto gratuita . La 
fconofcenza , in cui cadono infiniti Crf- 
iliani a e anche buona parte di coloro 
i quali menano una vita criftiana s è- 
T ordinaria cagione delle cadute x che fi 
fanno . Ella è il nemico dell 1 anima ; élla 
lo fpoglia d 5 ogni merito a e difperde le 
virtù ; ella fa a che Iddio guardi i Tuoi 
benefizi come perduti , e fecca la vena 
della divina bontà , Ecco lo fiato , a cui 
ci efponiamo , con attribuire a noi fieflì, e 
alla noftra indutlria ciò s che abbiamo rice- 
vuto da Dio ; con dimenticare le Tue gra- 
zie , benché non c© -le appropriamo ; con 
eflere inlenfibili ai Tuoi beneficj a e non 
pigliarci alcun penfiero di ringraziamelo ; 
con abufare dei doni di Dio contro il 

fine 
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fine, per cui ce li concede. Però la ri- 
eonofcenza verfo Dio è un dovere , 
una difpofizione effenziale , che hifogna 
Tempre compiere fedelmente : ella confi- 
tte principalmente in tenerci fempre^ 
nel proprio nulla , e nel rendere a__. 
Dio tutte le Tue grazie , non le mi- 
rando , che come provenienti da lui , e 
cofe fue, •, in non farci belli di qualfn 
fia cofa , e far sì , che a Dio ritorni la 
gloria di tutti i fuoi doni . 

§, 4 . Dell efficacia della Graffa . 

I* grazia è ^efficace per ciò , eli’ ella 
ci dà non (blamente il potere di voler 
il bene , e di farlo , ma tutt’ inlìeme il 
potere con l’effetto; vale a dire , eh’ ella 
non fa feniplicemente , che noi polliamo 
volere , e polliamo operare , ma fa , che 
noi vogliamo , e che operiamo , Il che 
fi prova oon S. Paolo , il qual dice , eh’ 
egli e Iddio , che opera in noi il volere , 
e il fare e non v’ è cofa , che fegni più 
chiaramente , che la grazia dà tutt' inlìe- 
me il potere , la volontà , e 1’ effètto » 
che quelle parole di Gesù-Critto ? Tutti 
coloro y i quali hanno udita la voce del 
Padre , e hanno imparato da lui , vengono 
a me.. 

Dicefi grazia efficace quella , che ha in- 
fallibilmente il fuo effetto : ma la mede- 

JSacole Parte IL H lima 
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cap. fima grazia può aver relazione a due ef- 
hi* fetti , Tuno prodi mo , e 1’ altro rimoto \ 
4* d’ onde può venire , eh’ ella fia efficace 
fecondo 1* uno , inefficace, rifpetto all' al- 
tro . Coloro , i quali vogliono offervar© 
i comandamenti di Dio , e non gli of- 
fervano , hanno bensì ricevuto una buo- 
na volontà » ma fiacca , e imperfetta . La 
grazia, che Iddio diede ad efli , è fiata 
efficace riguardo a quella volontà buona, 
che fu il fuo proffimo effetto ; ma ella 
è fiata inefficace rifpetto all' effettiva of- 
fervanza de 5 divini precetti , eh’ era fiata 
il fuo effetto rimoto, al quale tendeva 
la buona volontà ; il che viene , perch' 
ella trova nel cuore di coloro , ai quali 
è data , un amore della creatura più forte, 
che non è quello principio d'amor di 
Dio dato per mezzo d' una grazia de- 
bole . Uopo è adunque , che Iddio' fee- 
mi la concupifcenza , e accrefca 1’ amore , 
Iddio per l* ordinario la feema con mol- 
te protezioni, e prefervati vi, e benefici , 
che polliamo chiamare grazie di previ- 
denza. Egli procura, che non refliam, 
tocchi da certi oggetti , i quali avreb- 
bon fatto impreffioni cattive fopra di 
noi egli ne fa feguire altre fui nofiro 
fpirito, che rintuzzano la concupifcenza, 
come farebboiro gli oggetti , i quali fpi- 
rano terrore , e varie altre paffioni , le 
quali fono contrarie a quelle , che ope- 
rano 
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rano fopra di noi . Egli {volge certi pen- cap. 
fieri cattivi ; ne fa nafcere altri contrari ni. 
a quelli . .Egli ci applica a certi oggetti, $• 4« 
i quali ci fviano da quelli , i quali ci 
nuocerebbono , e ci propone certi im- 
pegni, i quali ne rompono altri , ch£_ 
ci avrebbona fatti cadere . In fomma- 
egli opera talmente fopra la volontà con» 
il cumulo degli oggetti , con i quali egli 
colpifce lo fpirito, che la porta dov* 
egli vuole , anche a quelle cofe , nelle 
quali il fuo amore non ha la menoma 
parte. Cosi qualunque grazia di Gesù-» 

Cr ilio ha Tempre quell’effetto, per lo 
quale Iddio la dà con 1’ affolura volontà 
fua , benché v’ abbiano certe grazie , le 
quali non hanno tutto 1’ effetto , a cui 
tendono per loro natura . Ma le grazie 
affolutamente neceffarie , che fono le 
principali , e che meritano più il nome* * 
di grazie , fono quelle , che convertono* 
i peccatori, e li fanno diventar giufli 
che fanno camminare i giufti nella ftrada 
de’ comandamenti ; che fanno fuperare le 
tentazioni; che fanno pcrfeverare gli elet-. 
ti , e che fanno , che tutti i loro meriti* 
fono doni di Dio. 

Se ogni grazia di Gesù-Crifto è effi- 
cace, e ha Tempre infallibilmente il fuo 
effetto , almen profilino , come mai quella 
può conciliarli con la libertà dell’uomo ? 

Ma oltreché quello è un millero, che 

H 1 à 
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cap. ci bifogna adorare , deefi rìconofcere 
in* con la tradizione , e con Sant’ Agoftino 
§• 4* il Dottor delia grazia , che l’ efficacia 
della grazia viene dal poter fovrano , che 
ha Iddio fopra le volontà degli uomini 
ugualmente, che fopra tutte le altre cofe 
create ; che Iddio fa tutto quello , eh* 
egli vuole con le volontà ideile degli 
uomini , perchè non può dubitarli, eh’ egli 
non abbia un potere onnipotente di muo- 
vere i cuori degli uomini ; eh’ egli più 
ha in fuo potere i voleri degli uomini , 
che non abbiano gli fteflì uomini le pro- 
prie volontà in poter loro -, che mercè 
una potenza interiore , e fegrefa, maravi- 
gliofa , e ineffabile egli produce nei cuo- 
ri degli uomini non {blamente i veri lu- 
mi , ma eziandio le buone volontà j, 
che non vi è cuore , quantunque duro 
egli fia, che rigetti quella grazi ;i_ , 
che Iddio per pura fua liberalità fpande 
nel cuore degli uomini , perchè il pri- 
mo fuo effetto , e per cui Iddio la dà , 
è togliere la durezza del cuore j e per 
confeguenza , quand* anche aveffimo qual- 
che difficoltà nel comporre quello potere 
di Dio con la libertà noflra, bada, che 
noi fìamo accertati per una parte , che, 
fecóndo la Scrittura, egli è Iddio, che 
opera in noi il volere, e il fare confor- 
me il fuo beneplacito , e eh’ egli è deffo, 
che fecondo i Profeti dovea far adem- 
piere 
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piere i Tuoi comandamenti dai figliuoli CAP * 
della nuova alleanza ; e per 1’ altra parte, H*. 
eh' egli fa volere gli uomini in una ma- §• 4* 
rilega conforme alla loro natura, che è 
volere liberamente , fenza di che non 
farebbe loro adempiere i fuoi precetti, 
nò operare la loro falvezza ; ciò , che 
non può farfi , che da volontà libere. 
D’onde c forza conchiudere, che la de- 
terminazione di Dio , per quanto polla 
eflfere efficace , non ditlrugge punto la 
npftra libertà . Imperocché operando Iddio 
nel noftro cuore , vi opera in maniera 
conforme al noftro cuore , con determi- 
narci a voler quello , che noi non dia- 
mo determinati a volere con una necef- 
fità naturale, la quale rifguarda folo il 
bene in generale , ma non un bene par- 
ticolare : e la ragione è, che l’oggetto, 
al quale egli fa, che noi ci portiamo , ci 
è propofto , come un bene particolare , 
è per confeguenza Iddio, che fa operare 
1’ anima noftra, non impedifee punto, eli 
ella non operi nel tempo ifteffo, come 
padrona del fuo atto , e che intanto non 
voglia , perch 1 ella vuole in confeguenza 
della volontà , che ha d’ effer felice , per 
cui ella fi determina a non volere altra 
cola ; ciò, che le bada per operare li- 
beramente , e per confervare nel tempo, 
in cui Iddio la determina a volere, la po- 
deftà di non volere . E’ verifiimo , che * 
''Hi <«b- 
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cap. febbene la grazia operi invincibilmente , 
e infuperabilmeùte , la volontà dell' nomo 
§» 4* non lafcia perciò d’aver Tempre il po- 
tere di farvi refiftenza ; mercechè , quan- 
tunque l’ uomo liberamente , e non ne- 
ceffariamente vi acconfenta , egli può non 
v’ acconfentire , Te così vuole ; ma quei 1 
ifteffa grazia fa, eh’ egli non vuole dii- 
Tentire . 

• Per ufar bene delle verità della grazia, 
bifogna l'opra tutto valerfene per rifor- 
mare il cuore , e i coftumi , e non le 
mirare come idee puramente Tpeeulative ; 
bifogna elfer molto contento difaperle, 
^ moftrare eziandio dello zelo per dif- 
fónderle; dee però quello effere regolato 
dalla prudenza : ma retta neceflfario lìn- 
golaraiente concepire fentimenti d’ un 
terror falutare , il quale ci obblighi a far 
ricorfo a Dio , a ringraziarlo d’ ogni be- 
ne , e a vivere davanti a lui in un pro- 
fondo abbaiamento, e in una continua 
dipendenza . 

i . : r » 
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5. Della Prede fi inazione . 

L* predeftinazione de 1 Santi non è al- 
tra cofa, che 1’ eterna prefcienza , e pre- 
parazione de’ benefizi di Dio , per mez- 
zo de’ quali fono certiflìmamente liberati 
tutti coloro , i quali ottengono la libertà . 
La predeftinazione è un miftero, a cui 
1 ’ umana ragione non può -arrivare . Di 
quello miftero fi tratta, allorché S. Paolo 
e (clama : O arcana profondità dei tefori 
della fapien^a , e della fcien^a di Diol 
Quanto incomprenfìbili fono i fuoi giudi fi , 
e impenetrabili le fue vie ! Per la qual 
cofa dalla Sagra Scrittura, e dai Santi 
Padri vuoili ricavare ciò , che abbiamo 
a credere intorno a quello dogma. 

Il dogma della predeftinazione confifte 
in credere , che Iddio da tutta l’ eterni?- 
tà dalla malfa degli uomini corrotta per 
lo peccato , e che egli poteva giufta- 
mente condannare , ha fatto fcelta di un 
certo numero di elfi uomini, ai quali 
per pura fua mifericordia ha rifoluto di 
dare il Regno de’ Cieli , e di renderneli 
degni per via di grazie , le quali infalli- 
bilmente gli fciolgono dalla cattività de’ 
loro peccati , e gli fanno ficuramente 
pervenire alla gloria, che loro c pro- 
melfa , e preparata . Poche fono le ve- 
rità cattoliche appoggiate a jnaggior nu- 
li 4 mera 
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cap. mero di prove : mercechè tutta la Scrittu- 
ni * ra c piena d’ argomenti manifelti di quella 
§• 5- preferenza gratuita degli eletti ai ripro- 
AghEfefy ari. ldd w ci ha eletti , dice S. Paolo, 
in Gesù-Crifo prima della creazione del 
mondo , per l’ amore , ch‘ egli ci ha portato , 
affinchè foffimo Santi . Dalle quali parole 
Sant' Agoftino conchiude con fondamen- 
to , che Iddio non ci ha già eletti , per 
aver preveduto, che noi faremmo fanti ; 
ma si acciocché noi foffimo fanti , Il me- 
defimo Apoftolo parlando di Giacobbe , 
e di Efaù , dice cosi : Prima che eglino 
foffier natii e che aveffer fatta cof a alcuna 
di bene , o di male , ( perchè refaffe in- 
concuffo i e fermo il decreto di Dio , con- 
forme alla fua elezione ) non a cagioni 
dell' opere loro , ma della volontà di lui, 
che chiama , fu detto a Rebecca loro madre : 
il primogenito fervirà al più giovine , fe- 
condo quello , che fa fcritto : io ho amata 
A' Rom ^ iac0 ^ >e > e d h° odiato Efaù . Dal che 
y. Sant’ Agoftino raccoglie, che gli uomini 
non debbono effere temerari a fegno di 
giudicare , perche nella medelima fami- 
glia s’ eferciti la mifericordia fopra uno 
de 5 fratelli , e rimangafi 1’ altro vafo di 
collera, e di contumelia ; che Iddio non 
amava cofa alcuna in Giacobbe prima , 
eh’ egli aveffe fatto alcun bene , fe non 
la fua mifericordia ; e che in Efaù non 
odiava , fuorché l’originale peccato . Tut- 
\ ta 
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ta la Scrittura cofpira a ftabilire quella c a*. 
dottrina . Gesù-Criilo ideilo fi protetta , II][ * 
che è effetto della volontà del Padre Tuo, §• 5 * 
e non della fcelta degli uomini , che niu- 
no degli eletti fi perda : La volontà del s. do. 
Padre mio , die' egli, che m ha mandato , 6 - 
è che io non perda alcuno di coloro , i 
quali da lui mi fono fati dati ... Le mie Ivi io. 
pecorelle non periranno giammai , e dalle z3> 
mie mani niuno le rapirà : Il Padre , che 
me le ha date , può f opra ogni altro , e 
niuno può toglierle di mano . Che co fa fi 
può bramare più preci fa , e conchiuden- 
te per provare il dogma della gratuita 
predeftinazione degli eletti ? 

Una prova decifiva della certezza.- 
della gratuita predeftinazione , fi è la 
natura de mezzi , dei quali Iddio fi vale 
per efeguire il decreto deli' eterna fua 
predeftinazione . Imperciocché , fé quelli 
mezzi fono efficaci , ficcome abbiamo 
provato 5 fé producono infallibilmente . 

T effetto loro , egli c quello un le- 
gno' certo , che Iddio vuole affoluta- 
mente la falute di coloro, ai quali gli 
dà , e che non ha la medefima vo- 
lontà riipetto a quelli , ai quali egli 
non gli conferire . Ora 1’ aiuto , che 
gli eletti ricevono da Dio , non dà ad 
elfi femplicemente il potere di perleve- 
rare , pur eh' elli il vogliano , ina dà loro 
la perley^rauza illeffa; di maniera che 
H j non 
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cap. n on (blamente è quello Un aiuto , Ten- 
ni* za del quale non fi può perfeverare ; 

5* ma egli c tale , che coloro, i quali 
Jo hanno , non lafciano mai di perseve- 
rare . 

- Se quelle verità fono terribili d’ un 
canto , dall’ altro elle- -arrecano non or- 
dinaria confolazione, e non ve ne fono 
altre più atte a far sì , che le anime non 
fieno turbate , nè Smarrite . Perocché , chi 
mai non avrebbe motivo di difperare , 
fe la grazia non gli delle , che il potere 
di falvarlì , e di perfeverare , fenza dare 
la perfeveranza medelìma ? Chi potrebbe 
legittimamente fperare di non cedere a 
tante difficoltà, e di sfuggire tante infidie, 
e pericoli ? Ma quando riflettiamo , Ch? 
ad onta di tutte le noftre debolezze, e 
miferie , abbiamo motivo di (perare , 
che Iddio , il quale è più forte , che non 
fono il mondo , e i demonj , ci farà riu- 
feir vittoriolì del mondo, e di tutti i 
nemici della noftra Salute ; eh’ egli ci 
(tenderà la mano , e ci libererà dagli 
aguati de’noflri avverfari, non abbiami 
forSe motivo di confidare , -eh’ egli ci 
Salverà ? 

Chiunque Sperimenta in fe gl’ impulfi 
della carità , può altresì avere una con- 
fidenza molto giulla, che Iddio , il quale 
per pura Sua mifericordia ha polla mano 
ali’ opera della Sua funtifiy azione , non la 

la- 
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lafcierà imperfetta ; e quella fiducia dee 
aumentarli a proporzione del tempo , 
eh’ egli batte il retto calle della giufli- 
zia , e della lealtà, eh’ egli ha ufata per 
andar Tempre oltre , e flabilirfi nella ca- 
rità , a mifura ch’egli fentefi diflaccato 
dal mondo , e prefo , e infiammato dal 
defiderio delle cofe celefli . Se quefla con- 
fidenza non caccia via dall’ animo ogni 
timore , ella n’ efclude almeno 1’ agita- 
zione, e l’inquietudine . Ella balla non 
pertanto , perchè abbiamo una giuda gra- 
titudine , la qual fia proporzionata ai fon- 
damenti , che noi abbiamo d’averla. Ora 
tutti i Crilliani ne hanno dei grandi af- 
fai , e tanto più grandi , quanto farà 
più viva quella riconofcenza. Più eglino 
fi fentiranno commoflì da queflo benefi- 
cio ineffabile , più ancora avranno mo- 
tivo di credere d’ averlo ricevuto . 11 ti- 
more medefiino non dee toglier loro 
quella confidenza, nè confeguentemente 
quefla gratitudine , perchè queflo timore 
con umiliarli, è uno de mezzi , con i 
quali Iddio compie la predeflinazione lo- 
ro . In fomma nè anche i peccati paf- 
fati debbono dillruggerla , perciocché la 
volontà , eh’ eglino hanno di non più 
commetterli , è un pegno , che Iddio 
glieli ha perdonati .* Propriamente la fo- 
la volontà di peccare ce la dee togliere; 
wa non è csrto flrana cofa , che non 

H 6 pof- 
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cap. pollano avere una giufta confidenza- d’ 
in. efiere un giorno felici coloro, i quali 
§• 5 • fono in un attuale volontà d’ effer miferi, 
la qual volontà è infeparabiie da qualfi- 
voglia peccato . 

§. 6. Deir Incenera della Salute . 

jEH Maraviglia , che le verità dellaj. 
grazia , e della predeftinazione facciano 
così poco colpo fopra la maggior parte 
de’ Criftiani , e che vivano elfi , come 
fe non aveffero a fperare , nè a temere 
cofa alcuna . Havvi negli uomini una 
naturai propenfione a trar vantaggio da- 
gli edemi legnali della Religione , e a 
prometterli le ricompenfe , eh 3 ella pro- 
pone, pur chiedi ne confervino 1’ edema 
molerà. Vedonfi non pochi trafgredire vi- 
lìbilmente la legge di Dio , e non per 
tanto aver dello zelo per la Religione , 
e attendere fino a un certo fegno alla 
convezione loro j ma che s’ ingannano 
a gran partito , perdi’ elfi pongono 1’ 
efienza della vita cridiana , e la fperan- 
za della falvezza loro nella profedione 
edema della Religione . Vi è inoltre un* 
illufione , dalla quale difficilmente ci 
sbrighiamo: non fi fa capire, nè vuoili 
credere , che Iddio voglia lafciare perire 
tanta gente . I pecc.ati , che ne atterri- 
re bbono, fe ci fodero particolari , eef- 

fano 
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fano di fpa ventarci , quando fono comu- cap. 
ni. Dormiamo tranquilli» quando ci mi- ut* 
riamo attorniati dalla moltitudine, come §. <>• 
fe Iddio foffe obbligato ad averle riguar- 
do . Ma 1’ efempio degli Ebrei , i quali 
tutti fono periti nel deferto , eccetto due 
foli , dovrebbe pure ìfvellere così fatto 
errore dallo fpirito de J Criftiani . Perciò 
fi può temer con ragione , che fra tanca 
moltitudine di Criftiani , che fi adunano 
nelle Chiefe , e fra tante .popolate Città, 
nelle quali da tutti fi profella la vera 
Religione , pochiOimi fieno non rade vol- 
te fra gli adulti que*, che fi falvino . 

Ella è cofa molto maravigliofa , che 
le minacce dell' inferno non facciano fo- 
pra di noi l’ impreftione , che pure do 
vrebbono farci *, e fu quello punto v’ è 
qualche * cofa d' incomprenfibile nell' in- 
fenfibilità degli uomini . Imperciocché , 
fe li dicefle loro , che di tutti gli uo- 
mini un folo farà dannato , per verità 
non v' c alcuno , che non dovefle teme- 
re affai , die quella difgrazia non venif- 
fe a cadere fopra di lui ; e la poca pro- 
babilità di una tale fventura non do- 
vrebbe efcntarli dal temere . Chi può 
adunque comprendere la ftupidezza degli 
uomini , poiché non li dice loro fola- 
mente , che un uomo andra eternamen- 
te dannato , nò anche, che molti, fa- 
ranno dannati* ma bensì a thè nonépo- 
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CAP * co, fé in un gran numero di Criftiani 
1H * ven hanno alcuni , i filali giungano a 
§■ 6* falvamento ? 

Pur pure, fe fi dettero loro indizj 
chiari , per mezzo de’ quali potettero elfi 
conofcere , ed alficurarli , che non en- 
trano in quello aggraziato numero dei 
riprovati . Ma aimè ! quelli fegnali fono 
molto ofcuri j e per conofcere quella 
verità , balla dividere i Criftiani in due 
clalfi: 1’ una. di coloro, i quali fo- 
no caduti in certi delitti , i quali ne li 
hanno privi del diritto al Regno di Dio, 
e loro hanno meritato lo inferno \ V al- 
tra di coloro, i quali non hanno com- 
metti delitti di quella forta , e non fe 
ne lentono colpevoli . Rifguardo ai pri- 
mi 1’ incertezza è grandilfima , non aven- 
do etti potuto ufcire da quello mifero 
(lato , fuorché mediante una vera peni- 
tenza ; ma quella è fempre molto in- 
certa , m albinamente nel modo , con cui 
fi fa a’ tempi noftri . Ella non può effer 
vera, fe non contiene un amor lineerò 
di Dio , che col faccia preferire a tutte 
le cofe . Ora egli c difficile difeernére 
in noi il regno Hi quello amore. Pof- 
iiamo allenerei dalle azioni ree per di- 
verfi motivi . Il collume , il timore , il 
diliderio della propria tranquillità , pof- 
fonp far quell* effetto : poiché il penlìero 
di elfere certamente in iftato di colpa , 

non 
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DELL * INCERTEZZA DELLA SALUTE 183 ^,^^ 
non lafcia di turbar la pace anche nella Cap. 
vita prefente, e fi può benillimo aver in- 
voglia di ufcirne per quello folo rifleffo ; §. 
e io tutti quelli motivi v’è nulla di di- 
vino . Infiniti Eretici foddisfanno molto 
efattamente ai doveri della religione lo- 
ro per motivi , 1 quali non poftono ef- 
fere , che umani, non fi potendo tra- 
sferire la carità fuor della comunione delia 
Chiefa Cattolica , e non fi dee dubitare ,' 
c[ie fra i Cattolici ve n abbiano molti 
della medefima fpezie, i quali dopo ef- 
fer morti per lo peccato fi convertono 
in una maniera tutta naturale, e nella 
della conformità adempiono i doveri 
della Religione . 

Non c guari minore T incertezza in co- 
loro , che chiamiamo innocenti , elfen- 
dovi molriffimi peccati , dei quali non fi 
può dire con tutta certezza, che uno fia 
efente . La vita dell’ anima fi può per- 
dere con un folo cattivo penfiero . Balla 
a torcela l’ ingratitudine , 1’ orgoglio , i* 
invidia , il difetto di carità verfo il prof- 
fimo , la ricerca continua di fe Hello, e 
finalmente la privazione dell’ amore di 
Dio . Chi può afficurarfi di non eflere in- 
cappato in alcuno di quelli peccati lpiri- 
tuali , poiché è proprio di quanti in elfi 
cadono non accorgerfene ? Il Demonio 
fpatide Tempre buje tenebre fopra 1’ ani- 
jaae , che fa cadere in quelli peccati; per 
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cap. la qual cofa noi non fiamo certi * che il 
in * giudizio favorevole , che di noi formia- 
§• <». ino, non fia altresì un effetto di quelle 
tenebre. Tolgami Iddio il penfiero di get- 
tare le ànime in una rea diffidenza , Chi 
non vede in fe alcun peccato, dee fpe- 
rare d’ effere nel numero di coloro, i quali 
poffedono il Santo Spirito , e a cui fi ap- 
partiene il Regno di Dio ; ma una tal 
confidenza non effendo congiunta con una 
carità ftraordinaria , non dee in conio al- 
cuno efcludere il timore, che dee indurci 
ad afficurarcene vie meglio ; e per que- 
lla ragione non poffiamo lbverchiamente 
eccitarci a temere , perchè uno dei più 
cattivi indizj , che poffiamo avere , è il. 
poco , o ni un timore , che fi fente . 

Per 1’ Ordinario noi abbiamo paura , 
che con eccitare il cuore al timore, ven- 
gano a fcemarfi la confidenza , e la cari- 
tà ; ma d inganniamo a gran partito. La 
carità , e la confidenza fi rattiepidifcono 
più affili per le diffrazioni d’ una vita ri- 
laffata , che per lo timore . Le noffre_* 
preghiere non pedono effere accompa- 
gnate da una gran confidenza , quando 
il cuore ci rimprovera una vita torpida , 
e negligente . Però il timore correggendo 
l’ozio , e la negligenza , ci conduce diritto 
alla confidenza . Le grazie di Dio s’ ot- 
tengono con un cert’ ordine, e con pra- 
ticare una .certa ferie di mezzi . Ora il 
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DELL ’ fNCERTEZZA DELLA SALUTE . 185 .^^^, 
timore apre la ffrada alla carità, confor- caH 
ine quello , che Ila feritro, che il timo- *ff- 
re è il principio della fapie n^a ; e que- §’• 

Ito non vuoili intendere folamente de’pri- Sa ‘ lia * 
mi principi della carità, ma eziandio del 
Tuo crefcere , e perfezionarli ; pofciachè 
non s’arriva alla perfezione della carità , 
che con una maniera di vivere * e con 
allontanarli da ogni colpa . Ora è diffici- 
le , che 1’ anima lì mantenga in quella 
vita efatta , e fiffa a tutti i Tuoi doveri 
quando non lìa vivamente penetrata dal 
timor di Dio . I Criffiani per la profef- 
lion loro ifteffa fono desinati ad effe re 
o fommamente miferi , o fommamente fe- 
lici . Non v* c mezzo per efli , il lor ga~ 
ffigo farà mifurato fopra la grandezza dei 
benefizi di Dio, dei quali elfi li faranno 
abufati . Cosi feguirà nell’ altra vita un 
terribile rovefciamento di cofe . 1 Cri- 

ftiani fembrano in quella i più favoriti di 
tutti gli uomini , e pare , che abbiavi un 
divario fpaventofilfimo tra elfi, e quelle 
nazioni , che da Dio furono lafciate nell’ 
ignoranza della vera Religione . Eppure 
alla fine del mondo troverai]! , che lab 
maggior parte de’ Criffiani farà più infe- 
lice , che non fono gli altri uomini , e 
che gli ftelfi Pagani benché miferi , e 
condannati all’ eterno fupplizio , faranno 
oggetto di gelosia a infiniti Criffiani, per- 
chè la pena loro farà minore dì quella , 
che proveranno i Criffiani . Ec« 
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Ecco il rifchio formidabile , che tutti 
corriamo , ed è ben meraviglia , che ci 
colpifca sì leggermente. Da quello ne fe- 
gue , che dobbiamo ftar Tempre in un 
continuo tremore davanti a Dio, per te- 
ma , eh’ egli non ci abbandoni a noi ileffi, 
P ceffi di darne quell 1 aiuto Ipeciale, fen- 
za di cui mai non fi opera, come fi con- 
viene . Noi dobbiamo riconofcere con 
umiltà , che la grazia della perfeveranza 
non ci e dovuta ; che in quella vita non 
ne faremo mai certi ; che le colpe anche 
leggere poflono dare a Dio un gi urto ti- 
tolo di abbandonarci, e che perciò non 
abbiamo mai fondamento di vivere in una 
piena ficurezza . 

- ' ^ * * » ' * 

§. 7 . Del picchi numero degli Eletti . 

On c è verità nella Criffiana Reli- 
gione tanto terribile, e fpaventofa, quanto 
quella, che ci fa vedere affai picciolo il 
numero degli Eletti ; e non pertanto non 
ven ha altra , che lo Spirito Santo ab- 
bia a'Vuto maggior premura d 1 efprimere 
con tanta chiarezza . Gesù-Crifto la in- 
fegna formalmente nell 1 Evangelio, non 
folo *on dire , che molti fono ì chia- 
mati , e pochi gli eletti ; ma altresì con 
efclamare non fenza ammirazione, che il 
cammino, il quale guida alla vita, è ftret- 
lo , e che pochi fono quelli , i quali lo 

tro* 
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DEL P1CC0L NUMERO ' ec. I S J ^ ^ 
trovino . San Paolo fa altrettanto , e fi Cap. 
vale di comparazioni ftupende , le quali ni. 
fanno intendere effere molto piccolo il §• 7- 
numero di coloro, i quali faranno falvi, l - a ' Car ‘ 
^ per conleguenza grande a difmifura il 
numero de’ riprovati . Egli paragona i Cri- 
stiani , i quali afpirano alla falute, a co- 
loro , i quali corrono in una lizza , tra 
ì quali uno folo riporta il premio; egli 
fi vale ancora d’ un paragone più forte , 
eh' è quello degl’ Ifraeliti , i quali ufciro-^‘£^« 
no dalle catene deh' Egitto , infra i quali 1 6 " 
due foli giunfero alla terra, ch'era fiata 
promeffa loro . Ma fe quelle verità in fe 
fteffe fono - terribili tanto , è anche più 
terribile, che la maggior parte dei Cri- 
ftiani ne rimanga così poco atterrita: egli- 
no le leggono , o le fentono leggere con 
fomma pace , e indifferenza , e fembra_ 
quali , che punto non riguardino efli , e 
che fieno tutti certi d’efler quegli, che 
vince nella lizza, o l'uno di que’ due , 
die giunfero alla terra di promiflìone 
Tutti coloro, i quali corrono, hanno la 
fteffa fperanza di riportar il premio, e non 
pertanto un folo 1’ ottiene . Chi d slficu- 
rerà adunque , che fiàmo piuttofto del nu- 
mero di coloro , i quali corrono con pro- 
spero fuccéffo , che di coloro i i quali cor- 
rono inutilmente ? 

Nell’ uomo havvi un' inclinazione, che 
io porta ad gffigurarfi ragione, ov- 
■* . vero 
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del pic col numero 

cap. vero a tenere in conto di ragioni certe 

in. efteriorità , le quali non poflpno dargli 

§• 7» una foda certezza . Quanti non vi fono 
trai Crifliani , i quali bel bello fi affida- 
no aila profedìone edema del Criftiane* 
fimo ; all’ effer eflt nel corpo della vera 
Chiefa ; c s’ immaginano follemente , che 
feguendo con quefto tutte le padroni la- 
ro, giungeranno non pertanto a edere 
falvi ? Pochi , per verità , hanno propo- 
llo queft’ errore in forma di dogma , ma 
frattanto pochi fono quelli , che in realtà 
noi feguano nella pratica, pochi edendo 
coloro, i quali non lafcino vedere que- 
lla fteffa fic u rezza , , benché la vita «di 
coftoro non da guari diverfa da quella 
di coloro, i quali non fono Criftiani . 
.Se noi afeoitiamo con la fede , e col ri- 
fpetto , che dobbiamo , queda ftupeuda 
verità , il meno , che poflìam fare , c 
informarci con la maggior diligenza pof- 
fibile, per qual cagione di tanti, che 
corrono, un folo riporti il pallio, e pro- 
curare in appredb di di di sguerci da co- 
loro , i quali corrono fenza fare al- 
cun guadagno ? Bifogna agognare al ter- 
mine , ed è inutile correre , fe non vi 
fi giunge . La fomma difgrazia è voler 
trovar Dio , e non trovare , che fe flef- * 
fo ; afpìrare alla falute, e giungere a per- 
derli ; immaginarli di correre nella fira- 
da del Cielo, e camminare in effetto ia 

quella 
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quella , che guida all’ inferno . Egli è CAP * 
adunque un dovere indifpenfabile infor- Iir * 
marfi, perche mai di tanti Criftiani, cosi §■ 7* 
pochi faranno fai ri, e qual diritto ab- 
biamo di pretendere di effere piuttotto 
nel numero de’ pochi , che non in quello 
dei più? L'indifferenza, che fa, che vi-, 
viamo tranquilli , e fenza la menoma fol- 
lecitudine , è uno de' maggiori indizj del- 
la ftupidità degli uomini, e una delle di- 
fyofizioni , che più fi oppóngono ad ef- 
fére nel numero di coloro , i quali fa- 
ranno falvi . La vera cagione , per cui 
pochilRmi Criftiani fi falvano, è,ch’efli 
ffon fanno per falvarfi ciò , che pure lì 
fuol fare per ottenere le ricompenfe del 
mondo , vale a dire , che il defiderio , 
che abbiamo di falvarci , non ha la mede- 
fima attività, e forza , che ha il defiderio., 

Che abbiamo nel mondo, per contentare 
le noftre paffioni* Però effendo quello 
difiderio fiacco e languido, non è poi ma- 
raviglia , che retti facilmente fuperato 
da altre paffioni più attive , che gli lì 
attraverfano - Brevemente : quello vuoi 
dire , che la fiacchezza del coltro amore, 
c l’ ordinaria cagione dell’ inutilità del 
noltro correre , e per confeguenza del 
noltro danno . E ficcome quella langui- 
dezza feorgefi in infiniti Crittiani ; così 
non è maraviglia , che fe ne trovino 
affai pochi, i quali fi falvino. 

Ben- 
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CAP> Benché lìa certiffimo, che il numerò- 
m * - dei riprovati è (terminato , e affai pic- 
§* 7* colo il drappello degli eletti j non è però 
men certo, che il Cielo avrà molti abi- 
tatori , e che il numero degli eletti farà 
grandiffimo . Concioffiacofachè quaod’ an-. 
che quali neffuno fra gli adulti arrivaffe 
a falvarll , ciò , eli’ è fai fo , poiché mol- 
ti vi arriveranno , il Cielo farà Tempre 
pieno di bambini dei Cattolici , e degli 
Eretici, i quali certamente compongono 
un numero prodigioliffimo : morendo gran 
numero di effi bambini rigenerati in_. 
Cesù-Crifto, prima che pervengano all’ 
ufo della ragione ; il che ci fa conofcerf 
maravigliofamente le ricchezze della gra- 
zia , e T eftenllone infinita dei meriti di 
Gesù-Crilto . Con tutto quello è Tempre 
ugualmente vero , che il numero de 1 
reprobi è infinitamente maggiore ; del che 
non polliamo effer baflantemente perfuali» 
affidati a quello frivolo penlìerp , che 
Iddio non vorrà lafciare , che vadano 
perduti tanti Criltiani. Egli lafcia perire, 
tutti gl’idolatri , i Maomettani , gli Ere- 
tici, gli Scifjnatici , fenza pregiudizio 
della fua miferìcordia : egli può adunque 
altresì, fen 2 a ceffar d’effere pieno di mi- 
leri cordia, e di bontà, tifarne alla me- 
deiima maniera rifguardo a tutti i Catto- 
lici , i quali non avranno pollo cura nell' 
adempiere sfattamente le fue leggi , o 
: nel 
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degli eletti i^i ^ ^ ^ 
usi riparare le colpe loro con una fin- cap. 
cera, e laboriofa penitenza . Importa af- ni. 
faiflìrno riflettere feriamente a quelle maf- 
finie verità, e chiedere a Dio iftante- 
mente , che ne faccia entrare in quel 
cammino ftretto, che più dirittamente, 
e ficuramente conduce all’ eterna falute . 

4 - r i — 

CAPO IV. 

De’ Sacramenti. 

§. 2. De* Sacramenti in generale. 

¥ 

J&Ddio ha inftituiti i Sacramenti delia 
nuova legge , a fine di comunicare agli uo- 
mini la fua grazia . Quantunque la Cri- 
lliana Religione confitta unicamente nell’ 
adorar Dio in ifpirito , e in verità , e le 
grazie , delle quali abbiamo meftieri , fieno 
fpirituali, e non pollano aver altra figgen- 
te , che il Santo Spirito; non per tanto 
Iddio ha voluto flabiìir Sacramenti citeriori 
per comunicarci le fue grazie . La fua 
intenzione fu, che nel tempo ifteflo , in 
cui i Criftiani gli farebbono congiunti , 
mediante un culto fpirituale , ellì follerò 
altresì uniti infieme in un corpo vihbile 
di Religione : era adunque neceffario per 
quello , che vi fotte qualche dipendenza 
fra etti , e eh’ eglino fi comunicaffero 

fcani- 
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cap. fcambievolmente per via di ertemi fegni , 
iv. non pure le verità della fede , ma ezian- 
§• i* dio la remiflàon de’ peccati, e le grazie 
neceflarie alla vita Crilliana . Inoltre gli 
uomini non poffono efiere in quella vita 
fiaccati interamente dai fenfi, e per que- 
lla cagione appunto Iddio ha voluto co- 
municare ad dii le fue grazie col mez- 
zo di fegni fenfibili , i quali per una 
parte ferviflero di fqllegno allo fpirito, 
.loro per folle varfi a Dio , e per 1’ altra, 
defiero loro maggior confidenza d 3 aver 
ricevute le grazie lignificate , che s egli 
le avefie concedute loro fenza quella in- 
terpofizione « 

Per Sacramento intendiamo un legno 
vifibile illituito da Gesù-Crifto, per li- 
gnificare la grazia invilirle , che è co- 
municata a coloro, i quali lo ricevono* 
Non vi ha dubbio , che i Criftiani fieno 
obbligati a ricevere i, Sacramenti per 
procacciarli quelle grazie , cfie ad efii 
fono necefìarie per unirli a Dio , e per 
camminare nella via della falute , e per 
avanzarli in ella . Poiché adunque i Sa- 
cramenti in virtù dell' iftituzioij loro fo- 
no mezii, necefl'ari per avere la grazia ^ 
eglino fono obbligati a riceverli , o per 
ottener la giulli^ia , fe non l’hanno, an- 
cora ricevuta, o per ricuperarla,. calò 
che l 1 abbiano perduta , Qvvèro per ot- 
tener le grazie richielle per ben vivere 
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DE' SACRAMENTI IN GENERALE . 193 ,^.^^ 
. in qualfivoglia flato . Eglino fono a ciò gap. 
affretti dal comandamento d’ amar Dio j iv. 
imperciocché , 1’ amore , che debbono §• *• 
aver per Dio , come loro ultimo fine , 
e fornaio bene , gli obbliga ad appigliarli 
gi mezzi necelfari per giungervi . Se 
dunque i Sacramenti fono mezzi necef- 
iari per arrivare a pofieder Di© , elfi non 
poffono a meno di non ricorrervi . V 
amore , eh’ eilì debbono avere per Dio, 
come fovrana giuftizia , ne gli obbliga a 
foddi sfarvi nella maniera ad efli pollìbile, 
e a renderli conformi a quella giuflizia 
con diftruggere in fe il re^no del pec- 
cato , che vi fi oppone , Poiché adunque 
Iddio loro ha aperta la ftrada di foddi- 
sfargli con 1’ applicazione del Sangue di 
Gesù-Crifto , che filili a coloro , i quali 
ricevono i Sacramenti, e di riformare la 
volontà loro mercè la grazia, che le vien 
comunicata, eglino fono obbligati a pren* 
derla . Ciò non oftarìte , la negligenza 
nel prepararli a ricevere i Sacramenti 
è un peccato molto comune ; e fi può 
dire con verità , eh’ egli è tanto comu- 
ne , che i Criftiani non cadono , e non 
fi dannano dopo di eflère caduti , che 
per. quello peccato ; mercechè non ca- 
drebbono elfi certamente , fe fi preparaf- 
fero , come fi conviene , a ricevere l’ Eu- 
cariftia , e fi rialzercbbono dalle cadute,- 
fe fodero pronti , ficcome debbono, a ri- 
Nicok Parte IL , I correre 
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cap. correre al Sacramento della Penitenza * • 
1V * Siccome quello difetto viene per lo più 
§• 1 dal non effere abbaftanza i (brutti fu que- 
lla materia , rimane perciò un obbligo 
indifpenfabile a ogni Crilliano d’iflruirfi be- 
ne in tutte quelle cofe * che fervono a 
dargli edificazione toccante i Sacramen- 
ti , principalmente in ciò , che c necef- 
fario a faperlì riguardo alla natura, ne- 
celfità , utilità , e conveniente prepara- 
zione , che bifogna ad ellì premettere - 
La Chiefa ha lempre riconofciuti let- 
te Sacramenti , cioè , Battelìmo , Crefi- 
ma , Eucarillia, Penitenza, Ellrema Un- 
zione, Ordine, e Matrimonio. Gesù-Cri- 
llo è quello, che gli ha illituiti, effen- 
do egli il folo , che abbia diritto di le- 
gare la grazia a’ legni fenlìbìli . Certa 
cofa è , che Gesù-Crillo ha inllituira la 
materia, e la forma del Battelìmo, e deli’ 
Eucarillia ; ma è altresì probabile , che 
riipetto ad alcuni Sacramenti egli abbia 
bensì preferitto, che follerò amminiflra- 
ti con alcune cerimonie, ma inlìeme ab- 
bia lafciato alla podellà della Chiefa la 
determinazione di effe $ & per quella ra- 
« gione appunto non fi trova , che dalla 
Chiefa in tutti i tempi fieno flati confe- 
riti alla medefima maniera •/ ma farebbe 
errore pretendere , che Gesù-Crillo ab- 
•bia dato alla Chiefa 1* autorità d’ inllitui- 
re Sacramenti . 

. Tre 
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Tre forte di effetti fi diffinguono ne’ cap. 
Sacramenti. 11 primo c la grazia giufti- 1V * 
ficante, che alcuui Sacramenti conferi- 1 
fcono a coloro , i quali non 1’ hanno , e 
di cui gli altri accrefcono il fervore . Il t 
fecondo è una grazia facramentale , cioè 
propria di ciafcun Sacramento, clic con-., 
filile in certe mozioni attuali , che Iddio 
dà a coloro , i quali li ricevono con le 
difpofizioni richiede . 11 Terzo è particof 
lare a que’ Sacramenti, i quali non fi pof- 
fono conferire che una volta fola , co- ' 
ine fono il Battesimo, la Crefima , e l’Or- 
dine: ed è il carattere fpirituale , che 
improntano nell’ anima , in virtù di cui di- 
ftingueremo fempre coloro , i quali han- 
no ricevuti quelli Sacramenti da que’ , 
che non gli hanno ricevuti . Rifguardo 
alle cerimonie , che fi ufano dalia Chie- 
fa nell’ amminiftrazione de’ Sacramenti , 
elle fono una fpezie di linguaggio , che 
la Cbiefa propone ai Fedeli per loro edi- 
ficazione -, perciò importa moirifiìmo , eh’ 
eglino ne fieno infinteti , perchè fe noi- 
intendono , non poffono ricavarne tutto 
quel vantaggio , che la Chiefa intende di 
procacciare ad efli con quello mezzo. 


I z §. z. 
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cap. §. 2 . J)tl Battejbtt* V , 

IV. ^ 

§• z. JL.L Battefimo è un Sacramento iftituito 
da Gesù-Crifto , nel quale mediante 1* 
abluzione del corpo fatta con 1*. acqua , 
e> accompagnata dalla pronunzia delle pa- 
role prefcritte daGesù-Crifto , quegli, ai 
quale è conferito , rimane internamente 
mondo dall’ originale peccato, e da tutte 
1’ altre colpe , che fi aveffe commefie , 
e riceve una rigenerazione fpirituale , e 
la grazia fantifieante , che Io unifce co- 
me vivo membro al corpo della Chiefa 
di Gesù-Crifto , che n’ è il Capo . 

Siccome riceviamo per 1* ordinario que- 
llo Sacramento in una età incapace di 
cognizione , ci rimane 1’ obbligo ftrettif- 
fimo di rendercene iftrutti in una ma- 
niera particolare . Vuoili adunque Cape- 
re , che per lo Battefimo fummo libera- 
ti dalla tirannia del Demonio abbiamo 
ricevuto grazie inefplicabili j fummo fol- 
levati a una dignità eminente ; e abbia- 
mo contratto grandiflime obbligazioni . 
Gesù-Crifto avendo diftrutto con la fua 
morte 1 imperio del Demonio ,- ne libe- 
ra pure coloro, i quali ricevono il Bat- 
tefimo, con farli pattare alla libertà de 1 
figliuoli di Dio . Un Battezzato diventa 
membro di Gesù-Crifto , figliuolo di Dio, 
tempio dello Spirito Santo , erede del 
Paradifo . Quelle prerogative voglionfi 
.. ; 1 fpie- 
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fpiegare alquanto diffufamente, perchè da cai. 
tutti vengano bene intefe . 

Per avere una qualche idea della qua- §• 2 * 
liti eminente di figliuolo di Dio , che 
conviene ai Crifliani , e di ciò , eh’ ella 
dà luogo di fperare , giova confiderare, 
che per quella noi apparteniamo a Dio 
in una maniera affai più reale, ed effet- 
tiva , che non appartengono gli uomini 
ai loro genitori fecondo la carne. I pa- 
dri fono padri , perch’ efli comunicano 
ai loro figliuoli una vita fomigliante al- 
la loro , cioè una vita umana, e infeli- 
ce . Iddio è noftro padre , rendendoci 
partecipi della fua vita divina : egli è lu- 
ce , egli è amore . Egli ci vivifica illu- 
minandoci , e comunicandoci il fuo amo- * 
re ; e in quello appunto egli è molto 
differente dai padri terreni. Impercioc- 
ché quelli avendo data una voita la vi- 
ta ai loro figliuoli , non contribuifcono 
più in conto alcuno alla confijrvazione 
di quella vita , e non fono , per così 
dire , padri , che per un fol momento j 
ma Iddio è noftro Padre , mercè un’ azio- 
ne continua, e perchè fempre ne illumi- 
na , e conferva nel noftro cuore i’ amo- 
re , che in effo ha creato . Egli è noftro 
Padre , e lo diventa ognora più a mifu- 
ra , eh’ egli ci comunica quefla vita di 
cognizione ,* e d’ amóre con maggiore ab- 
bondanza . Per quelli ragione , benché 

I 3 noi 
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cap. noi lìamo fuoi figliuoli in quella vita me- 
iv. defima , lo faremo non pertanto nell’ al- 
§• a. tra più perfettamente, perchè là Iddio ci 
colmerà de’ fuoi beni , e ci farà ebri con 
1’ abbondanza della fua cafa , e col tor- 
rente di fue delizie . Noi afpettiamo an- 
cora la perfetta noftra adozione nell’ al- 
tra vita , perchè nella prefente non 
abbiamo, che tenui principi ; mentre, feb- 
bene anche in quella fiamo veri figliuo- 
li, adottivi di Dio , partecipiamo nondi- 
meno ancora molto del primo noltro na- 
scimento , cioè dell’ ignoranza , e viltà , 
in cui fiamo nati. 

- Non abbiamo parte a quella gloriofa 
qualità di figliuoli di Dio , fé non per- 
chè nel Battefimo ci fiamo rivefliti di 
Gesù-Crillo . Per lo canale di Gesù-Cri- 
fto noi diventiamo nuove creature: non 
folamente la fua morte è la forgente del- . 

' le grazie , che riceviamo per lo Batte- 
fimo; ma noi vi fiamo in qualche guifa 
lavati nel fuo Sangue , poiché la virtù 
del fuo Sangue è quella, che ci monda 
dalle noftre colpe ; e così le acque bat- 
tefimali , che toccano , e lavano il cor- 
po , fono figura del Sangue di Gesù-Cri- 
llo , che monda l’anima nollra dalle fue 
macchie . L’ azione del Battefimo , e la 
fanta cerimonia , per la quale fiamo im- 
merfi, o almeno coperti dall’ acqua, rap- 
prefenta la morte di Gesù-Crillo, che fi 

. - termi- < 
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termina con la fepoltura , quale model- cap. 
lo della noftra morte fpirituale. Dee dun- tv. 
que intervenire nell’ atto del Battemmo §• 
una morte, che ponga fine al regno del 
peccato : mercechc liccome il regno del 
peccato confitte nel preferire la creatu- 
ra al Creatore , e nell’ amor di fe più 
che di Dio , noi lo diftruggiamo con ri- 
metterci fotto l’ ubbidienza di Dio , e con 
rinunziare a tutti i peccati , per mezzo 
de’ quali noi vi ci eravamo fottratti . I 
noftri peccati rollano fommerfi nel Bat- 
tefinio-, mercè la remiffione, che ne ri- 
poniamo , liccome gli Egiziani , che n’ 
erano la figura , rimafero fommerfi nel 
Mar rollo , che rapprefenta il Battefimo : 
ma quella morte , che s’ opera nel Bat- 
tefimo , non è che il principio d’ un’ al- 
tra morte , alla quale noi promettiamo 
di attendere , e d’ afpirare in tutto il cor- 
fo della nollra vita : perocché noi con 
quella ellerna cerimonia profelfiamo di 
vivere una nuova vita, la quale confille 
nel morire continuamente all’amore del- 
le creature, e nel mortificare incefiantemen- 
te la propenfione , che abbiamo a goder- 
ne, nelle quali cofe confille il vecchio 
uomo . 

; Se la preferenza delle creature a Dio 
è la morte dell’ anima , [’ amore delle 
creature per fe llelfe, benché fenza que- 
lla preferenza , apre la llrada alla morte: 

, . . I 4 poiché 
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càp. poiché con amar le creature per fè fte£ 
tv. fe j ci difponiamo a preferirle a Dio . Nè 
§• 2 .. folo è quella una difpofizione , e un av- 
viarli alia morte \ ma è un principiare a 
morire , perchè l’ amore delle creature 
fcemando Tempre quello di Dio, ci pri- 
va d’ una porzione della vera vita noftra , 
che confifte tutta nell’ amore di Dio . 
L’ anima , che li fiffa nelle creature , ri- 
tarda il corfo del • viaggio , col quale el- 
la afpira a Dio* e con voler godere di 
effe, ella li priva a proporzione della frui- 
zione di Dio . Noi ci obblighiamo adun- 
que nel noftro Battelimo a faticare in 
tutto il corfo del noftro vivere a mori- 
re a quell’ amore, e a mortificare le ree 
inclinazioni , che a quello amore ne fo- 
fpingono . Noi Io promettiamo a Dio cori 
quella Tanta cerimonia j e la rinunzia al 
Demonio, alle fue opere, e alle Tue pom- 
pe , c una femplice Spiegazione della pro- 
meffa , che vi li contiene : non regnan- 
do il Demonio fopra di noi, che per 
1’ amore delle creature j però non li ri- 
nunzia al Demonio , che con rinunziare 
a quell’ amore . 

Effendo quella rinunzia uno degli obbli- 
ghi contratti nel fanto Battefimo , ne fe- 
gue , che noi vi ci lìamo obbligati a non 
ufare d’ alcuna creatura oltre la necefli- 
tà , e che abbiamo promeffo d’ offervare 
collan temente quella regola della tempe- 
- ranza 


Digitized by Google 



? 


DEL BATTESIMO. XOT^.^ ^ 

t ranza criftiana , di non deaerarne alcu- cap- 
na per fé lielTa, e di guardare nell’-ufo, iv. 
che ne faremo, una tale moderazione , §* au 
Che non vi fi frammifchi mai la pallo- 
ne j che porta a goderne ► E quindi 
deefi conchiudere , che , febben tutti 
i defideri , e le ricerche de’ piaceri non 
neceffari non fieno peccati mortali , fono 
non pertanto cofe contrarie alle promette 
fatte nel fanto Battefimo j perchè la fruì* 
zione di quelli piaceri è la vita di Ada- 
mo , alla quale noi abbiamo profetato 
di morire » A quella vita di Adamo 
Gesù-Crilto ci h3 obbligati a rinunziare r 
morendo egli fulla Croce, e fpogliando- 
fi della vita mortale, che aveva da Ada- 
t mo, che figurava 1’ uomo vecchio-. Per- 

ciò coloro , i quali palTano la vita loro 
in piaceri o dello fpirito , o del corpo, 
la palTano in una continua profanazione 
del loro Battefimo : e non fi può dubi- 
tare , che una vita cosi fatta non fia e£- 
fcnzialmente contraria al viver cristiano, 

1 poich’ ella fi oppone alla prima obbligar- 
zione, che noi abbiamo contratta nel prò» 
fieflare il Criftianefimo ► 
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• il Crijìiano . 

O flato dell’ uom battezzato non dee 


folamente effer diftinto da quello, in cui 
era prima , per effer morto al mondo , 
e alle concupilcenze -, egli dee ancora 
effere diftinto vie meglio pel nuovo fla- 
to, in cui entra, e per la vita nuova, 
che dee menare dopo il fuo Battemmo . 
S’ egli è neceffaiio morire al mondo , a 
fine di vivere di quella vita rifufcitata , 
è pure indifpenfabile vivere in quella gui- 
fa per morire al mondo : perchè 1 ’ amo- 
re non fi caccia via, che con un al- 


tro amore , e il folo amor di Dio è 


valevole a eftinguere quello del mondo. 
Conviene adunque , che 1’ amore della 
volontà di Dio , l’ amor della verità , 


della giuftizia , delle cofe eterne , pren- 
da il pollo deli’ amore delle cofe tempo- 
rali . Quella vita rifufcitata contiene uria 
totale mutazione di azioni -, e non bifo- 


gna darfi a credere , eh’ ella non Ila con- 
.traffegnata da azione alcuna , e che pof- 
fa effere infenlìbije agli uomini , in gui- 
fa che un Criftiano veramente rigenera- 
to, e viventefi una vita nuòva, poffa ef- 
fere agevolmente confufo con coloro , 
quali vivono ancora la vita dell’ uomo 
vecchio . Egli è vero , che non. effendo 
ancora interamente diftrutta la concupì- 

feenia 
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fcenza , vi ha tutt’ ora qualche forta di cap. 
mefcolanza nelle azioni de’ più perfetti . iv. 
Ma nondimeno ficcome la nuova vita ef- §► 1 + 
fer dee ne’ rigenerati la più forte , co- 
sì eflfer dee ancora la più operativa. Le 
azioni del vecchio uomo non debbono 
più edere in lei » che come azioni , le 
quali sfuggono, e s’ involano in certa ma- 
niera all’ occhio dell' anima ; ma le azio- 
ni di Religione , di giuftizia , e di fan- 
tità , debbono regnare in effa , e occu- 
pare la maggior parte della vita . E Ec- 
come il concetto , che gli altri uomini 
hanno di noi , fi forma da quello , che 
domina più nel noftro coftume ; non al- 
trimenti l’ idea, che nafce dal compleffo 
delle azioni d’ un vero Criftiano , efler 
dee affatto diverte, da quella , che riful- 
ta dalle azioni di colora , i quali, fono 
dominati dallo fpirito del mondo . 

Ben è vero , che le mozioni dello fpi- 
rito di Dio non fi trovano in nei fenz.’ 
oppofizione , e fenza pugna . Quindi un 
Criftiano è continuamente rivolto a rin- 
tuzzare i defideri malvagi, die nafeono 
dalla fua corruttela. Egli fente le inclina- 
,zioni al piacere, ma le reprime, e non 
può domarle , che con una continua mor- 
tificazione ; perchè l’ unico mezzo per far 
sì , che non crcfcano , e regnino poi 
fopra di noi , confifte nel combatterle 1 ,, 
e nel mortificarle . Egli non iita fquitti- 
I 6 mando * 
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cap. nando y fe certi piaceri fieno affolutamen- 
iv. te vietati : bada , che fieno piaceri no» 
$* 3. neceffari » perchè gli sfugga . Egli non 
è immune da* fentimenti di vanità ; ma 
li raffrena con umiliarli » e annientarli in 
ogni cola , all’ efempio di Gesù-Crillo » 
che ,s\ è umiliato , anzi annientato, e maf 
èon ha cercato la propria gloria. Per- 
ciò è un volerli ingannare , T immagi- 
narli di poter effere partecipe dello fpi- 
rito di Gesù Criflo , facendo prova di 
tutto per ingrandirli nel mondo , e pro- 
curando di vivervi dolcemente, como- 
damente , e fenza fentire il menomo di- 
sagio , non che di mortificarli . Eppure 
fiamo obbligati non fidamente a mor- 
tificar . le nodre padroni ma a purifi- 
carci Tempre più , e ad .afpirare eziandio- 
a una perfetta purezza . Gonvien rinun-» 
ziare a tutte le foddisfazioni de fenfì », 
a tutte le ricerche di noi ftefE, e paf- 
far tutta la vita noftra con una fomma 
attenzione ad efeguir fedelmente ciò , 
che Iddio vuole da noi in ciafcuna oc- 
cafione . Chiunque vive in quella con- 
formità , e s affeziona a feguire in tutte 
le fue azioni particolari il divino volere , 
può avere una giufta confidenza di me- 
nare una vita veramente crilliana - 
Un vero Criftiano va ancora più ol- 
tre , e può dire , eh’ ei vive già nel Cie- 
lo.. La conYCjfazione d’ ua Criffiano effqr 
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dee nel Cielo, perchè tutta la fua vita cap. 
eonfifte in temere , fperare , defiderare , tv. 
ammirare , e amare . Il Criltiano non te- §• 3», 
me , che Gesù-Crillo, cioè non teme, fuor- 
ché d’ elfere feparato da lui per lo ]pec- 
cato . I fuoi delidcri tutti fono volti a 
Gesù-Crillo > q Ila ai beni , dei quali egli 
è il diftributore , e dei quali farà parte- 
cipi i fuoi eletti , e? quelli beni non fono 
altro, che lui Hello. Egli non ifpera che 
quelli beni , perchè quelli foli gli fono 
promelfi . Egli non confulta , che Gesù- 
Crillo , e coloro , i quali polfono fargli 
conofcere i fuoi voleri , perchè ben fa 
clf egli è T unico lume della mente v 
Egli non ricorre ad altri, perchè tutta 
il fuo aiuto egli lo afpetta da Gesù-Crillo . 

Egli non ammira , che Gesù-Crillo , per- 
chè non trova grandezza vera fuori di 
lui . In foinma egli ama unicamente 
Gesù-Crillo , perdi* egli è il fuo ibmmo 
bene, e fa, che in veggendolo , vedelì 
il Padre , e lì polfiede la vita eterna . 

Tutte le azioni , che fa un vero Cri- 
stiano nel mondo , dipendendo da quelli 
movimenti, e avendoli per principio, 
non tolgono, ch’-egli non viva nel Cie- 
lo , e che il fuo fpirito , e il fuo cuor^ 

▼i reftino fempre tìlTi . 

Non è poflibile , che un’ anima_- , 
la qual vive iu quella maniera nel Cie- 
lo > pe$ via de* fuoi penlieri , e dell- 
• dùfi 
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cap. deri , non fenta nel tempo iftetto , ch‘ 
iv. ella è ftretta a un corpo mortale , e— 
§* 5* corruttibile, il quale, la grava con mille 
neceflità ; e ficcom’ ella (a , che 1’ ordi* 
ne di Dio è , che 1’ uomo comporto cT 
anima , e di corpo ottenga la Tua falute 
e perfezione rifpetto ad amendue, così. 
$’ occupa intorno al dedderio di quefta 
perfetta rinnovazione dell’ anima , e del 
corpo . Ora tanto appunto ella otterrà 
nella venuta gloriola di Gesù-Crifto, il 
quale rifufciterà i noftri corpi , non neD 
lo ftato d’infermità, in cui etti fono, 
ma con i caratteri del fuo . Così tutte 
le miferie della vita prefente non fanno, 
che rinnovar all’ anima il penderò , e il 
defiderio di quello Hata gloriofo . Quan- 
te più ella ne ridente , più ancora el- 
la deddera d’ andarne fciolta , e in_. 
cambio d’ avvilirli in vifta di quelli mali, 
ella fi conforta con la fperanza dello 
ftato, che 1’ c prometto . Ecco quai 
fono i fentimenti , e la vita di un noia 
battezzato; e quanto noi damo da etti 
lontani, tanto anche damo dittanti dallo 
fpirito dej Criftianedmo » 



2.O7 tj?-. ’ssi 


CAP. 


§. 4. Di quanto pochi Jìa il conferyar iv. 
/a grafia del Battesimo. §• 4* 

l^foa vi c cofa tanto incerta, e diffi- 
cile a rifolverfì , quanto , Te i fanciulli 
abbiano confervata la grazia del loro 
Battefimo. Abbiamo ben fondamento di 
credere , che nel primo ufo , che fanno 
della loro ragione , e libertà , eglino 
fono obbligati a riferirli a Dio con uu 
atto d’ amore , e a prenderlo per ultimo 
loro fine, e che noi facendo , commet- 
tono un peccato mortale . Ma fenza fer- 
marci a quefto precifo Mante, il quale 
incontra non leggere difficoltà , non fi 
può negare almeno , che dentro un cer- 
to tempo un fanciullo , che goda 1* ufo 
della ragione , non lia obbligato ad amar 
Dio fopra ogni cofa , a vivere per lui » 
e ad indirizzare a lui la fua vita , e le 
fue azioni. E’neceftario > che 1 ’ amor di 
Dio domini nel fuo cuore , e a quefto 
fine uopo c , che fia ^ principio del corri- 
peffo delle fue azioni. Ora qual fegno 
oflerviamo noi di quella difpolizione. nel- 
la maggior parte de’ fanciulli dall' età di 
nove iu dieci anni fino ai quindici , o 
fedici ì Che cofa vediamo noi in quegli 
fteffi , che Iddio preferva dal commet- 
tere azioni ree , fuorché una vita tutta 
fcorta dai fenfi , una brama di fopraftare, 

una ' 
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cap. una curiofità inquieta , una dimenticai!- 
iv* za di Dio a una freddezza per 1* orazio* 
§* 4* ne , per i libri , e altri così fatti efer- 
cizj di pietà; Come lì accoftan eglino 
a ricevere i Sacramenti ? Finalmente . 
quali prove ne fomminiilrano , che fia 
lo fpirito di Dio quello , che li fa 
operare ; Per verità le Iddio conferva 
la fua grazia in alcuni , tra infiniti di- 
fetti , che noi offerviamo , e tolleria- 
mo in ellì, è da temerli affai, che la 
maggior parte non la perda con Y omil- 
fìone de’ doveri effenziali della creatura 
verfo il fuo Creatore , come fono ado- 
rarlo, amarlo, pregarlo, far penitenza y 
e che l’ indivozione , e il libertinag- 
gio, ciré fuccedono fovente all’ infan- 
zia, non nafcano dail’effere affetto etti a- 
ta in efll la grazia fino da quel tempo y 
nel quale li miravamo , come inno- 
centi ... A molti iucrefce di non effer mor- 
ti in quella età; ma io non fo, fe un 
tale défideri© fia molto ragionevole , pre- 
scindendo da certi peccati enormi, da* 
quali poffiamo efferci in tal tempo guar- 
dati. Imperciocché > fe ne giudichiamo 
fecondo la fede , tutti fiamo coftretti a 
rimirar quell’ età come un tèmpo di 
feuje tenebre , e tutti dobbiamo dir©* 
a Dio con uno fpirito pieno di fin- 
S£’ % h cera conpunzione Per pietà. Signore 
aeri vi ricordate dei. .frafcorfi della mia. 

£«o- 
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giovinezza , e delle colpe , che ho coni- cai\ 
melfe per ignoranza . 1X - 

Che fe anche in quella età , che pu- §• <*• 
re riguardiamo per 1’ ordinario come 
uno flato d'innocenza, v’ è dell’incer- 
tezza, quanto maggiore lì farà poi que- 
lla nell’ età più matura allora eziandio , 
che tacciamo qualche profeffione di pietà, 
e sfuggiamo le azioni , che tutto il mon- 
do riconofce per ree ? Quanti doveri ef- 
fenziali in ciascuna profeffione , ai quali 
non ci lì bada ? Non ci facciamo Scru- 
polo d’ una vita molle , di divertimenti , 
di curiolità , di vanità , di ozio , di con-* 
verfazioni , di rilì di niun prò . Dalli a 
Dio appena una particella delle noflr p 
azioni , e quella pure per lo più c zep- 
pa di negligenze , di dillraióof», e a’ ir- 
riverenze . Vi fono altresì non pochi 
precetti , ai quali non fi riflette mai , e 
fopra di effi non- cade il uollro efàme . 

£’ un precetto quello di menare una vi- 
ta laboriola , e penitente . E' un precetto 
quello di sforzarci per andar oltre nella 
pietà , e per correggere i noftri difetti j 
così quello di vegliare fopra le nollre 
azioni, a fine di fchivare le tentazioni 
del Demonio, e le forprefe del nollro 
amor proprio , e così dicali pure di altri 
molti , che abbiamo altrove paratamente 
divifati . 

- - \ 

Vi 
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cap. Vi fono certi peccati, e difetti , { 
tv. quali fono gravi in un certo grado, e 
4- non in nn altro , e non pertanto fono 
di tal natura , che quantunque non pof- 
liam eflerne del tutto elenti , non ' pol- 
liamo ficuramente deciderò in qual gra- 
do ne liamo rei . Certamente 1* orgoglio 
e un peccato mortale, quaudo giunga a 
un certo grado ; eppure non v' è alcu- 
no , che polla dire con verità , eh’ è 
fcevro d’ orgoglio' , nè che vaglia a di- 
feernere precifa mente la mi fura , e il gra- 
do della fua fuperbia . L’ invidia , e la 
gelosia fono pure di quella tempra: 

10 lleilo dicali dell’ avverfione contro 

11 proliimo ; eppure chi è , che fila efen- 
te da ogni invidia, e gelosia, e non 
fenta avverfione alcuna contro il Tuo 
profilino , o vaglia a mifurarne i diverfi 
gradi ; merccchè pur troppo fono più 
grandi , che non ci penfiamo 1 In quante 
diverfe maniere polliamo abufare de’ Sa- 
cramenti ? E chi è , che conofca di certo 
T enormità di quelli abufi , e quali fieno 
quelli , che pofibno farci perdere la gra- 

x zia di Dio ? Polliamo perderla, e ren- 
derci colpevoli con una parola, con un - 
penderò,. con un movimento del cuore, 
che s’invola poi alle noftre ricerche. 
Perciò non hawi alcuno, per quanto in- 
nocente in apparenza fia fiata la. fua. vi- 
ta ì che non abbiali forti motivi di te- 
» .• mere , 
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mere che polla accertarli di non ef- cap. 
fere nel numero di que’ fallì innocenti , iv. 
i quali faranno cacciati dal convito dell’ §• 4* 
Agnello , ed efcluli per Tempre dal Re- 
gno di Dio . 

Ma fe tutti hanno a» temere , ezian- 
dio le anime più fante , quanto più dov- 
ranno poi temere certe perfone , le quali 
lì contentano d’ elTer efenti da certi pec- 
cati più moftruofi, e poca cura fi pren- 
dono di crefcere nella pietà > che fi 
elpongono ai pericoli * e alle tentazioni 
del viver mondano , con una temeraria 
confidenza nelle proprie forze ; che po- 
co fono commoHe dalle colpe coramelle, 
e poco fono follecite di emendarfene ; 
che fi credono lecito che che non c af- 
folutamente proibirò ; che fono quali fem- 
pre diUipati , e occupati in penfieri di 
mondo; che poco pregano , e con poca 
attenzione, e niun fervore, e poca cura 
fi prendono di foftenere le orazioni loro 
con la mortificazione delle paflìoni ; che 
poco fentono il timore de’giudizj di Dio, 
e sfuggono anche di penfarvi ; che final- 
mente ripongono tutta la confidenza in 
certe buone opere apparenti , le quali 
fono piuttofto effetti del coftume , o di 
umani rifperti , che d’ una carità interio- 
re ? Dal fin qui detto fi raccoglie , che 
per moltiflime perfone v’ è non poco 
fondamento di temere , che abbiano fmar- 
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cap. rita la grazia del loro Battevo 
iv. che ad effe non rimanga altro mezzo 
jh 3 • per ricuperarla , oltre la penitenza . 


§. 5. Della . Crejìma . 

JEjìA Crefima , o fia Confermazione, 
è un Sacramento iftituito da Gesu-Crifto* 
per conferire ai battezzati lo Spirito San- 
to con la pienezza delie fue grazie , e 
de 5 Tuoi doni , a fine di rendergli perfetti 
Crifliani . Benché quello Sacramento non 
fia affoiutamente neceffario , liccoine il 
Battefimo , di maniera che fi vada dan- 
nato per non averlo ricevuto ; quando 
non c’ è deprezzo, o negligenza notabile 
tuttavia egli c neceffario per altri ri- 
guardi , perch* egli è neceffario per fuf- 
ìiltere nella vita Crilliana , mediante la 
grazia , che conferifce , e per refiftero 
agli affalti del Demonio . Egli è verif- 
fimo , che Iddio può fupplire alla man- 
canza di quella grazia con altri mezzi » 
come con l’ Eucarillia ; ma non di meno 
egli noi fa ordinariamente , fe per ne- 
gligenza , o per difetta di volontà ci . 

baino privati di quello mezzo , Perocché 
quando Iddio ha anneffa una grazia nella 
fua Chiefa a certi determinati mezzi cite- 
riori , farebbe tentarlo , il voler ottenere 
quella grazia cqu altri mezzi \ poiché è 

un < 
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un valerlo obbligare ad operare in una cap. 
maniera ftraordinaria fenza necellltà ; la tv* 
qual cofa chiamali tentar Dio . §• 3? 

Mercè il Battelimo fiamo diventati Cri- 
ftiani , e perfettamente innocenti ; non 
pertanto in etto non vi lì riceve tutta 
la forza neceflfaria per foftenere gli’ af- 
falti del Demonio , della carne , e del 
mondo , e per compiere fenza timore ciò 
che Iddio chiede da noi, principalmente 
quando li tratta di cofe difficili, come di 
confeffar Gesù Grido pubblicamente, e 
di fare una pubblica profellìone di vivere 
a lui ubbidienti . La vita , che dà il 
Battelimo , elfendo debole , e in iftato di 
eftinguerfi prettamente , quando non venr 
•gà fortificata da nuove grazie , ne legue, 
che abbiamo bifogno del Sacramento deir 
la Confermazione per diventar forti, e 
perfetti Criftiani . Quello Sacramento , 

•oltre la grazia , che conferifce, ficcome 
lutti gli altri Sacramenti , e mediante la 
quale vico dato lo Spirito Santo , dà 
quello Spirito Divino con abbondanza 
maggiore i e il fuo effetto c riempiere 
coloro, i quali lo ricevono con' buone di- 
vfpofizioni , di forza , e di coraggio per 
innalzar 1* anima fopra tutte le cofe tem- 
porali, per liberamela dalla debolezza, 
e dall’ infanzia, per renderla capace d’ 
operare, e di fofferire per Dio, e di far 
-fronte a tutti i Tuoi nemici . Lo Spirito 

San* 
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c*r. Santo in quefto Sacramento non folo ci 
1V * rende fermi nella fede , e collanti nelle 
§• 5 • perfecuziani , che dobbiamo fofferire -, ma 
ci rende forti altresì nella Speranza , e 
nella fanta Carità-, ci rende vittoriolidi 
tutti i noftri nemici sì domeftici, come 
ftranieri ; ci dà il fervore nell’ orazione i 
e ispirandoci quello, che noi non Tap- 
piamo domandare, ci ajuta irniente a chie 1 - 
derlo caldamente, inllantemente , e con 
A\ Rom. fofpiri , come dice San Paolo , che non 
*' i6 ‘ pofìono con le parole efprimerfi : egli ci 
fa abbracciare 1* umiltà ad onta di tutta 
la rehllenza dell’ orgoglio \ egli confonde 
in noi la fapienza della carne -, e in font- 
ina ci riempie in tutte le occahoni , e 
in tutto 1* efercizio de’ noftri doveri , del 
coraggio , e della forza di Gesù-Crifto i 
il che moftra la neceflità di quefto Sa- 
cramento . 

Dalle cofe dette fi raccoglie , che la 
poca cura, che hanno i Criitiani di prer 
pararfi , e di ricevere quefto Sacramentai 
la poca foliecitudine de’ Paftori nel dir 
fporre le greggie ad eflì affidate a rice- 
verne con frutto i maraviglio!! effetti , for 
no le maggiori forgenti della corruttela, 
che regna in lutti gii ftati : impercioc- 
ché ogni Criftiano nel corfo della, fua vi- 
ta dee foftener tentazioni , le quali ri- 
chieggono una grazia più forte , che non 
è quella del Batteftino , e altre -che vi 

fieno 
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fieno proporzionate . Preffochè per tutti cap, 
vi fono occafioni , nelle quali fi cede , iv. 
lalvo d’ edere perfetto Criftiano. Ora or- §* 5. 
diariamente non fiamo perfetti Criftia- 
ni , che in virtù della grazia di quello 
Sacramento , ricevuta , o ricuperata con 
la Penitenza -, e perciò ci lafciamo tira- 
re al vizio , non ci rialziamo dalle ca- 
dute , fi perfide , e fi muore in pecca- 
to, e per difetto di follecitudine a di- 
ventar perfetto Criftiano , fi iefla in qual- 
che guifa d' efter Criftiano, perche per- 
defi la grazia ricevuta nel Battelimo . Pro- 
curino adunque coloro, i quali non han- 
no ancora ricevuto quello Sacramento , 
di prepararvi!! degnamente ; mentre, poi- 
ché non fi riceve più d’ una volta, fallì 
una perdita poco meno, che irreparabi- 
le, ricevendolo male; ed è difficilifllmo 
arrivare per altre ftrade allo ftato , nei 
quale quello Sacramento ci avrebbe po- 
di . Quelli poi , che lo hanno ricevuto 
o in iftato di colpa, o con poca prepa- 
\ zione , come accade il più delie volte , 
ne fentano un dolore continuo, e fieno 
folleciti d’ ottenere da Dio con partico- 
lari efercizj di penitenza, che li rimet- 
ta nello ftato, dal quale fono decaduti. 
Coloro finalmente , i quali lo hanno 
ricevuto , come fi dee , fieno attenti a 
confervare la preziofa grazia di quello 
Sacramento , con menare una vita con- 
forme 
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CAi> * forme all’ eccellenza dei doni, che han- 
1V * no ricevuti . Mediante la grazia di que- 

§• 5* Ho Sacramento noi . fummo fatti Re ; 
viviamo adunque da veri Re i non ci 
rendiamo fchiavi d’ alcuna creatura j nou 
vi leghiamo mai il noftro cuore , è te- 
piamci fempre fuperiori a tutte le cofe 
terrene . Inoltre noi fummo eziandio in, 
quello Sacramento confecrati Sacerdoti 
per offerirci a Dio in olocaullo col fuo 
Figliuolo ; viviamo in quello fpirito di 
facrifizio , e coofecriamo a Dio continua- 
mente tutte le nollre azioni , e tutto 
quello, che noi fiamo. Noi fummo renduti 
Tempio dello Spirito Santpj non permei 
tj amo, che alcuna cofa profani in noi la 
fantità di quello Tempio, e difcacciamo da 
noi tutti i penfieri, e tutti i parlari , ch$ 
difdirebbono ne' Tempj materiali , i qu^lj 
jnpn fono , che figura degli fpiritu^ili . 

' §. 6. Dell ’ Eucarijlifl . 

JyLà’ Eucarillia è un Sacramento , nel 
quale fotto le fpecie del pane, e del vir- 
ilo fi contengono il vero Corpo . e ’l 
vero Sangue di Gesù-Crillo per cibo deli’ 
anime nollre . Quello è un mjllero di 
fede : onde bifogna credere , che in vir- 
tù della confecr azione , cioè delle paro- 
le illelfe di Gesù-Crillo, che il Sacerdo- 
te pronunzia nella Molla, tutta la follan- 
za del pane , e del vino è cambiata in 

quel- 
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quella del Corpo, e del Sangue di Gesù- 
Crifto. Per l’efficacia delie parole, il pane 
precifamente none cambiato, che, nel Cor- 
po di Gesu-Criffo, e ii vino non è cambia- 
to , che nel Sangue *, ma ficcome il Corpo 
di Gesù-Crifto e immortale, e impaflìbile, 
così egli non è fenza il fuo Sangue , nè il 
Sangue fenza il Corpo , e il Corpo, e il 
Sangue fenza l’Anima, e la Divinità di 
Gesù-Crifto: perciò Gesù-Crifto efifte tut- 
to intero folto ciafcuna fpecie , e fotto 
ciafcuna parte d’ effe . Chiara cofa è , 
.che gli accidenti reftano dopo la confe- 
crazione , poiché noi vediara fempre le 
fembianze del pane , e del vino , ne gu- 
idiamo il fapore , e ne fentiamo gli ef- 
fetti ; ma c di fede che non vi fono più 
nè pane , nè vino . E’ chiaro , che noi 
continuiamo a fqprgere le apparenze del 
pane , e del vino : la fede non va più 
oltre, e h pierà defidera eziandio, che 
lì ci fermiamo, e che non c’impicciamo 
in quiftioni ofeure, nelle quali non av- 
remmo altra guida , che una ragione af- 
fai fiacca, e piena di tenebre. Quefto 
Sacramento è fegno, mercè la feparazio- 
ne deiie fpecie , della morte di Gesù- 
Crifto , e della fua immolazione fui Cal- 
vario , e per le fpecie anche del Corpo 
naturale di Gesù-Crifto, come cibo fpiri- 
tuale , e del fuo Corpo miftìco, vale a 
dire , dell’ unione di tutti i membri del- 
Nicole Parie IL K k 
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,cap. la Oiidà in un fol corpo; perchè* il pa* 
iv. ne è fatto di molti grani di frumento , 
.§<■ 6* e il vino di molti acini d’ uva. Si può ag- 
giungere , che la mefcolanza dell' acqua 
col vino figura l’ unione de’ Fedeli li- 
gnificati noli' acqua , con Gesù-Crifto fir 
.gnifiqato nel vino . 

La verità della reale prefenza di Gesìi- 
iCrifto nell’ Eucarjftia è (labilità nella Scrit- 
tura , e me’ Santi Padri in maniera da con- 
. vincere quallifia intelletto. Le parole, con 
Manh. <^ e < l ua fi Gesù Grillo ba inftituito quelto 
26 . i6. Militerò , cioè : Qucjio è il mio Corpo , 
‘jjuejio è il mio Sangue , ne FopiminiÀra- 
-no una prova tanto decifiva , che niun 
-nomo di buona fede può fare a. meno di 
non fi arrendere; .tanto è forte l’.impref- 
j fiori naturale , eh’ elle fanno fopra uno 
i fpi rito y.'che .non fia gjreoccupato dal ge- 
jtio di .contendere , e cavillare . Qra un 
atomo, di buona fede non può .negare, 
che quelle parole non abbiano indotto 
-tutti i Ctifiiani a credere la dottrina del- 
la prefenza reale , .e lenza la menoma 
ombra di diiparer©,o di difputa , ese- 
guendo fempheemente 1’ imprellìone , eh’ 
elle facevano fopra gli . animi loro ; ciò 
che foorgefi manifelìamcnte dall* unione 
di. -tutte le Società Crìlliane nella dottri- 
na della reale, prefenza dal tempo di Be- 
rengario , che l’ha aflfalita il primo , che 
durano ancora ai prefente; benché alcu- 

v ne 
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ne di qiiefle Società iienii ieparate dai- .cab. 
la Chiefa Romana imo dal , quinto feco- iv. 
lo , e dopo quel tempo non abbiano inai §• 6, 
più avuta alcuna comunione con lei. 

Per altra parte i Padri della Chiefa 
di tutti i fecoli ci . fonimi niftrano prove 
fortillime della reale prefenza di Gesù- 
Crifto in quello Sacramento; ed ecco- 
ne qui le principali . Eglino dicono fo- 
•vente , che 1' Eucarillia e. la .Carne , e il 
Sangue di GesùtCrifto ; .eh' è quella una 
della quale non lì dee dubitare, 
perciocché Gesù-Crifto lo ha dichiarato; 
che T Eucariiìia e il proprio Corpo di 
Gesù-Crifto ; che GesurCrifto viene in , 
noi con la fua .propria. Carne ; .ch’ egli è 
me&olato con i noftri corpi , e eh’ egli 
s introduce nei poltri corpi per mezzo 
della carne., ch’.c unita, e eh’ c. dive- 
nuta vivificante mercè 1’ unione col Ver- 
bo ; che noi non fumo uniti a Gesù- 
Crifto nell’ Eucariftia folo fpiritualmente, 
ma altresì corporalmente ; che il Corpo 
di Gesù-Crifto è divifo lenza divitione; 
eh’ egli c divifo fenza feparazione delle 
fue parti; eh’ egli, è lempre mangiato, 

;e non è -mai confumalo ; die fotto cia- 
feuna parte dell’ oftie , che lì fpezzano , 
Gesù-Crifto trovali tutt’ intero ; che il 
pane, e il vino fono convertiti, tran- 
.ibftanziati , trasformati nel Corpo , e 
Sangue di Gesù-Crifto ; che il Corpo di 
, K 2 Gesù- 
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Cap. Gesu-Crifto , che i Fedeli conofcono , è 
il compimento di tutti gli antichi fagli-. 
§• <»• fiz] j e che 1 J Eucarillia c il folo fagrifi- 
zio della legge nuova . Tutte quelle ef- 
preflìoni de’ Padri confermano a mara- 
viglia la reale prefenza di Gesù-Crilto 
nel Sacramentò dell' Eucariftia . 

I Santi Padri avendo intefo quelle pa- 
s Clg role di Gesù-Crifto : Se voi non mungere- 
6, s s. te la Carne del Figliuol dell’ uomo , e non 
beerete il fuo Sangue , non avrete la vita 
in voi , dell’ azione, con la quale ^ri- 
ceve Gesù-Crillo nella Eucarillia , dob- 
biamo riguardarla , come il principai mez- 
zo, di cui Iddio fi vale per vivificar V 
anime , e i corpi nollri . Ella vivifica 1' 
anime noftre con la remilìione de’ -pec- 
cati , che non conofeiamo . Ella rimet- 
te altresì quelli , che fono di già rimef- 
fi per mezzo dell' affoluzione riportata 
d'ai Sacerdote , terminando di dilliugge- 
re , e cancellare tutti i rimafugli di elfi,, 
e. accrefcendo la carità , che li riduce 
al niente . Ella rimette particolarmente le 
colpe veniali, che i giufti commettono. 
Ella gli avviva con la comunicazione 
dello Spirito Santo , e con dare ad 
effi un aumento di Fede, di Speran-. 
za , e di Carità . Ella li rinvigorifce_ 
con infondere nell’anima loro un vigore , 
e una forza fpirituaie, che ajutano afa* 
' * • refi- 
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icfiftenza alle tentazioni più pericolofe, 
e con Ibernare la concupifcenza , e la 
corruttela, che abbiamo da Adamo si 
nell’ anima , che nel corpo -, a tal che 
Gesù-Crifto elfendo in noi in virtù di que- 
llo Sacramento, rintuzza la legge della 
carne , rifveglia la pietà, e mortifica le 
noftre paliioni. Finalmente ella vivifica, 
improntando ne’ noftri corpi mortali una 
Temente di vita, e d’immortalità, mer- 
cè di cui faremo un giorno renduti im- 
mortali , e gloriofi . Ma dobbiamo pur 
capire, che quelli effetti maravigliofilfi- 
mi non fono comunicati , che a que’ fo- 
li , i quali la ricevono degnamente . 

§. 7 . Della Comunione . 

E ' 

Sfendo 1* Eucariftia la forgente della 
▼ita, ne fegue, che tutta la vita emilia- 
na dee elTere regolata relativamente al T 
Eucariftia ; che la noftra principal cura 
efler dee ben prepararvici ; il nollro prin- 
cipal defiderio efferne partecipi ; il no- 
ftro maggior rammarico eflerne privati . 
Dopo quello faremo noi forfè le mera- 
viglie , che i Criftiani fieno cosi langui- 
di , che abbiano cosi poco di vigore * 
e di forza per efercitarfi nell 1 opere_ 
buone , e far fronte alle tentazioni * 

K } poicU* 
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Gap. poich’ efli fono tanto negligenti neiP atti-» 
tv- gner la vita dalia vera fua Tergente poi- 
§•■ 7- ahè fono sì poco folleciri di ben pre- 
pararli a ricevere quello Sacramento, e. 
sì poco fenhbili alla grazia» che Iddi ci 
fa loro di ammettervigii ì Si comunica in 
certi giorni per abito ; ma dopo la Comu- 
nione ‘più- non vi li penla . 11 comuni- 
care non è certamente nella maggior 
parte de’ Cril&ani un’ azione principale» 
da cui aafeano confeguenze di gran ri-; 
iievo . Però liccome. quello Sacramento 
,, ricevei! con indifferenza, così non: pro- 
duce buoni effetti» Piaceffe a Dio, che 
almeno non ne producete de' contrari, 
e che in luogo d’ effere nella maggior 
parte de’ Crilliani un principio di vita » 
non divéntaffe un principio di morte , 
e non accrefceffe le tenebre , la freddez- 
za ,* e T ollinazione loro! Eppure a que- 
llo conduce frequentiffimamente il rice- 
vere quello Divin Cibo » eh’ eflendo in- 
ftitùito per dar la vita all’ anime ben di- 
fpolle > dà la morte a quelle * che noa 
lo fono . , 

• Quella proprietà dell’ Eucariflia c ii> 
fegna inoltre , che tutti i bifogni , e tut- 
. ti gl’ impieghi della vita crhliana, ci 
chiamano ah’ Eucariilia , per trovare in 
quella o il rimedio , o la forza , che 
c è neceffaria . Se lìamo infellati dalle 
tentazioni, da quello Sacramento dob- 
biamo 
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bìarno ricavar ia j forza per rintuzzarle: Ca?ì 
& per quella ragione 1’ antica Chiefa’ iV. 
Aon credeva, che i fuor figliuoli foffero §>• 7* 
fufficientemente difpofti a confeffar Gesù- 
Crifto nfi’ tormenti , fé non erano prima 
.armati dell’ Eueariltia . Se vuoili metter 
mano ad imprefe per l’onore di Dio * 
é per la noftra faivezza, da quello Sa- 
cramento deeli prendere il lume, e la 
forza per efeguirle. Ma ficcome tutte la 
azioni criftiafre dipendono nell’ accennata 
confonditi dalla Eucariflia, così- fi può 
Conchiudere da rutti i difetti de’ Criftia-» 
ai ,• che eglino' ricevono male quello Sa- 
cramento . Tutte le azioni buone fono 
effètti delle buone Comunioni , e cosi per 
]f òppofto tutte le azioni cattive fono ef- 
fetti o di comunioni faorileghe, o del 
difprezzo della Gomunione' . Lo flato me* 
defimo del peccato Aon lafcia d’ aver lina 
certa relazione ali* Eucarillia * rrterceehè 
il più gran male de’ peccatori impteniten* 
ti , ef cito più confctifce alia loro” con- 
dannazione , é 1’ a bufo , ovvero il difprez-* 
lo, eh’ óllt ne fanno, e l’ indizio mag- 
giore , che un peccatore fia veramente 
oomidoffo da Dio , è aver un vero do- 
lore ,- pèrche halli, meritato d’ efferue pri- 
vo j e un’ ardente brama di accollar vifi 
Conforme - 1’ ordine , e le regole della 
Qùefa . * • v ..j . .... o 

K 4 Comu- 
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CAP * Comunicarli in iftato di colpa mo t- 
IV * tale , è commettere un facrilegio } è 
7* farli reo del Sangue di Gesù Criito con 
if panderlo fenza frutto ; è profanarlo , e 
dargli in certa maniera di bel nuovo la 
morte ; è mangiare , e bere la propria 
condanna . Quando adunque uno c in 
peccato , bifogna ricuperar la grazia col 
Sacramento della Penitenza , e attenerli 
dal comunicare , finche le fofche nuvo- 
le, di Cui r anima era ingombra, fieno 
diflìpate , e abbia fatti frutti di peni- 
tenza, e infieme una giufta confidenza 
di non ricadere k Le cofe fante fono per 
li fanti y perù chi non è Tanto , non dee 
apprettarli alla Menfa Eucarittica . Ora 
non c P efenzion da’ peccati , che fa un 
uomo fanto , ma la preTenza dello Spig- 
rito Santo nella Tua anima , e la copia 
delle buone opere . Qui non fi fa qui- 
ttione di perfezione , ma dello fiato co- 
mune de’ veri Criftiani, che Tanti tà, e for- 
za vien chiamato, fecondo il parlare del- 
la Chiefa, quantunque non fia difgiunto 
da molte debolezze, e imperfezioni; ma 
un’ anima vacillante nel bene , e che non 
è ancora arrivata a una feparazione , e 
lontananza ferma, e ttabiie dal peccato, 
non è ancora degna di edere ammetta a 
partecipare dell’ Eucariftia , fecondo lo 
Ipirito della Chiefa . 
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Digitized by Google 


VILLA COMUNIONE. 

Rifpetto a coloro, i quali fono efen- cap. 
-ti da’ peccati mortali manifeili e pa- iv. 
tenti , importa loro di provarli bene , e §• 7» 
difaminar feriamente, fe hanno ragione di 
crederli in grazia , e fe la vita loro in 
realtà è criftiana ; perchè infinite perfo- 
ne s’ ingannano fu quello punto , effen- 
dovi peccati notabili , i quali fono occul- 
ti , e meno fenfibili : una cattiva voca- 
zione, per eferapio, 1* interefle , e la va- 
nità , che fanno tener un impiego , di 
cui uno è incapace ; il mal impiego di 
buona parte della vita , che fpeffo fa ve- 
dere , che non fi ha Dio per fine ; la 
vita di palfatempi , di giuochi , la vita 
vana, e diffipata, e piena di defider] af- 
fatto mondani . Conviene adunque efa- 
minare , fe attendiamo a nudrirci delia 
verità, e a far qualche palio nella pietà; 
fe meniamo una vita d’ orazione; fe ulìa- 
mo qualche sforzo per impedire , che il 
mondo , e le fue maflime non $' iinpa- 
dronifcano del nollro fpirito ; fe abbia- 
mo qualche fegno dello fpirito di Gesù- 
Crillo, che femore fprona all’umiltà, al 
patire , alla feparazione dal mondo , all’ 
adorazione interiore; fe procuriamo d' 
clpiare con la penitenza le colpe , che 
fi commettono alla giornata per fragilità. 

Se rieonofciaino in noi quelle difpofizio- 
ni , polliamo allora accollarci alla Comu- 
nione^ ma fe jricoaofciamo il contrario, 
li j convieu 
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Cap * convien differire , finche damo meglio' 

* T * difpodi ... 

£♦ 1 k Dobbiamo pure attenerci dalia Santa Co- 
munione r quando ci Tentiamo affezionati 
alle colpe veniali , e in uno dato di tie- 
pidità,; perchè viene da una vita rilava- 
ta , e diifipata , die non tentiamo divo- 
zione diffidente ; onde farebbe in certa^ 
maniera ricevere .Gesù-Crifto indegnamen- 
te accodarvi!! con poca riverenza at- 
tenzione, e cautela; e dobbiamo comi*- 
idearci con maggiore, o minore frequeir- 
za , a mifura del profitto , che faremo 1 
biella pietà Ma ricetto alle perfone di; 
pietà , torna loro meglio accodarli all» 
Santa Comunione con . confidenza , che- 
te» darne lontane tetto pretefto di rifpetto 
- Se vi fono giudi motivi per ritirarli 
dal comunicare , ve ne fono pure no» 
pochi , che polliamo con verità chiama- 
te modo cattivi .. Coloro abufano della: 
feoara 2 Ìone dall’ Eucaridia, i quali te ne 
allontanano per indifferenza ; pexcb’ elli 
fenno un grandidìmo oltraggio a Gesù- 
Grido con fare sì poca dima deli’ effet- 
- . to più lurainofo della fua bontà verte 
degii uomini . Coloro altresì abufano dei- 
da feparazione dalla Menfa Eucaridica, i 
quali teggono Gesù-Crido in quedo Mi- 
„ ftero , non altrimenti ,, che dai malfatto- 
ri fi fugge E afpetto del Giudice : quedi 
«temo quell’ antere codarde, e vili? le qua? 

• • •* b 
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lì ìe n' allontanano per negligenza t. Per cap» 
verità c una cofa orribile comunicare iv. 
indegnàmefite v ma è fempte Un peccate §• 7- 
capace di perderci laféiar di comunica-* 
te per una negligenza notabile ì Sono pu* 
te colpévoli in quello colorò,' i quali ef- 
fehdone Teparati per giuftè ragioni, non 
lì adoperano per renderfene degni » e re- 
cano Tempre nella loro tiepidezza . Co- 
ftoro adunque debbono limitare lo flato 
loro , cóme H maggior male della vita 
prefente , e còme quello, che dovrebb’ 
ìeftère T unico motivo del loro cordoglio i. 

Éffi. debbono toglier via lutti gli oliace- 
li , che li tengono Teparati dalla facrà. 
Menfa , e fchivare diligentemente tutte 
de occafiòni di peccare. Debbono inoltre 
ìbftituire altri efetcizj per confortar l'ani- 
ma loto in quella privazione ,- come f<*- 
no E Orazióne, il raccoglimento i la me- 
"dit azióne della parola -di Dio, la lettura 
-di buoni libri , le limoline-, la mortiftca- 
kione; imperciocché ftarfi privo dell’ Eu- 
•cariftia, e non prenderli penfiero di nu- 
drir l’anima con altri efèrcizj di pietà y 
è imitar que’ frenetici , -i quali non vo- 
gliono confortarli con aliménti proporzio- 
nati allo flato lóro d’infermi , perchè non 
fono capaci di dibi Todi . • * - • * 

* - ' * . * . * 1, <*) 

# • ; 1 • # 

1 v * » -" ’*< • * u * - V , • • SJ * % 

& ft i . 8 ù . 
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cap. $. §. Deh Sacrificio' della MeJJa . ' 

JLi’ Uomo è per legge di natura obbli- 
gato a riferire fe dello a Dio , a con- 
fecrarlì alla fua gloria , a cercare in lui 
il fuo fommo bene , a offerirgli quanto ha 
ricevuto da lui, e per confeguenza il fuo 
edere , e fe dello , affinch’ egli ne di- 
fponga fovranamente; quello è il fine dell* 
effer fuo , e un dovere indifpenfabile di 
giudi zia : e ficcome egli è compodo d* 
anima, e di corpo, e vive in focietà con 
altri uomini , così è tenuto a fare , che 
quefte difpofizioni d’ omaggio , e di cul- 
to interiore fieno vedute dagli altri , per 
indurgli a rendere a Dio pari rilpetto j ciò 
eòe non può farli, che con un qualche 
legno efterno, il quale modri ad edi qued’ 
offerta , e quedo facrifizio interiore , e 
quedo appunto fi fa nel facrifizio ; Ma 
poiché per lo peccato 1’ uomo erafi ren- 
duto incapace di foddisfare a un dovere 
tanto elfenziale, la Sapienza Divina tro- 
vò un rimedio a quella funeila difgrazia. 
Non potendo Iddio gradire nò i facrifi- 
z) delle badie, nè quello degli uomini, 
Gesù-Crillo è venuto per offerire fe ded 
fo , e per fupplire all’ imperfezione de- 
^li accennati lagrifizj. Egli adunque fi è 
offerto a Dio in facrifizio fulla croce per 
mano de’ Giudei con quella carità ineffa- 
bile, che fece l'interno fuo facrifizio, e coa- 
, _ tiaua 


t 
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DEL SACRIFICIO DELLA MESSA. *>. 

tinua ad offerirli nella Chiefa in facrifizio cap. 
incruento per lo miniftero de’ Sacerdoti . iv. 

Il Sacrifizio della Mefla non è differen.- §. 
te da quello della croce , in folìanza c 
il medelimo, perchè la vittima è la ftef- 
fa , lo fteffo Gesù-Crifto, che prefenta la 
fua morte , e ’l Tuo fangue all’ Eterna 
Padre fopra i noftri Altari , come 1’ of- 
ferì fui Calvario j ma la maniera è di- 
verfa , come anche i fini dell’ obblazione. 

Egli s’ è offerto fui Calvario con mori- 
re effettivamente-, laddove fu i poltri Al- 
tari egli li offre in una maniera miltica, clus 
rapprefenta fidamente la fua mortp. Là 
s’ offerì con ifpargere il Sangue ; fugli Al- 
tari li offre fenza verfar fangue. In cro- 
ce offerì la fua morte preferite ; full’ Al- 
tare fa obblazione della fua morte com- 
piuta , e confumata . Sul Calvario offe- 
rì la fua morte in facrifizio di reden- 
zione , e per meritare tutte le grazie , 
eh’ egli dovea fare agli uomini ; qui lì 
offre in facrifizio di propiziazione , e per 
applicare agli uomini le grazie, che lo- 
ro ha meritate fui Golgota. Là lì coni-, 
piè il merito delle fue grazie j 1’ applica- 
zione di quelle grazie s' ottien per mez- 
zo dei Sacrifizio dell’ Altare , eh’ è una 
continuazione dell’ obblazione di Gesù- 
Crillo , e il medelimo Sacrifizio . 

Il .culto , che la Religione Crilliana 
J5ende--a Dio , lì contiene nel Sacrifizio, 
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cap. che Gesù-Crifto offre in qualità di Poh- 
r v. tefice ; contenendoti in * c(uefto i Saicriftzid 
§‘•'8. non folametìtè il Còrpo dèi Mediatóre , 
dia eziandió- tntte Ite buon è opere de* 
ftienibri 'della Chièfa 3 pèrche Gesù-Criftaf 
•ve gli offre con fe *, Offerendo la Chieftt 
Iftefìa *. Laonde qdeftb Shcfifizio hnivep- 
Tale abbraccia tutto il culto ; eli’ è ren* 

'dutó a Dio dai mfembri della Chrefa-, -é 
fìccome égli è Offerto da Gesù-Crifto iti 
Cielo è altrèsì offerto -fulki tètra dat 
Miniftri dèffà Chiefa , è da- Gesu-Criftò 
Sommo Sacerdote . Mà fia ché Gesth- 
Crifto ófferifca quello grande, te univeri- 
fai Sacrifizio in Cielo » o falla Terrei , ^ 

egli 1* offre fempre èome Pontefice dei 
futuri beni ; il che dimoftra ; che mai 
non s’ affifte -, come fi conviene, al Saeri*- 
‘fizio dell’' Altare , nè con frutto , fe nott 
ci unianìo a, Gesù-Crifto 'Pontefice de’ 
beni futuri . Certamente ella è una pra- 
tica iodevoliflima j e fama,. aflifteie ..ogoi : 
giórno al Santo Sacrifizio della Meda , 

'e non, fi può perfuadere abbaftanza i Fe- 
deli ad intervenire Ogni giorno nellaChie- 
fa , per offerire con lei quello Sacrifizio j, 
sna infogna mfieme av verrinagli , efife. 

’quefto Sacrifizio effóndo offerto da Gesù- 
Crifto 'come Pontefice, ; de’ beni futuri > 
non ha relazione , che a ‘quefti beni', 

. ' 'di maniera che coloro, i quali non li > 

‘«kfid^rano , non paffono tyfirfi al Sacrir 
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DELLA MESSA . 

fizio di Gesù-Crifto , nè riferir quello Sa- cap. 
orifizio , che a un qualche fine baffo , iv. 
terreno * e indegno della fua bontà . Da §. Sy 
quello ne fegue , non eh’ eglino non deb- 
bano afiiilere a quello Sacrifizio, ma sì, 
che debbono alfiltervi con le difpofizio- 
ni neceffarie- Imperocché fi pecca trala- 
feiando di afiìllervi , quando la Chiefa 
lo comanda , ovvero afliftendovi fenza le 
difpofizioni, che gli fono effenziali, le qua- 
li confiffono nell’ amore , e nel defiderio 
de’ beni eterni, per li quali egli è offerto 
Quella cofa fa vedere altresì , che la 
maniera d’ offerirlo utilmente , non dipen- 
de- principalmente dai penfieri di divozio- 
ne, che fi hanno durante la Meffa, nè 
dalie orazioni,, che fi recitano in tal tem- 
po t veramente bilbgna procurare d’ ec- 
citar la fede , e la di vozione con fanti 
penfieri , e defiderj , e ancora con fan- 
te parole pronunziate vocalmente ; ma 
■quand* anche rimanelììnio privi di quelli 
ajuti per via di diffrazioni involontarie, 
-purché Iddio veda nel cuore il defiderio 
de’ beni futuri , e 1 amore della vita erer- 
•jaa , cooperiamo al Sacrifizio della Meffa, 
e facrifichiamo col Sacerdote . Ma a fine 
-d’ edere in iftato di facrificare in quella 
guifa , uopo è , che fuori della Chiefa , 
e nell’ ordinarie azioni abbiamo effetti- 


vamente quell’ intenzione-, mercechè non 
bifopna prefumere * che polla, riferirfi a 

Dio 
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gap. Dio nella Chiefa, e non avere che il 
lv * mondo nel cuore, e in tutte T altre fue 
$• 8. azioni . Fuor della Chiefa , e nell’ ordi- 
narie azioni della vita fi prepara quello, 
che debb’ effere offerto a Dio nella Chie- 
fa . Chi non cerca Dio fuor della Chie- 
fa , noi trova entro la Chiefa . Il Sacri- 
fizio fuppone vivente la vittima . Chi 
non vive per Dio, non fi facritìca a Dio; 
e non fi vive per Dio in un’ ora deter- 
minata , quando fi dà tutto il rimanente 
del tempo alle paflìoni , fenza rifguardo 
a Dio . 

Da tutto quello , che per noi s è ac- 
cennato teliè , c facile raccogliere , co- 
me fi debba aflìfiere al Santo Sacrifizio 
della Meda . Perciocché effendo quello 
Sacrifizio , che fallì fopra i noftri Altari, 
il medefitno quanto alla Vittima , e all' 
obblazion della Vittima , che quello of- 
ferto da Gesù-Crifto fui Calvario , e of- 
ferendovifi Gesù Grillo con la continua- 
zione della fteffa obblazione, ch'egli ha 
fatta fulla Croce , e farà Tempre nei Cie- 
lo ; chiara cofa è, che noi dobbiamo af- 
filiere alla Meffa, come appunto avrem- 
mo dovuto affiftere al Sacrifizio della Cro- 
ce , fe noi vi folfimo flati prefenti . Gesù- 
<Crilho s’ è offerto per adorare la fantità 
di Dio; per riparare l’oltraggio, che gli 
era flato fatto per lo peccato degli uo- 
jtoiià ; per riconciliai uomo con Dio ; 

per 
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per ottenergli le grazie , e i beni necef- «ap. 
lari per operare la fua falute . Noi dob- iv. 
biamo entrare ne’ medelìrui Pentimenti, §* ri- 
aver gli lleflì motivi , e offerire quella 
{anta Vittima con le ftelfe intenzioni . 

Se noi non le comprendiamo, diftintameu- 
te , uniamoci almeno di cuore allo rpi ri- 
to di Gesù-Crifto . Uniamoci alla Chie- 
fa in quell' obblazione , e domandiamo 
a Gesù-Crifto qualche porzione di quel- 
lo fpirito , eh’ egli infpira alla Chiefa pet 
offerirlo . 


CJes 


$. 9. Della Penitenza* 


Isù-Crifto ha iftituito il Sacramen- 
to della Penitenza per rimettere i pec- 
cati commeflì dopo il Bartefimo . La vir- 
tù della Penitenza , cioè , il lineerò de- 
luder io di riconciliarci a Dio , e di placa- 
re la fua giultizia , comecché buona , ed 
elfenziale , ci obbliga a far ricorfo alla 
Penitenza , come Sacramento , poiché 
quello è il mezzo ftabiiito da Dio nella 
nuova Legge per ricevere la remiflìone 
de’ peccati commeflì dopo il Battefìmo . 
Per riportare quella remiflione, non ba- 
fla aver qualche rincrelumento. d’ averli 
commeflì , nè qualche propolìto di non. 
più commetterli ; uopo è , che quello 
rincrefcimento nafea dall’ amor di Dio 
dominante nel cuore . Bilogna, che que- 

. tfa 
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CA?. fta risoluzione fia ferma $ e collante , e 
iv. che abbracci 1’ effettiva volontà di. fere- 
i* 9- tutto quello »• eh’ è necèlfario per ufcir 
dal peccato; Ora quelle due difpofizioni 
non s’ acquillano cosi facilmente ; e Id- 
dio nella fua ordinaria condotta non le 
da così fu b ito 5 ina dopo lunghe preghie*' 
re accompagnate da efercizj di pietà , è 
di penitenza ; tal che lo flato» che ci fom- 
miniftra maggior copia di mèzzi per fa- 
re acquifto di quelle difpbfìziooi , e ci 
rende più agevole , e piu fìcura la remife 
fione de’ peccati , fi è quello , che colli- 
tuifee il Sacramento deHà Penitenza -, pe- 
rocché l’obbligo di confeffarh, e di* pra* 
ricare quell* atto di umiltà, è un mezzo 
eccellènte per ottener quel grado dì con- 
trizione , che li richiede per ricevete' 1# 
remi ffione della Colpe co ni me Afe y le pa- 
role , e le orazioni dèh Sacerdote »fe eh© 
opera come Miniflro di Gósfe-Griftó» (brio 
di grand ilfimo giovamento a quello fine j 
la pratica attuale degli efergizj di peni- 
tenza, quand’ egli reputa fpediente dì dif- 
ferire I’ affoluzione j è lifiliifima : mlèntre 
poh li dèe confederare quello» che - fi fa 
nel conferire il Sacramento della Peni- 
tenza Come fcmpHci azióni di quella 
iirtù 5 ma come azioni le quali fono 
Componenti un Sacramento * al quale Id- 
dio ha annetta la fuà grazia. Perciò an- 
ziché mirare tutte quelle cofe,“ coinè un 


Digitized by Google 



DELLA PENITENZA . ^ ^ ^ 

giogo duro , e pefante impoftoci dalla cap. 
nuova legge > dobbiamo per lo contra- . iv. 
rio riguardarle come. un mezzo ficuro , §• 
e tacile , che quella legge iftelfa ci por- 
ge per riportare il perdono delle noltra 
colpe , con ottenere le difpofizioni richie- 
de per coafeguirlo . * ». 

; E’ anche un grande ajuto quello. * che 
quello Sacramento ci prcfenta nell’ af* 
Soluzione del Sacerdote : imperciocché 
quand’ ella è data da un Miniftro dotto, 
e prudente , che efamina con attenzio- 
ne la difpolizione del penitente, e che 
fa le regole della Chiefa, ella da al pe- 
nitente una giuda confidenza . della re- 
tniffione de' fuoi peccati -, laddove nell' 
antica legge , doccine la condonazione 
de’ peccati dipendeva da un certo grado 
d’ interna difpofizione , non v’ era tjuali 
mai ficurezza , falvo che Iddio la delie 
per mezzo d’ un Profeta , ficcome l'eco 
con Davide. Finalmente è un gran van- 
taggio del Sacramento della Penitenza , 
che le foddisfazioni ingiunte dal Sacer- 
dote , e praticate con fommeflìone • alla 
Chiefa, fono di gran lunga più efficaci 
ad ottenere la mifericordia di Dio , e a 
foddisfare alla fua giuftizia, che non era- 
no le volontarie foddisfazioni , che i pec- 
catori nell’ antica legge erano obbligati 
a praticare , ficcome k> vediamo nell* 
efempio della penitenza di Davide . Pe* 
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ca?. la qual cofa i’ effetto principale , che deb- 
tv. bono produrre i primi movimenti di pe- 
§• nitenza , con i qu^Ii Iddio tocca il cuo- 
re d’ un peccatore , confitte nel cercare 
il perdono de’ luoi peccati con i mezzi 
iftituiti da Gesù-Crifto , e fottometterfi 
con amore, e con gratitudine a quella 
legge, che Gesù-Crifto gli ha impofto 
•con una bontà affatto gratuita . 

f. io. Della Converfione . 

Ap« a peccatore efca *, p*. 
jo ftato , nel quale lì trova , dee inco- 
minciare ad effer malcontento di quello fup' 
flato, e della fchiavitù del peccato, pe* 
afpirare poi al Regno di Dio , eh’ è con- 
trario al primo; e da quello pentimento de» 
'aver principio la con verfione. Iddio per ope- 
rare la converlione d’un peccatore , fi vale 
per lo più d’ un cert’ ordine di mezzi , e di 
rimedj , per mezzo di cui le anime cambia* 
no di difpofizioni nel corfo della natura . 
Egli vuole adunque, che il peccatore cono- 
fca prima il Tuo male, l’odii, defideri d’ef- 
ferne liberato , faccia parecchi sforzi per 
ottenerne la libertà, s’ indirizzi a lui , co- 
me al folo Medico de’ Tuoi mali , e of- 
fervi fedelmente le fue regole . Tutti 
quelli andamenti ftabilifcono l’anima nel- 
la volontà di far ritorno a Dio , e ten- 
dono in appreffo quella volontà foda » 

dure- 


Digitized by Googl 


DILLA CONVERSIONE . 1} 7 ^,^^ 

durevole , ed effettiva . L’ ordinaria ma- gap. 
niera, che Iddio ferba per convertire le iv. 
anime, e ben radicarle nell’ umiltà con §. io. 
una viva cognizione del mifero flato , a 
cui per lo peccato fi fono condotte . Egli 
. vuole , che Sappiano , non fola niente , 
eh’ elle fono ferite a morte , ma altresì , 
che fono nell’ impotenza di guarirli da 
per fe fteffe ; eh’ egli foio può liberarle 
da’ loro mali ; che il fuo ajuto s ottiene 
con 1’ umiltà , e col volontario gaftigo 
del peccato . Tutti quelli diverli gradi 
richieggono un qualche tempo ; e non 
bifogaa darli a credere , che baffi poco 
piò d’ un iftante , perchè 1’ anima palli 
per elfi , e concepifca tali difpolizioni . 

Non è quella la lua maniera d’ operare, 
e di cambi arfi : c neceflario, eh’ ella re- 
tti buona pezza applicata a certi ogget- 
ti , acciocché polla rollarne commoffa 
durabilmente . Tutti i penlieri , i quali 
paffan prefto , e non fono reiterati fo- 
vente , non formano difpolizioni ftabili . 

Iddio s’ accomoda adunque a quella ma- 
niera di operare dell’ anima noftra , e non 
concede per 1* ordinario la fua pace , c 
la fua riconciliazione , che dopo avere 
ritenute le anime buono fpazio di tem- 
opo ne’ fentimenti d’ umiltà , e di peni- 
tenza , e fi vale fovente di umani mez- 
zi , e di certe rivoluzioni nelle cofe cite- 
riori per dare ai peccatori il penderò di 

COM- 
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cap. convertirli . La mano di Dio .c quella , 
Iv * die difpone quefti avvenimenti ; ma lo 
§. io. fa così fegretamente., die non pare ,pun- 
. to cofa miracolofa ... . i 

* L’ amor di Dio è ii principio della ve T 
ra convezione . L’ anima non s' allonra- 

* 

na da Dio , che con ceffare d’ amarlo 
e con amare altro oggetto . Ella non ri- 
torna a Dio, (eh’ è quello, che. chiamali 
convezione ) fuorché con la rinnovazio-r 
me di queft’ amore . Chiedere , fe poflia- 
mo rientrare in grazia di Dio , riconci.- 
piarci con lui, e convenirci, fenz’ amar 
Dio, c domandare, fe polliamo far rZ 
torno a Dio, rdlando. fempre lontani da 
•lui , e amando fempre le creature . Im- 
•perocchè avendo qualunque affezione deli’ 
anima per principio l’amore; fe la ino- 
ltra convezione non nafee dall’ amor di 
Dio , il fuo principio farà certamente 1* 
amore della creatura : poiché., ficcome 
dice Sant’ Agorftino , la cupidità carnale 

• regna per tutto., dove *ion fi trova 1* 
amorfi Dio. E’ domandare, fe poflìà- 
mo riconciliarci con Dio , reftando fem- 
pre fuoi nemici : perche c fempre nemi- 
co di Dio chiunque ama ancora qualche 
creatura più., che Dio; e non e polli- 
bile lafciar di amare ia .creatura più clic 
Dio , che con amar Dio fopra la creatu- 
ra . Finalmente è domandare , fe lì pof. 
fa ricuperar la vita dell’ anima, reftando 

in 
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in feno alla morte; perche, come dice cap. 
San Giovanni , chi non ama Dio flanella iv. 
morte : ora colui, che .nella morte, §• io. 
non è riforto, nò convertito . Dunque ^' L ^ 10 ' 
1’ amore è neceflario per convertirli a 
Dio , e il ritornare che fa il peccatore 
s Dio, ettei dee animatp dall’amore . 

Idiuno lì converte a Dio , e diventa 
.^quindi fuo figliuolo di fchiavo del Demo- 
nio , che eia prima , reltando quale & 
era . Bifogna cambiar amore ,.e per con- 
seguenza le azioni ; e quello rnoftra 1’ 
.inganno di coloro, i quali pretendono 
eflere convertiti a Dio, Senza che ap- 
. paia in etti alcun cambiamento effettivo-; 
amano i beni del mondo con ugual paf- 
Sone di prima ; li cercano con pari an- 
-fietà ; fono ugualmente fenfibili alle in- 
giurie; non danno più tempo di pri- 
.ma alle azioni di pierà , e occupano., 
come -coftumavano , tutto il loro cuore 
nelle cofe mondane . Imperocché quale 
indizio hanno coftoro d’aver foggiogato 
il mondo , poiché lo fpirito del mondo 
.viv.e , e opera in etti , come prima? 

Egli è 'vero, che s’ attengono da certe 
azioni malvage; ma quello non impe- 
dire , che ii mondo non regni nel cuor 
loro: mentre egli è l’oggetto, a cui mi- 
,ja il completo delle loro azioni , e fan- 
no con genio, con diligenza, e allegra- 
mente tutto ciò, che concerne il mon- 
do 
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cap. do e per 1’ oppofto con naufea, con difpia- 
iv. cere, e negligentemente tutto quello, 
1 o, che rifguarda Dio . Dunque è forza con- 
chiudere , che , fe il mondo Don è Vinto 
in noi , non damo partecipi di quella 
Duova nafcita divina, che non fi Itabi- 
lifce nel cuore, che con difcacciare da 
cffo l’ imperio dell' amore del mondo . 

Una perdona , che da da dovero , e 
fodamente convertita , è Tempre in -tu» 
fentimento di umiltà profondilfinia da- 
vanti a Dio , e anche d’avanti agli uo- 
mini . 11 vero penitente fi pone Tempre 
fotto degli altri, e fi mira , come T ul- 
timo di tutti . Sciolto dal giogo delle fue 
paflìoni, che lo dominavano , egli riceve 
la forza di fervir Dio , e vedefi adempie- 
re fedelmente tutti i fuoi doveri . Chiun- 
que c feriamente convertito, ha ragione 
di conchiudere , che Iddio lo ama ; e 
farebbe grandiflimo «rrore , crederli di 
non poter ottenere la remillìone delle 
fue colpe da quello , da cui fiam certi 
d’ edere amati , e dal quale abbiamo di 
già ottenuta la mutazione del cuore. E' 
imponibile adunque , che un vero peni- 
tente non accoppj fuo dolore la fpe- 
ranza nella divina inifericordia , poiché 
il fuo iftefio dolore, non è fondato » 
che fopra la bontà di Dio oltraggiata da 
lui. Egli adunque fi gsftiga , fi batte il 
petto j ma lo fa per amare , e con ifpe- 

ranza 
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ranza di ottenere mifericordia. Egli cap. 
fentefi convertito -, ma ben fa , che la iv. 
fua converfione c una grazia tutta gra- $. io. 
tuita , alla quale Iddio non potè elTer 
indotto , fuorché da una mifericordia , la 
quale non aveva cagione alcuna nell’ uo- 
mo flefio , Giova mirabilmente a quello 
proposto quanto abbiamo fcritto nel Ca- 
po i. §. 13. di quella feconda Parte, 

P a g- 57 - 

§. 11. Delta Difficoltà di convertirjl . 

iT* 

Onvien fapere , ed elfere ben per- 
fuafo , eh’ è difficiliffimo al peccatore^ 
ufeire dal precipizio , nel quale fi c get- 
tato , fingolarments $’ egli e abituato ne’ 
peccati. Tuttavia, affinch’egli non cada 
in un altro precipizio anche più peri- 
colofo , cioè nella difperazione , dee fa- 
pere altresì, che la iifurrezione d’ un 
anima morta per lo peccato, ch’èimpof- 
fibile agli sforzi puramente naturali , non 
è in conto alcuno impedìbile a Dio; e 
benché quefra grazia fia rara in fe, ella 
non T c più , quando fi domanda, e fi 
ricerca con le necefiarie difpofizioni : 
mercechè 1’ edere quella grazia affai rara, 
non viene perchè Iddio non fia inclina- 
to a concederla; ma sì perchè è raro 
affai , che i peccatori la cerchino , e la 
diieggano, come fi conviene; che i pec- 

iS ficole Parte IL L ' catori 
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£ap. catori la domandino con fervore , eoa 
iv. perfeveranza , e con la neceffaria umiltà ; 
il. pongano in opera gfi efercizi propri a 
fuperare gli abiti peccammo!! ; fugganó 
con la necefiaria diligenza le occaiìoni 
di radicarli maggiormente ; intraprendano 
un tenor di vita, che produca in elfi un 
abito contrario, e non folo non farà 
raro ottenere la remiffione delle colpe 
più moftruofe ; ma farà certo , che 1* ot- 
terranno . D' onde procede adunque , che 
quella guarigione c sì rara ? La ragione 
c , che lì vuole otténcre fenza difficoltà, 
fenza sforzo , e fenza ufare alcun rime- 
dio , che ha forre , ed efficace . Si vuol 
guarire gangrene , e ulceri maligne, e 
invecchiate , fittole formate con acqua 
calda , e con lenitivi blandi . Tanto ap- 
punto pretendono le perfone fenfuali , e 
cieche; e la principale difficoltà alla loro 
converfione confitte nel difingannarle di 
quella irragionevole prevenzione. Elle 
vorrebbono , che c^ffafie loro poca cofa 
per convertirli; elle temono Tempre di 
far parlare il mondo, e d’ obbligarli a 
cofc, che non potranno portare ; elle 
vogliono elfer guidate lentamente, e bel 
bello , che fi ufi loro qualche riguardo ; 
elle temono più d’ inoltrarli nella via del 
Signore , che temei! dai veri penitenti 
di dare addietro. Come mai è pollìbiie 
convertirli , quando non fi vuol ri- 
nunziare 
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ounziare a menoma cofa , e fi mena una cap. 
vita languida, e fiacca, e fi ha paura d* 
abbandonare ie brigate , i piaceri , i paf- §• * *• 
fatempi j fui rilìello di far parlare il 
mondo , di renderli ridicolo , e di ca- 
dere in una malinconia . Tutti quelli ri- 
fpetti dell’ umana prudenza allontanano 
la grazia di Dio, e fanno , che non ci 
convertiamo. 

L’ ordine , che Iddio olferva nella con- 
versione de’ peccatori , è farli palfare or- 
dinariamente dal timore all’ amore , e te- 
nerli anche buona pezza ne’ diverlì gra- 
di di quelle due difpofizioni : perche que- 
llo cambiamento non fi fa in un attimo. 
Conviene , che 1’ amor del mondo s in- 
debolifca poco a poco, con calmarli le 
palfioni , e celfar d’ operare , e che 1’ 
amor di Dio, il quale per 1’ ordinario 
fui principio è tenuiffimo , fi accrefca , 
e bel bello rendali forte a fegno d’ im- 
padronirli del cuore . Chi non ha agio 
di palfare per quelli di ver fi gradi , pro- 
priamente non ha il comodo di conver- 
tirli . Dunque tutto quello , che arreila 
la penitenza nel primo grado, eh’ è 
quello del timore , la rende difutile alla 
falute . Rella una penitenza Iterile, e_j 
feipata , quando ci fermiamo in quello 
primo grado. La penitenza, che s’in- 
traprende in una età non molto avan- 
zata , benché da principio fia debole/ 

Lz ha 


Digitized by Google 



<*>**«» *44 DELLE DIFFICOLTÀ ' 

cap. } ia però il tempo di renderli forte po- 
Iv * co a poco , e di giungere alla fua ma- 
turità, cioè al grado neceffario per giu- 
llificar T anima , quando non fi lafciano 
oziofi i mezzi adattati a quello fine . Ma 
fe per difgrazia fi rimette la converfione 
al fine della vita, la qual cofa feduc£__, 
non pochi , non fidamente Iddio non ha 
Prov i promeffo di dar la fua grazia a coloro y 
zi. ' j quali differifcono la converfione fino 
alla morte; ma per lo contrario egli ha 
minacciato di non farla , e di farfi beffe 
in quell’ora de’ peccatori . La fua ffeffa 
mifericordia 1’ obbliga a concedere affai 
raramente quella grazia , per tema di 
dar occafione ai peccatori di procralti- 
nare ja loro converfione con quella 
Iperanza . 

Si dirà forfè , che la converfione ef- 
fendo opera della volontà, ognuno lì 
converte quando vuole. Ora come mai 
è poflìbile , che non fi voglia quello , 
eh’ è neceffario per la falute ? Quella 
pure è un’ iilufione pericoiolìllìma . Cer- 
tamente che ci convertiamo quando vo- 
gliamo ; ma ficcome la volontà piena di 
convertirci dee contenere un vero ritor- 
no a Dio , una volontà lineerà di pren- 
derlo per ultimo nolìro fine , e bene 
fommo , e un’ effettiva detellazione del 
peccato , come peccato , vale a dire , 
come oppollo alla giullizia , e fantità di 

Dio; > 
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Dio ; niente c più facile , che prender gap. 
equivoco , e ingannarci o nella natura tv. 
di quello defiderio della converfione , o §• li- 
nei grado^ di elfo defiderio . L’ inganno 
rifpetto all’ effenza di quello defiderio , 
confille in quello , che fovente fi pren- 
dono defiderj puramente naturali per 
movimenti prodotti da una grazia, fo- 
vrannaturale. Imperciocché a quello pro- 
pofito convien olfervare , che vi fono 
nella volontà certi movimenti equivoci , 
i quali portano i nomi llelli , e produ- 
cono eliernamente gli ftefifi effetti , e che 
non fi dillinguono fenfibilmente , benché 
tiafcano da principi affatto diverli. L* 
amor proprio forma rifoluzioni d’ abban- 
donar il peccato , e la carità v ne forma 
anch’ ella . V amor proprio prega , e ri- 
corre alla mifericordia di Dio j altret- 
tanto fallì dalla carità . Tutto quello 
chiamali converfione, e non lì dillingue 
così di leggeri . Quello adunque, che ac- 
cade in quelle pretefe converfioui , è, che 
prendonfi ordinariamente le converfioni 
naturali per fovrannaturali, i movimenti 
dell’ amor proprio per mozioni dell’ amor 
fanto . Una vita più lunga darebbe agio 
a difcernerle , perchè la carità ha degl' 
indizj , i quali danno campo di ricono- 
fcerla in un giullo fpazio di- tempo . Ma 
tutto quello rella confufo , quando i de- 
fiderj di converlìone non li lafciano ve- 

L 3 derq 
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cap. dere, che ai chiuderfi della vita} enOfi 
tv. polliamo allora giudicarne, che dalle ap- 
1 1. parenze ,*le quali cofpirano a far cre- 
dere , che quelli fegni di converfione , 
che danno i morienti, fieno puri effetti 
d’ un timor naturale , benché polfano 
talvolta efler prodotti dalla grazia . I 
Miniltri di Gesù-Criiìo non ricufano , per 
verità, a coll'oro i Sacramenti deiia__ 
Chiela ; ma lenza dar loro una ficurez- 
za , che la Chiefa non ha , e che i Pa- 
dri dichiarano non poterli da lei avere » 
- Finalmente, febben e non c’inganniamo 
quanto alla natura di quello defiderio * 
cioè , che abbiamo veramente qualche 
mozione della grazia , poffiamo ancora 
ingannarci quanto al grado di quell’ 
amore , e di quello defiderio , con pren- 
dere un tenue principio d’ amore , che 
laicia ancora' il cuore fiotto la fignoria 
dei peccato, per uu amore atto a rom- 
pere le carene di quella . fchiavitù infe- 
lice , e fenza di cui egli rella Tempre 
fèhiavo , e perciò non può ottenere la 
remiilìone delle Tue colpe . E quello pur 
accade frequentemente in punto di mor- 
te : poiché effendo allora 1 ’ anima occu- 
pata fortemente dagli oggetti di terrore , e 
dalle premurofe efortazioni,fovente ci cre- 
diamo , che i fentiinenti , dai quali fiamo- 
allora commolli , fieno alfiolutamente pa- 
droni del cuore , bendi’ efli non domi- 
- . . * .• nino , 
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nino , che la foia immaginazione > e il cap. 
cuore ▼’ abbia poca parte . Quefto ob- in- 
bliga i peccatori , non Colo a faticare , §• 1 X. 
mentre che Iddio da loro il tempo ; ma 
a darli fretta eziandio d’attendere feria- 
mente alla loro faìute, affinché il loro 
amore abbia tempo di crefcere , e d’ar- 
rivare a uno ftato , in cui li polla dire , 
eh’ eglino fono convertiti . Operare di- 
verfamente , è tentar Dio , e tentarlo in 
una maniera affai pericolofa , volendo 
eh’ egli faccia un miracolo per fai varò* 

E perciò tutti coloro , i quali afpettano 
a convertirli alla morte, oltre gli altri 
lor peccati , commettono anche quello 
di tentar Dio , che ne fa i’ovente il 
colmo . 

« - • f ; 

§. 1 x. Velia f alfa penitenza . 

luna cofa è tanto comune , e per 
confeguenza tanto pericolofa, quanto la 
falla penitenza, perchè ci formiamo una 
fella idea dello dato della giullizia , e 
dell’effenza della vita criftiana . Sentiamo, 
talvolta qualche deliderio di mutar vira, 
e fe quefto defiderio produce alcun efe 
fetto , va a riufeire per 1 ’ ordinario a cor- 
reggere qualche azione troppo moftruofa* 
e a praticare certi doveri efteriori di 
pietà . Ma quanto alla mutazione del 
cuore, alla mortificazione delle padroni^ 

... 1-4 1 
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cap. a rinunziare all’ amor del mondo, all’ ànrr- 
i v * "bizione , al piacere , non ci fi penla pum- 
§• 1 1 • to . L’ idea , che halli, della virtù, è trop- 
po fuperfiziale , e poco manca , che non 
lì rifguardi la divozione, come poco loda-, 
o almeno come non neceffaria . Di qui 
avviene ,' che fi reputa un giuoco il pafi- 
fiate dallo (lato di colpa a quello della 
giuftizia ; oggi in grazia , domani in pec* 
cato; oggi ri forti ; domani ricaduti nella 
morte, facendo fuffiftere la vita criftiana 
•con una continua vicenda di morte, e 
di vita. Ben è vero, che la grazia puù 
perderli per la violenza delle tentazioni ; 
ma quello non s’ eftende a mutazioni fre^- 
quenti . La Ghiefa ha fiempre. fiuppollo , 
che quelli fallì penitenti anziché aver 
perduta la grazia per li nuovi peccati * 
mai non 1’ abbiano nè anco ricuperata , 
che fieno fiempre rimalìi in fieno alla 
morte , e non ne fieno uficiti mai , perchè 
la penitenza loro era falla , e da burla , 
ed è un burlarli di Dio il ricadere del 
continuo ne’ medefimi peccati , dei quali 
di frefco gli abbiam chiello il perdono . 

Poche perfone fientono 1’ infezione delle 
colpe loro , e ne hanno quel giullo or- 
rore , che dovrebbono averne . Eglino 
fono -per lo contrario molto fioddisfatte 
di fe flelfie i e a dar giudizio dalle azio- 
ni loro , che fono i veri interpreti del 
cuore, il peccato fiembra ad effe un 

male 
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male molto leggero: perciò poche fono cap. 
quelle, che bramino laceramente d’ ef- iv. 
ferne liberate. Imperocché quello lineerò §. ix. 
deliderio , fé lo avellerò , le farebbe ap- 
pigliate ai mezzi confacenti a procac- - 
ciarli quella libertà , farebbele rinunziar 
daddovero a tutto ciò , che può rat- 
tenerle in peccato , e le indurrebbe ad 
abbracciare le opere della penitenza . 

. Quelli falli innocenti , de’ quali il mon- 
do è pieno , fono il vivajo d’ una folla 
di fallì penitenti : perchè i peccati Tpiri- 
tuali, dei quali fono rei , allontanando da 
elli le grazie di Dio , li difpongono To- 
vente a molti peccati gravi , eh’ eglino 
non poflòno dillimularlì , e che gì' ob- 
bligano a ricorrere al rimedio della pe- 
nitenza . Ma ficcome la penitenza di co- 
storo non ha per oggetto , che quelli 
foli peccati elicmi, e non va quali mai 
inlino alla radice, che gli ha prodotti, 
quindi eglino lì reputano pienamente giu- 
ftificati , allorché hanno rinunziato a 
così fatti eccelli ; la qual cofa avviene 
frequentemente per puri rifpetti umani . 

Quanto poi agli altri vizj Spirituali , elfi 
non hanno parte nella loro confedìone, 
nè nella loro penitenza. Quelli Hanno 
Tempre ad eflì incogniti , e la pretefa loro 
conversione concorre anche a nafeondere . 
ad eflì Tempre più lo flato loro : perchè 
l’eiterno cambiamento lì reputa da eflì 
t y ua 
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caf. un cambiamento intero , e non hanno» 
iv. altra idea d’ una con verdone foda , che- 
ti- quella di quell’ ellerna mutazione, che- 

trovano in fe ftelli . : 

- Da| poco , che abbiamo accennato , li 
può argomentare , quanto quello princi- 
pio fia vallo , e per confeguenza quanto 
ila grande il numero de’ fallì penitenti » 
fe riflettali x che quali tutti perdono la 
grazia del Battemmo con piaghe mortali » 
e frattanto pochillìmi fono quelli , dei 
quali polliamo giudicare con fondamento» 
che abbiada ricuperata . Certamente—* 
che fi vede qualche mutazione nell’ eller-- 
no : molti , che prima erano fregolati 
li fiancano dei vizj , e rinunziano al vi- 
vere licenziofo Elli li difgullano delle 
paflioni della gioventù : vogliono acqui- 
sirli credito di perfone onorate , e di' 
probità : vi li mefce eziandio qualche, 
paura dell’ inferno ; epperò trovano fpe- 
diente, d’ accertare la loro falute. con_ 
mezzi tanto facili , come fono la con- 
feffione, e la partecipazione de’ Sacra- 
menti, e s’ abbattono difgrazijatamente in 
Direttori facili,- i quali li- mantengono ne~ 
fentiinenti loro- Non li può negare., che 
diventino più efatti rifpetto a* certi do- 
veri edemi di Religione, ma non fono 
meno attaccati agl’ interelB-, e alla; for- 
tuna loro , nè più applicati all’ orazione,. 

£ «dia mortificazione , e fanno confiderò 

tutta 
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tutta la penitenza loro nel ceiar da’ vizj cap. 
più biasimevoli . . tv. 

. Siccome la maggior . parte degli uo- §• u* 
mini mondani fiiol vivere fregolatamente» 
coficchè diventano elfi peggiori de’ Giu- 
dei , e de’ Pagani , così la penitenza lo- 
ro non, fa * che redimirli in quella, che 
fi può chiamare oneftà pagana, ovvero 
virtù farifaica . Che cofa potrebbono elE 
fere di più, non avendoli altra idea , ol-r 
tre a quella del Criftianefimo ? Eglino 
non fanno , che cofa lia tutto il rima- 
nente , e non. avendo mai pollo cura 
nell’ inilruirfene , perciò- riguardano quan- 
to fi dice loro , come una chimera* 
Credono eziandio- colloro, che farebbe 
vergogna per elfi, cominciare ad appren- 
dere gli elementi d’ una Religione, che 
hanno profetata in tutto il corfo della 
ìoro vita * Preferiamo adunque il fup- 
porre d’ effere abballanza inllrutti , e prea* 
der quello , che non fanno per non ne* 
ceffar ie fpeculazioni . Perciò efli non_* 
hanno il menomo penfiero di dillaccarfi 
dal mondo j di privarli della fruizione * 
e del poffedi mento delle creature 5 d> 
abbaiarli , e farli umili di cuore . Sti* 
mar felici que’ y che foffrono , fono di- 
fprezzati ,, e oppreffi ; efier pronti a per-* 
dere qualunque cofa per la giullizia. ; 
mortificar^ le pallio ni , fono virtù, alle 
gitali eglino non afpkaoo mai col deli- 
L. 4 derio. 
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cap. derio, e alle quali mai non penfano d' 
*v. effere obbligati. Però fopra quelle mai 
§• i i. non cade il loro efame : quefto non ha 
alcuna parte nelle rifleflioni loro , manco 
poi nel difegno, che fi propongono qual- 
che volta di riformare la loro vita . 

Quefto genere di falfa penitenza è 
anche accompagnato da un altro difetto, 
che da fe folo ballerebbe a renderla va- 
na, e fallace . Quefto confifte in farli 
a credere , che balli lafciare i vizj , e gli 
impieghi peccaminofi , e che non vi lìa 
obbligo di riparare il paflato altrimenti , 
che con confeffarfene , e adempiere la po- 
ca foddisfazigne , che vien importa nel 
t ribimale di penitenza . Ma quella è un 
illufione dannofifiìma . Io non dico , che 
y attuale adempimento della fòddisfazio- 
ne prima , o dopo 1* affoluzione fia ef- 
fenziale alla riconciliazione ; e convengo 
benillimo , che un uomo veramente con- 
vertito , il qual fi muore dopo ricevuta 
1’ affoluzione, fenz’ aver adempiuto ciò, 
che egli era fiato ingiunto , nè avervi 
aggiunto cofa alcuna, muore nella via 
della falute . Dico bensì , non avervi 
con verdone lineerà , fenza un defiderio ' 
effettivo di foddislare a Dio con frutti 
degni di penitenza ; e che, fe quefto defi- 
derio c reale , produce in appreffo il fuo 
effetto , e ci obbliga a una %ita peni- 
tente fecoado le noli: e forze . Se 1’ ufo* 
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f ignoranza, o la giuda condifcendenza caf. 
de’ Confeffori difpenfa i peccatori* dalle iv. 
foddisfazioni laboriofe , non per quello §• 1 1 • 
il vero penitente fé ne reputa liberato : 
quello che non può fare in una manie- 
ra , lo fa in un’altra, e fe non è capace 
di far opere molto afflittive , lupplifce a 
quello difetto , con foltituire alle mor- - 
tificazioni del corpo quelle dello fpirito • 

In fomina egli lì perfuade agevolmente 
di quella maffima , che Iddio non eflendo 
in quelli tempi men giudo di quello folle 
ne' primi fecoli della Chiefa, perciò non 
elige una volontà meno effettiva di fod- 
disfare alla fua giudizia in una , o in al- 
tra guifaj che quanto più vengono di- 
fpenfati dalle auderità , tanto più deb- 
bono ricambiare queda difpenfa con al- 
tre forta di penalità, e d' opere virtuofe j 
che il Sacramento della Penitenza non 
può mai cambiar fua natura, ne confon- 
derli col Battelimo ; che dee effer fem- 
pre infmo alla confumazione de’ fecoli un 
Battelimo laboriofo , e che la vita , il 
cuore, lo fpirito di un penitente, che 
torna a Dio dopo aver coramelle colpa 
gravi , debbono effer fempre molto di- 
dimi dalla dilpolizione degli innocenti , 
i quali hanno confervara la fantità del 
loro Battelimo . Quindi vedeli chiara- 
mente quali fieno i principali difetti , che 
pendono la penitenza falla , e feduttrice , 

« j 
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.<*254* DELLA FALSA PEtflTENZA ► 

1 e che efcludono dal Regno di Dia £ 
Critiiani , i quali il lafciano fedurre da 
L * queit’ illufione * 

§► 1 }. Della Contusione „ 

€ Oncioflìacofachè la contrizione fia 
una delle parti effenziali al Sacramento 
della Penitenza, è perciò neceffaria, che 
per noi ii moftri in che cola eìla confi- 
da » La contrizione è un interno rincre** 
1'cimento , e un effettiva delegazione de’ 
peccati commefli , congiunta con una ri- 
soluzione lineerà, di non più commetterli 
in avvenire, e di foddisfare per efli a 
Dio . La vera contrizione abbraccia que? 
Ile quattro condizioni ; Prima T odio 
della vita pallata : Seconda 1’ amor di 
Dio, come fonte d’ ogni giudizia : Terzi 
la ceffazione del peccato , e la rifoluzio* 
ne ferma , e (incera di non più cotn-r 
«lette rio ; Quarta, finalmente,. 1’ effettivo 
deiiderio di foddisfare. alla Divina Giudi- 
zia, e di vendicare il peccato. In nna: 
materia, di. tanta importanza giova fpies- 
gare! più diiararaente . 

Prima. Non bada adunque mutar vita* 
€ allontanarli dal male ; vuoili inoltre 
moli rare, a Dio il nodro difpiacere d! 
averlo offefo con il dolore della peni* 
tenza , coi gemiti d’ un’ anima umiliata , 
,4aol lacrifizio d’ un. cuore contrito . . Ve- 
* samente. 
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DELLA CONTRIZIONE. IfJ 
ramente non è neceffario , che cotefto cap. 
dolore ha fenfibile; ma effer dee alme- iv. 
no un dolore effettivo . L’ anima dee §. r 5 * 
aver una luce, che le faccia conofcere 
T orribile miferia dello flato , in cui fi tro- 
va per lo peccato, e le difcuopra ciò, 
che ve la ritiene , e dee aver un defi — 
derio reale, ed efficace di troncare tutte 
le occafìoni , che potrebbon farla rica- 
dere ► 11 difetto di fenlìbilità può effe* 
fopplito da una forte rifoluzione d’ ub- 
bidire a Dio ; ma non pertanto è vero,, 
eh’ è un gran difètto in noi la poca fen- 
fibilità d’ un tal dolore.- Imperocché de- 
riva quello fovente da troppo debole 
cognizione dell 5 enormità del peccato , e 
dalla poca idea , che abbiamo della fan- 
tità di Dio , e della ncflra feonofeenza» 

E’ quella ima prova, fortilfima , die 1* 
anima nollra è dura affai , e poco atta, 
a ricevere le imprellìoni e a lafciarfi 
muovere da altri oggetti, che non fie- 
no fenfibili . Quello- dolore effendo cosi 
poco fenfibile , non ha molta forza per 
far argine alle padroni . Però , fe non 
vi s accoppia UDa, rifoluzione fortilfima 
fondata fuila fede, è d fficiie , che non 
reHiamo fupeirati. di bel nuovo dagli abiti 
peccaminofi ,. che abbiamo contratti j e 
quello appunto ci obbliga, a rie )rrero 
con maggior fervore a Dio , ricon uden- 
do vie meglio da quella infeniìbilità 

quan- 
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CaP * quanto fia profonda la corruzione della 
• IV * noftra natura . 

» §•' 1 3 • Seconda . La contrizione dee nafcere 
dalla carità . L’ amore è il carattere del- 
la nuova legge: non s’odia il peccato, 
Jfe non a mifura , che s’ ama Dio : il 
fermo propofito di non più ricadere , 
non può formarli fenza amar Dio : non 
è poffibile aver una vera contrizione , . 
fenza aver ricorfo a Gesù-Crifto ; ora 
quello ricorfo fuppone, che Tamiamo; 
la contrizione ci fa pregare , e chiedere 
perdono a Dio in una maniera criftiana, 
•che non può dare fenza amore di Dio : 
la contrizione è un movimento buono s 
Una volontà buona; ora non havvi mo- 
zione, nè volontà buona fenza carità. 

. Da tutte quelle ragioni è facile conchiu- 
dere , eflfere alfolutamente neceflfario , 
che la contrizione nafca dall’ amor di 
Dio , ed elfer quella una diipofizione ne- 
ceffaria per ottenere la' remillìon de’ pec- 
cati nel Sacramento della Penitenza. 

Qualunque grado d’amor di Dio non 
c Sufficiente a quell’uopo: è necelfario^ 
che quello fia un amore, il quale ci 
faccia, preferir Dio alla creatura ; un 
amore , che renda a Dio 1’ imperio del. 
noftro cuore, che ci obblighi a mirar 
Dio , come rtoftro fine , e ne faccia ri- 
nunziare alla volontà di commettere qual- 
fifia mortale peccato. Conviene, amar 

Dio 
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Dio (opra ogni cofa per riparare il tor- cap. 
to fatto, con avergli' negato un tal iv. 
amore . Bifogna foggettarci a Dio , e §• i 3 • 
dargli nel noftro cuore il luogo , che 
occupava la creatura > ciò , che non può 
farli fenza dargli la preferenza , e con- 
feguentemente fenz’ amarlo fopra tutte 
le cofe. Non fegue però da quello , che 
per effere giuftificato Ila neceffario avere 
una carità perfetta, che giuftifica ezian- 
dio prima del Sacramento ; ma bensì è 
neceffario -, che quell’ amore faccia regnar 
Dio nel cuòre* Un amore può effer do- 
minante , e fopra tutte le cofe , Ila quand’ 
egli è capace per fe lleffo di fuperare 
tutte le paffioni dell* anima fenza 1* àjuto 
d’ alcuno (limolo del timorei Ha ancora 
eh’ egli abbia uopo del timore , e d’ al- 
tri motivi più baffi per Vincere la cupi- 5 - 
dirà. Ora quell’ ultima fpecie d’ anlore 
non è una carità perfetta, e per fe ftef- 
fa non giuftifica fenza il Sacramento ; a 
tal che coloro, i quali hanno la carità * 
e l’ amor di Dio fidamente in quello 
grado, non fono giuftificati prima dell’ 
attuai ricevimento dell’ affoluzione , e lo 
fono in virtù di quella. Rifpetto all’at- 
trizione , balli dire, che, s’ella nafee 
puramente dal timore , non è diffi- 
dente; che fe nafee dal timore , e da un 
amore , il quale però non fa ancora^ 
preferir Dio a tutte fe cofe , e fuffifte con 

una 
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c^t. una cupidità dominante* è ancora ìnfu£- 
iv* fidente; ma fé l’attrizione è un rincre- 
§* 1 3* fcimento prodotto dal timore* e da un 
amore * il quale faccia preferir Dio a 
tutte le cofe , benché , con l’ajuto del 
timore , quell’ attrizione e ballante col 
Sacramento . 

La vera contrizione dee anche avere 
quelle quattro qualità : ella debb’ elfere 
interiore , fovrannaturale * fontina * e uni- 
verlale; e tanto appunto fuccede * quan- 
do l’ amor di Dio regna nel cuore . Se 
queir' amore è interiore* e fovrannatura- 
le , tale pure farà neceffariaraente la con- 
trizione ; fe quell’ amore è dominante nel 
cuore , e fa preferir Dio a tutte le cofe * 
il dolore , che produce , farà fomrao * 
cioè 1’ anima farà difpofta a foifiire ogni 
lotta di mali , e la privazioa d’ ogni bene,, 
piuttollo che offender Dio mortalmente 
Finalmente, fe la contrizione nafce da un 
amore * il quale ci faccia antiporte Dio 
4 ogni cofa , ella farà univerfale * vaie 
a dire * che s’ effonderà a tutti i pec- 
cati mortali : effondo impedìbile preferir 
Dio a ogni cofa , fenza odiare tutto ciò*, 
che può privarcene , eh’ è 1’ effetto del 
peccato mortale * 

Terza » Non v* è cofa più effe n zi al- 
mente neceffaria * a fine d’ ottenere la 
remiflion de’ peccati , che il proposto di 
baciarli j e quello pure è unaconfegueA' 

' , . * li 
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za della carità dominante . Quello propo- cai\ 
lito , o da rifoluzione , debb’ effer elìet- iv. 
riva, non una femplice velleità j e a §.13* 
quello fine convien far ufo di certi mez- 
zi ; alcuni di quelli fono generali , altri 
particolari. I primi fono l 5 orazione, la 
Vita regolata , il raccoglimento , la let- 
tura di libri fanti, la vita penitente e 
laboriofa. I fecondi fono gli efercizj di 
penitenza opporti alle Regolatezze , nelle 
quali uno è caduto , per efempio, la li- 
mofina all'avarizia, il digiuno all’ intem- 
peranza, le mortificazioni corporali ali’ 
impurità , 1 ’ umiltà alla fuperbia , e cosi 
degli altri . Siamo pure obbligati a fug- 
gire le occafioni peccaminofe ; perchè Id- 
dio non coftuma di dar le fue grazie , 
fuorché a coloro, i quali adoperano i 
mezzi convenienti per quello ; e operare 
altrimenti, farebbe tentar Dio. Ora tra 
quelle altre fono tali per fe ftefle , che 
inducono naturalmente a peccare , altre’ 
non fono tali, che avuto riguardo alla 
debolezza , fragilità , e dilpolizione del 
penitente i ma ficcome è ncceffario fchi- 
vare tutto ciò , che fa perdere la grazia 
di Dio, convien fuggirle ugualmente, e 
fopra tutto le prime , fenza di che non 
damo degni di ricevere 1 ’ artòluzione . 

Quarta. Per ultimo bifogna aver de- 
fiderio , e propofito fermo di foddisfare 
a Dio per li peccati commefli> e que- 
lla 
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cap. difpofizione è tanto eden ziale , come 
*v. dimollreremo trattando a parte delia fod- 
§• 1 3* disfazione, che il difetto della foddisfa- 
zione , e penitenza , che fi offerva in 
non pochi di quelli , che ricevono 1’ af- 
foluzione immediatamente dopo la con- 
fezione, c fovente una prova, che 1* 
anima loro non era veramente oonver- 
tita , e che tutti i movimenti , eh’ ella 
fentiva , erano puramente fuperfiziali , e 
non avevano cambiato 1’ intimo del 
v cuore . 

§. 14. Della ConfeJJìone . 

JEjéA confeffione è un’accufa, e una 
manifeilazione , che fa il penitente delle 
lue colpe a un Sacerdote , il quale ha giu- 
rifdizione fopra di lui, a fine di riceverne 
la penitenza , e 1 ’ alToluzione . La con- 
feffione debb’ edere una fpofizione de’ 
peccati ; perchè il Sacerdote facendo in 
quello Sacramento l’uffizio di medico, 
fe vogliamo rammarginar le piaghe deli’ 
anima nciftra, che fono i peccati, con- 
viene , che gliele inoltriamo, in quella 
guifa appunto , che {copriremmo quelle 
del corpo a coloro, che crederemmo 
potervi rimediare . E’ neceffario vincere 
la difficoltà, che fi ha nel confidar le 
lue colpe: abbiamo una falla verecondia, 
che ci fa arrofiìre nella confefiione di 
; ciò 
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ciò , che non ci liamo vergognati di fa- cat. 
re: Tentiamo la confusione nell’ applicare iv. 
il rimedio , quando non ne abbiamo §• 14* 
avuta nel commettere il male : e te- 
miamo di mànifeftare quello, che non 
può Ilare nafcofto . A cagione di quello 
talfo rofibre prende!! da molti il peg- 
gior partito , cioè di nafcondere per un 
tempo quello , che farà poi manifello nell’ 
eternità, e che farebbe flato di fatto na- 
fcofto per tutta T eternità , fe fi foffe 
palefato nel tempo . Quello è pure uno 
degli oftacoli, che impedifce molti pec- 
catori di ricevere la remillìon delle loro 
colpe , e oltre a ciò rende vieppiù forti 
gli abiti loro viziofi , e gl’ indura nei 
male . 

La confeflione perchè Ila buona , e 
utile , debb’ eflere accompagnata da que- 
lle tre condizioni , cioè : vuol eflere in- 
tera , vera , e propria di chi fi confefla . 

Ella debb’ eflere intera , vale a dire , 
che non dee in efla ommetterfi volon- 
tariamente alcun peccato mortale coin- 
meflo da quel tempo, inciti ci crediamo 
aver perduta la grazia di Dio, non fi 
potendo efler inlieme amico , e nemi- 
co di Dio j e tanto fi vorrebbe , fe fi 
foggettaflero alle chiavi della Chic-fa 
certi peccati per riportarne il perdono , 
e non fi volefle foggettarvi anche gli 
altri , i quali non potendo cosi eflere 

rim elfi , 
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caf. liinefll, ugualmente che i primi, ci ter- 
iv. rebbono Tempre in difgrazia di Dio . A 
§• 14- fine di rendere la confezione intera , 
convien efaminarfi fedamente , e in buo-- 
na fede , ficcom’ or ora diremo , e farli 
anche ammaeftrare da qualche perfona 
dotta . Bifogna inoltre confeffare le cir- 
coftanze , che mutano la fpezie del pec- 
. cato , e quelle ancora , le quali fervono 
a far conofcere la fua gravezza , e la 
difpofizione deli’ anima . Bifogna indivi- 
duarne il numero , per quanto c polli- 
bile , e dichiarar , per efempio s quanto 
tempo abbia durato una palìione , in . 
quante colpe faceffe cadere ordinariameru- 
te ogni mefe , ogni fettimana , ciafcuq 
giorno . La feconda condizione della con- 
fezione confitte neireffer vera . E' peccare 
contro la verità della confezione , efpri- 
mer le cofe più fortemente , che non le 
crediamo, lìa jn bene, che in male , cosi 
nell’ accularci , come nello feufarci . Bifo- 
gna fuggire diligentemente di difcolparci j 
perche 1 ’ orgoglio è la cagione di quello 
feufe ; e accularci puramente di quelle co*? 
fe , delie quaii ci riputiamo colpevoli , e 
nel grado, in cui crediamo d' efferio, 
Convien parlare con dubbietà delle cofe , 
delle quali dubitiamo , e con certezza di 
quelle, delle quali iiamo certi ; e per 
quanto ci è poZìbile , dobbiamo guardarci 
dal giudicare temerariamente noi , ugual- 
mente 
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mente che gli altri . La terza condizio- car, 
ne richieda alla confeflìone è , eh’ ella iv. 
fi a propria , cioè , che fi acculi fe , §• 1 4 * 

non gli altri , e abbiali tutto il riguardo 
polfibile all’ onore del profilino , falvo 
che redi necefiario, o per qualche van- 
taggio , o per l’ integrità della confeflio* 
ne, fvelar in e da coloro , i quali fono rei 
dei medefimi peccati , mai però per ro- 
vefeiare fulle fpalle altrui una parte della 
propria colpa » 

Rifpetro alla confeflìon dei peccati ve-* 
niali , febben' ella non fia alTolutamente 
necelTaria , non per tanto ella è utililfi- 
ma , e pub praticarli con raccoglierne 
abbondante frutto . E’ neceflario a que- 
llo fine avere un lineerò dolore d’ averli 
commelfi , e un vero defiderio d’ emen- 
darfer.e ; ma ficcome non è poflìbile sfug- 
gir tutte le colpe veniali, il propoli to di 
Ichivarli effer dee piuttodo un’intenzio- 
ne di dar opera per Sfuggirli , e una_, 
brama lineerà di più non commetterne, 
che una ferma fperanza di non incapparvi 
adblutamente . Quanto a quelle veniali- 
tà , delle quali non fiamo rifoluti d’ade- 
nerci , ficcom’ elleno fono volontarie , e 
per confeguenza di maggior rilievo, dob- 
biamo piangerle innanzi a Dio , averne 
gran timore, dirle al Confedera , no : L_ 
già per domandarne l’adbluzione , mi, 
a fine di fargli conofcere lo dato -deli’ 

ani- 
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cap. anima noftra , e lafciarne a lui. il giudi- 
IV. zio . . , 

§• 1 4 . Certamente , - che talvolta v’ è qual- 
che Corta di pericolo nella confeffion ^ 
delle colpe veniali ; ma non fi dee por- 
tare quello pericolo a fegno di {Volgere 
da quella pratica utiliffima le anime ti- 
morate di Dio , con periuader loro, che 
- fovente ci accolliamo a quello Sacramen- 
to con fole venialità , e ne ritorniamo 
rei di colpe gravi : mercechè non è dif- 
fìcile all’ anime buone ufar quello mezzo 
con molto loro vantaggio . La ragione 
ii è , che rifpetto ai peccati mortali, non 
polliamo pentirci utilmente d’ alcuno fen- 
za pentirci di tutti ; e non balla avet 
propofito di correggerfi d’ uno , fe non, 
li ha una rifoluzione effettiva d’ attenerli 
da tutti gli altri . Ma rifguardo ai pec- 
cati veniali la cofa non è così: perchè 
può darli , che baino contriti rifpetto ad 
alcuno , fenz3 che lo fiamo rifpetto agli 
altri , e che vogliamo da quello attenerci, 
benché retti ancora la volontà affeziona- 
ta agli altri: ciò non ottante, purché 

liamo contriti rifpetto ad alcuni, la man- 
canza di contrizione rifguardo agli altri 
non rende nulla 1’ attoiuzione , e dicali 
pure lo fletto del propofito di fuggirli . 
È' difficile , che una perfona , eh' è in 
grazia di Dio , non abbia le difpofizioni 
{ufficienti rifpetto ai peccati veniali , per 

im- 
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impedire , che ii Sacramento non li^ cap. 
nullo , poiché l’ amor di Dia , che regna 
nel cuore dei giudi , fin tanto che vi §• 1 4* 
è, produce fempre in etto qualche defi- 
derio di perfezionarli , e di fchivar quel- 
lo , chq difpiace a Dio ; epperò > febbene 
debbanfi eccitare i Crilliani a confettarli 
con piaggiar dolore , e defiderio più vi- 
vo di fuggire i peccati veniali , dei quali 
fi accufano , non femhra - fpediente di 
fpaventarneli col timore di fare confef- 
fioni facrileghe ; ma fi può ben fare l’en- 
tire loro , che poflono commetter dei 
mancamenti, quando fi confettano di que- 
lli peccati con pochiffiina difpofizione , 

‘ » i*. . . ' * 

i >. $. 15. Dell' E fame di Cof derida * 

lO^Iccoipe accade fovente , che molti fi 
confettano male , perchè mancano della 
diligenza richieda nell’efaminar la cofcien- 
za, così giova qui mettere fotto. gli oc- 
chi quei peccati , intorno ai quali non fi 
£1 attenzione badante, contentandoli mol- 
ti di notale quelli , che per le detti fono 
ienfibiji .. Cpnvien dunque efaminar di 
propolìto , fe in vece d’ occuparci delle 
verità delia fede , diali quali tutto lo fpi- 
rito alle cofe del mondo; fe riempiali la 
inente delle maliime corrotte del mon- 
do ; fe fi ufi negligenza nel mantenere, 
p fortificar la fede con la meditazion e* 

. Hi e eie Parie 11 . òj delia 
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CAP * della legge di Dio, e con fare frequenti 
iv. atti «di quella virtù ; onde accade , che 
§* ideila s’ indeboli fee , e s’ ofeura., fc otnmet- 
ta(i di far profeffione della fede, e delle 
muffirne dell’ Evangelio qualunque volta 
i' onor di Dio , e I’ utilità dei proffimo 
do richiedono . . •- » ■ . - 

Se fi meni una vita oziofa , di giuo- 
co, di divertimenti , di curiofità ; una_^ 
vita molle , e fenza penitenza; fe aminfi 
le pompe, le vanità , gli onori, e le 
terrene grandezze ; come trattini i por 
veri, e qual cura; fi abbia d’ imbeverli 
di fode maffime ; fe fi afcolti la. verità 
nell’ intimo del cuore , o per lo contras- 
rio fi sfugga di penfarvi , e ci diffipiamo 
per evitare i fuoi rimproveri ; fè fi. operi 
per paffiooe , per iilinto, o per capriccio. 

Come fiamo amici del luffo , e : deli' 
attillatura nel veftire , e negli addobbi , e 
come ci portiamo con le mode , - dalie 
quali cofe hanno origine infiniti affi di fu- 
perbià , e di vanità; fe amiamo l' indi-* 
pendenza per eifere padroni delle coltra 
azioni, e non vivere foggeffi ; fe' cer- 
chiamo d’ efiere preferiti agli altri , e di 
fopratlar loro in alcuna cofa; fe operia- 
mo con intenzione di guadagnar la Ili- 
ma , e le iodi degli uomini , e regnare 
nello fpirito altrui col credito, colia con- 
fidenza , e colf amore ; fe voglianfi far ab- 
bracciare agli altri le proprie opinioni ; 
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ib fi procuri d'avvilire gli altri in tutte gap. 
quelle cofe , nelle quali abbiamo defide- Iv » 
rato di fuperarli . §• i 

Bi fogna anche efamìnarlì fopra le ommif- 
fioni delle virtù, e dei proprj doveri, perch’ 
elle fono occalioni profiline di peccare ; 
cioè la negligenza nell’ orazione , e negli 
altri eiercizj di pietà , la trafcuratezza nell’ 
apprendere i doveri del proprio flato , e 
nel vegliare fopra di le, e nel purificarli 
dai peccati veniali ; eflendo tutte le cofe 
dette tali» eh’ egli g quali imponibile, che 
l’atnor di Dio fuflifta con quelle cattive 
difpofiziopi . Ma reità neceffario fopra 
tutto chiedere a Dio , che fgombri le 
polire tenebre, e c’ illumini , affinché pol- 
liamo conofcer bene lo fiato deli' anima 
polirà , . . : 

\ 

f. 1 6 . Dell' Affollinone . 

JLs’ Aflbluzione da’ peccati , che danno 
i Sacerdoti in virtù del potere , eh’ egli- 
no ne hanno , non è femplicemente una 
dichiarazione , che i peccati fono rimedi, 
pia una vera renibiìone j di maniera che 
ella precede per 1’ ordinario anche il giu*- 
dizio di Dio , conforme la parola di Ge- ’ 
SÙ-Crifto. Tutto quello , che voi fc toglierete Man. ió , 
fopra la terra , farà Jciolto anche in Cielo. 1 >• 
Quella remiliione riconcilia realmente il 
peccatore con Dio , perchè per mezzo 
M t iuo 
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cap. fuo i peccati fono effettivamente rimedi ; 

iv. il che accade {blamente quando V affolu- 
§• 16. zione è data a un peccatore ben difpo- 
fto ; perchè fe colui , che la riceve man- 
ca delle difpofizioni richiede per «effere 
affoluto , T affoluzione non gli è d’ alcun 
prò , e lo mette anzi in iftato peggiore 
di prima 5 perciocché lufingandofi egli d’ 
effere affoluto , più non è follecito di do- 
mandare a Dio le difpofizioni neceffarie 
per riportare la remiflione delle Tue col- 
pe : quindi ficcome è un bene ineftima- 
bile un affoluzione , la* quale {cancella i 
noftri peccati , ci dà la qualità di figliuoli 
di Dio , e ci fa riacquiftare tutti i diritti ; 
che avevamo perduti con la violazione 
delle promeffe del noftro Battefimo, e ci 
cava dalla morte del peccato ; così per 
1’ oppofto è una difgrazia terribile riceve- 
re un affoluzione , la quale ci dà una_^ 
falfa ficurezza , eftingue i noftri gemiti , 
ci fa credere d 5 effer vivi , benché damo 
iempre nella morte , e ci toglie perfino 
1' 'attenzione , e la premura di ricupera- 
re la vita . ••...» 

. L’ altre volte i penitenti godevano d’ 
Un gran vantaggio , quando dalla difci- 
plina della Chiefa erano tenuti lungamen- 
te negli efercizi d’ umiltà , eh' erano loro 
preferita prima di ricevere 1’ affoluzione;. 
perciocché i fentimenti , eh’ eglino avea- 
no conceputi della gravezza delle colpe 

loro , 
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loro , e della miferia fpaventofa , alla CAP * 

quale era ridotta 1’ anima loro , aveano IV * 
il tempo di radicarli, e di formare in_ §* 
quella guila un forte oliacelo alle rica- 
dute . 11 cambiamento accaduto nella di- 
fciplina della Chiefa , veramente non con- 
iente , che relliamo cosi lungamente in 
quell' intervallo tra la confelfione , e 1’ 
alfoluzione . La Chiefa per giulli motivi 
permette , che lì abbrevj quello tempo ; 
ma lìccome è necelfario non ricadere, è 
.pure di neceffità , che la rifoluzione di 
non più peccare abbia di già acquiftata 
qualche fodezza , e forza prima dell' af- 
foluzione ; altrimenti ella verrebbe pre- 
ttamente feguita da ricadute , e *1’ unico 
effetto , che produrrebbe nell’ anima , fa- 
rebbe renderla incapace di convertirli , 
perchè le verità , che li deprezzano dopo 
efferne ftato tocco alia sfuggita , hanno 
quali perduta tutta la loro forza . Quella 
riman rintuzzata , perchè lo fpirito vi s’ è 
avvezzato . Laonde la quiftione , fe Ha 
necelfario differir 1’ alfoluzione a coloro, * 
i quali li confettano di peccati mortali , 
è facilillìma a rifofverli : imperocché egli 
è ben vero , che quella dilazione non è 
nè elfenziale , nè attòlutamente necelfa- 
ria ; ma 1’ elfenziale li c , che la detella- 
zion del peccato , e la volontà di Jafciarlo 
lieno fode , ed effettive ; che non lieno 
peniìeri momentanei , i quali abbiano pro- 
- - M ) dotta # 
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cap » dotta, nelle anime un imprefiìone troppo 
tv. fuperfiziale , e leggera : colicchè elle non 
$•*<>« fieno ancora in filato di far refiftenza alle 
tentazioni ordinarie*. Se trovanfi anime , 
che giudichiamo prudentemente effere ia 
quello grado di difpofizione , e in quella 
maturità di penitenza incontanente dopo 
la confeflìòne dei peccati mortali , diali 
pure a quelle in buon ora Y affoluzione 
fubito ma fe la volontà di darli a Dio , 
e di lafciar il peccato non hanno ancora 
prefo forza, nè radice , e giudichiamo ve- . 
rfiunilmente * che {vanirà prefto , dar V 
afloluzione in tale flato, è efporle al pe- 
ricolo profilino di diventar più dure , e 
più difficili a convertirli , che non erano 
prima * 

Qual concetto adunque polliamo noi 
fare di que penitenti impazienti , i quali 
non pouono tollerare d’efìere ritenuti per 
qualche fpazio di tempo nei legami della 
penitenza, per indurgli a pregare con mag- 
gior fervore ? Quanto fono lontani collo* 
ro da quell’ orazione perfeverante , che 
non fi difgufta mai , e non dee avere al- 
tri confini , che la vita iftefTa? Eglino cer- 
cano , conforme dicono, la ficurezza della 
remifiione delle loro colpe per mezzo 
dell’ afioluzione del Sacerdote, e non veg- 
gono edi , che niuna cofa può dar loro 
una certezza più giufla , quanto le lun<* 
ghe . orazioni per ottenerla. Chi prega__. 
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lungamente, deriderà pure lungamente , cap. 
e la perfeveranza nell’ orazione contiene iv. ‘ 
la perfeveranza nel defrderio d’ una vita $. 
nuova . Ora quello deriderio raflfoda l’ani-: 
ma nel bene , e rende più falde le buo- 
ne fue rifoluzioni . Laddove niente è tan- 
to valevole a far entrare in dubbio della 
fincerità della penitenza , quanto quell’im- 
pazienza , che «adirano certi peccatori % 
i quali non fanno comportare , che venga 
loro alquanto differita i* adduzione , per 
africurarri maggiormente , eh’ eila non rie- 
sca loro difurile . Ella è una maniera mol- 
to llrana di defiderare la remiffion dei 
peccati , con allontanare 'da fe i mezzi 
più proprj per afficurarfene . Quanto- è 
da temere , che quell’ impazienza non na- 
fta dallo fiancarci di quella poca violen- 
za , in cui ci tiene lo flato di penitenza l 
Quanto è da temerli che le preghiere , 

Ghe riamo obbligati a fare trovandoci in 
quello flato * ci fieno gravi , e ci rechi- 
no noja , e che facciamo fretta per Sca- 
ricarcene quanto polliamo più preftamen- 
te , tanto è piccola la cognizione , che 
abbiamo della grandezza del nollro male ì 
* • Non fi può r|cafe in dubbio, che fienvi* 
mólti penitenti, ai quali torna meglio a£ 
fai differire f adduzione , e ciò fingolar- 
mente ai giovani -, perchè fe la loro con- 
vezione è appena fui cominciare, eglino 
non hanno campo d’ adicurarfi * che fono 
M 4 e£- 
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cap. effettivamente convertiti , perchè gli efter- 
iv. ni fegni fono infufììcienti . Perciò reità 
§• iò. loro a temere, che fe ricevono l' affo! le- 
zione in quello flato , ella non riefca ad 
effì affatto inutile , o per difetto d 1 una 
vera contrizione , o per mancanza d’ un 
lineerò , e fermo proposto *, laddove la 
dilazione deli’ affoluzione è ad eflì uno 
flimolo , che eccitandogli a ricorrere fpefi» 
(o a Dio con 1’ orazione , a vegliare fo- 
pra di fe con maggior applicazione , a 
far opere di penitenza , poflbno quindi 
ottenere da Dio con la pratica di quelli 
mezzi le difpofizioni neceffarie per rice- 
ver con frutto V affoluzione. Vuole adun- 
que il vero . loro intereffe , che in quello 
flato fi differifea raffoluzione, perche con 
tal mezzo li mettiamo in carriera di giun- 
gere a riportare la remiilìone delle loro 
colpe , e facciam loro fchivare il perico- 
lo d’ un’ affoluzione precipitata , la quale 
in cambio di riufeire profittevole, appor- 
terebbe ad eflì graviffimo danno. Tutto 
dipende effenzialmente dall’avere una gui- 
da prudente , e illuminata , che fappia 
giudicar delle difpofizioni dell’ anime , e 
calerli con prudenza ^ella podellà di 
legare , e, di fqiogliere , ^ che applichi il 
• merito del Sangue di Gesù-Crillo a quei 
foli, ch’egli giudica fufficientemente di- 
fpofìi . Se abbiamo la forte d’ avere una 
tal guida , allora bifogna rimetterci al fuo 
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giudizio ; ma c bene anche moflrargli , • CAp ' 
che non abbiamo fretta di ricevere Taf- IV 
foluzione ; che ne foffriremo la dilazi o- ^ 
ne non folo fenza pena , ma come una s * 
grazia , e che ci eleggiamo d’ afpettare , 
e aver tempo per gemere innanzi a Dio, 
e per impetrare la fua mifericordia con 
le noftre preghiere , e altri efercizi di pe- 
nitenza , piuttofto che ricevere un’ affo- 
luzione affrettata , che lafcierebbe giudi 
motivi di temere di non avere in realtà 
riportata f affoluzione dei noftri falli per 
mancanza delle difpofìzioni richiefte. Che 
fe per forte aveffimo un Confeffore poco 
illuminato , che di quelli non ne manca- ' 
no mai , e per lo più s’ ufa poca diligenza 
per trovarne un buono; allora è più fpe- 
diente provar^ fe fteffo prima di con- 
fettarli , e con la pratica dell’opere di pe- 
nitenza raffodarfi bene nella rifoluzione 
d’ abbandonare il peccato . 


L, 


§. 17. Della Soddisfazione. 


JLlA Soddisfazione è una riparazione , 
che il peccatore fa a Dio con opere af- 
flittive , e con atti d’ umiltà per l’ ingiu- 
ria , che gli ha fatta peccando. Qualun- 
que peccato , come abbiamo detto altra 
volta , debb’ e(Tere punito ; ed è fòrza , 
'die venga galligato da Dio , fe 1 ’ uom 
penitente trattura di punirlo . E’ legge— 

M s della. 
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gap. della giustizia di Dio , che niuno ricevi 
1V % la remiflìone d’ una pena maggiore, che 
§' *7* gli fi a dovuta, fé non foddisfà conqual- 
, che fbrta di penalità ,- benché più mite . 
tìgli è vero y che Gesù-Crifto ha . foddi- 
sfatto pienamente per le noftre colpe \ 
ma c. piaciuto alla giuftizia di Dio di 
non applicare la foddisfazione- di Gesù- 
Crifto , die a que’ foli , i quali fi con-* 
formaflero a quella legge della fua giu- 
ftizia*, la qual cofa non diilrugge la pie- 
nezza della foddisfazione di Gesù-Crifto* 
poiché la fteffa volontà, che hanno gli 
©omini di foddisfare alla giuftizia di Dio v 
non è data loro ,, che per li : meriti di 
Gesù-Grifto ; la noftra penitenza non puèr 
piacere a Dio , fe non in quanto che 
ella è unità alle fofterenze di Gesù-Cri- 
fto , e non- ottiene la condonazione della 
pena dovuta ai noftri falli > che in virtù- 
dei meriti di GeshCrifto 

Quella necefiìtà di punire il peccato è 
la forgenre di quefto diluvio di inali,, con' 
cui Iddio ha innondato T uman genere , 
1 quali non fono puramente effetti della- 
fua giuftizia * v ma , fuppofta quella giufti- 
zia , fono eziandio preziofi doni della fua 
liberalità, e tnifericordia* eftendo mezzi 
da lui concedutici per foddisfare verfo di 
hai a’ noftri debiti, e per fuggir le pene y . 
alle quali la fua giuftizia ci condannereb- 
be nell’ altra vita . Iddio fi vale- di que- 
lli 
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&Ì mali par mólti altri tini. Quelli fono ca>- 
Kmedj alle nollre malattie Ipiriiuali* e_ iv 1 . 
prefervativi contro le ricadute j e altret- $• tT» 
tanto dir lì può deli’ opere di penitenza , 
alle quali egli ci obbliga ► Ma quelli fini 
di Dio fuppongono fempre il primo, cioè 
il galligo : del peccato : perocché fé V uo- 
mo fotte fcevro di colpa, Iddio non fer- 
virebbefi di quelli mezzi per prefervarlo 
dalle ricadute , e per perfezionare la fua 
guarigione . L* umiltà debb’eflere congiun- 
ta alla foddisfazione: perchè attèndo l’ab- 
baflamento la pena più proporzionata all’ 
orgoglio del peccatore, non c pòflìbile* 
che ddl vero penitente non fi accetti con 
amore . Giuda cofa è , che il peccatore ' 
fi a umiliato, poiché egli fi è levato con 
kifolenza contro Dio . Chi non fente ia 
fe quelle difpofizioni , ha grandillìmo fon- 
damento dì dubitare delia fua penitenza v 
fe quello accade pur troppo frequentemen- 
te , poiché vediamo molti peccatori , i 
quali non vogliono accettare le peniten- 
ze , che dovrebbonfi loro imporre , che 
le ricufano , fe non fono dolci , e leg- 
gere , e non oliarne le adempiono con 
inolta negligenza , e fuperfizialmente . 

Sarebbe ut il illima cofa, che quelli pe- 
nitenti lì fammemorattero le antiche pe- 
nitenze , che la Gliela ne’ fuoi giorni più 
felici imponeva 3Ì gran peccatori, le quali 
duravano parecchi anni , e talvolta a nco- 
M. 6 sa 
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cap. ra la vita intera . Ora benché quello non 
iv. fi pratichi più al prefente , non di meno, 

§* 17* ficcome lo fpirito della Chiefa è immu- 
tabile , deefi confervare nell' interno del 
cuore la difpofizione , che la Chiefa de- 
siderava imprimere nei penitenti per mez- 
.zo di quelle pratiche citeriori : ed è que- 
lla difpofizione interiore , che fi appella 
fpirito di penitenza , e abbraccia diverfe 
intenzioni , e difpofizioni , che il peniten- 
te dee avere in ruttò il corfo della fua 
vita . Ogni penitente dee fupporre , che 
la vita > che da lui fi riceve , mediante il 
Sacramento della Penitenza , principalmen- 
te in quelli tempi , nei quali 1 * adduzione 
» non è preceduta da molte opere di pe- 
nitenza , e da lunghi efercizi di pietà } 
che quella vita, dico, effendo molto fiac- 
ca , la grazia , ch J egli ha acquetata con 
T affoluzione , non gli dà il potere di 
confervar quella vita , s egli non bada 
follecito ad accrefcerla con non interrotti 
efercizj di pietà . Le colpe gravi fono 
appunto come le malattie mortali , e le • 
febbri continue . L’ affoluzione toglie bensì 
il pericolo j ma reflano nell’ anima forti 
confeguen 7 .e , e lunghe infermità, pqr ri- 
mediare alle quali è neceffaria molta fa- 
. tica . 

Ma quand 1 anche con gli efercizi della 
penitenza avefiìmo acquillata una fanità 
jcbufft , e grandi forze per far reiìften- 
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za contro le tentazioni, non pertanto cap. 
dobbiamo trattarci da peccatori , e te- iv. 
nerci in un fornaio abbaiamento inte- §, 17. 
riore , in virtù di cui ci mettiamo nell’ 
infimo grado della Chiefa , e quello ab- 
baiamento debb' effere fondato fopra 
molte verità . Primo, full’ incertezza del 
perdono : perchè per una parte liamo 
certi d’ aver perduta la grazia per lo 
peccato mortale ; e per l’ altra non fiamo 
certi d’ averla ricuperata , e quei’ incer- 
tezza , che non toglie la*giufta confiden- 
za , dee umiliare i penitenti , e obbli- 
garli a riconofcerlì inferiori agl’ inno- 
centi . Inoltre quell’ incertezza c mag- 
giore affai , fe non s' è fatta una peni- 
tenza lunga, e aulte ra. Secondo, egli è 
fondato fopra la credenza de’ Santi Pa- 
dri , i quali attellano effere affai raro , 
che la grazia, nella quale fiamo ! relti- 
tuiti per la penitenza, fia uguale a quel- 
la del Battefimo : onde fu detto dal Con- 
cilio di Trento, che non s’ arriva lenza 
molte fatiche , e abbondanti lagrime a 
quell’ intera rinnovazione, che s’ è acqui- 
Hata per lo Battefimo -, la qual cofa ha 
fatto chiamare la penitenza» un labo- 
rioiò Battefimo . Terzo , è fondato pure 
fui rifieffo , eh’ effendofi l’ uomo per lo 
peccato renduto indegno d’ ulare della 
creature , quello diritto d’ ufarne non gli 
è rellituito interamente nella penitenza} 

" -e 
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cap. c fonovi molte cofe , delle quali po£ 
iv. fono ufàre gli innocenti , e debbono i 
5* §. penitenti vietarfene. Quarto, perchè i pe- 
nitenti non debbono {cordarli le 'colpe 
loro y anche dopo averne ottenuto il per- 
dono : ora quella ricordanza de’ peccati 
non mira ad altro, che a mantenere io 
fpirito de* penitenti in una continua umil- 
tà , non giovando quella rioordazione ; 

■ quando non fe ne traggano argomenti dt 
umiltà . Quinte 1 , finalmente -, egli è giudo; 
die i peccatori ‘ confiderino , che fe.non 
s impongono loro addoffo penitenze rigo- 
tofe a par delie antiche, non è già s . 
che la Chiefa giudichi, che v* avede deir 
eccedo nella fe verità deli’ antica difei- 
plina , nè che i peccati meritino ora di 
edere gaftigati con meno di rigore , che: 
non fi ufirne ne* tempi antichi -, ma fib- 
bene, perch’ella trova i Criftiani di que- 
di tempi troppo deboli per portarne il. 
pefo * Ora quando fi mitiga il rigor del* 
la penitenza per pura conddcendenza alli. 
fiacchezza degli uomini , è ben ‘dovere 
eh’ eglino fi credano obbligati, quando- 
fono crefciuti in forze, a pagar quello,, 
onde furano- difpenfati meramente a ca- 
gione della loro fiacchezza. Laonde trat- 
• tandofi di foddisfare allo {ledo Dio, e 
per gli fteffi delitti * fe non* falli Con. 
(ifercizi tanto penofi , come altre volte, 
«muriene ahaeno dar opera di ricambiali 

q.ue- 
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quello con una umiliazione più lunga , cap. 
e con T efercizio di varie mortificazioni , tv. 
che una virtù ingegnofa ben fa trovare. §. t- 7 » 
Vi fono alcuni, i quali penfano di 
poter differire a foddisfare a Dio nel 
Purgatorio ; ma quello è un errore . Im- 
perciocché la giuflizia di Dio non conce- 
de la remillìon de’ peccati in quella vita , 
che con patto di farne penitenza in quella 
vita . La volontà di far penitenza è ef- 
fenziale alla contrizione : perchè fe il de- 
fiderio è vero, produce frutti degni di 
penitenza ; e potrebbe anche accadere , 
che differendo all’ altra vita la foddisfa- 
zione dovuta a Dio , il Purgatorio fi 
eambialfe nell’ inferno . Oltre a ciò è dif- 
ficile , che coloro , i quali non vivono 
da penitenti y confervino la giuflizia , 
quand’ anche l’ avelTero ricevuta : mer- 
6echè così operando, trafcurano il mez- 
zo principale , a cui Iddio lega quella 
grazia , e s’ efpongono quindi a cadere 
in uno flato peggiore del primo . 

§. 18. De Confejfori , e Direttori . 

i^E nell’ affare dell’ eterna falute im- 
porta moltillìmo avere una buona guida, 
anzi farebbe efporfi al pericolo di perire 
aver ricorfo a un condottiere cieco, fe- 
condo ciò , che dice Gesu-Criflo : Se S, Matt. 
un cieco conduce un altro cieco , cadono 1 J ‘ 

amen- 
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cap. amendue nella f offa \ Jtm Confeffore poco 
iv. illuminato , e poco capace del fuo mini- 
.§• 18. llerio , dà motivo al penitente di temere, 
eh’ egli non faccia , che trattenerlo in 
peccato , affolvendoio troppo prematura- 
mente y eh’ egli non abbia lume ballante 
per difeoprire i Tuoi mali , e per ajutarlo 
a conofcerli ; ch’egli noi’ ecciti a foddi- 
sfare a Dio con una penitenza propor- 
zionata , e che a cagione di quello di- 
fetto egli non ricada con facilità in pec- 
cato -, che gli faccia troppa fretta d’ ac- 
codarli alla Santa Comunione; eh’ egli 
non fappia i mezzi valevoli a farnelo 
avanzare nella virtù; ch’egli non pren- 
da di mira , che i peccati più mollruofi , e 
abbiali poca cognizione delle difpolizioni 
effenziali al Crillianefimo . 

Quindi è facil cola intendere , quali 
fieno le condizioni , che deeli avere un 
buon Confeflore , o Direttore di fpirito , 
e quanto importi fare una buona feelta. 
La via ordinaria della converlìone deli*' 
anime , non confille nelle fole mozioni 
delia grazia , ma nell’ unione della con- 
dotta del buon Direttore con quella gra- 
fia . Egli dee applicare le anime ai lóro 
doveri; fare ad effe conofcere i loro pe- 
licol ; regolare la penitenza loro ; pre- 
ferve irle dagli eccelli; trarle fuori dalle 
occafioni' , e preferiver loro i rimedi op- 
portuni -alle infermità loro . Eppure lì 

può - 


• E DIRETTORI. iS I ** 

può dire , che l’ajuto di un Confeffore. cap. 
illuminato , altra volta sì ordinario , è Iv - 
prefentcmente più raro di quello ha la §• i8* 
grazia ideila \ ed c ben più comune tro- 
var anime njolTe da Dio, che guide ca- 
paci ad allifterle a trarli fuora dal vizio* ' 
e a camminare nelle vie del Signore . 
Convien fovente far grandiffime perqui- 
fizioni , e diligenze, a fine di trovare un 
Direttore veramente illuminato , e capa- 
te di gettar 1’ anime nella probatica del- 
la penitenza. Avila vuole, che fi ricer- 
chi tra mille > San Francefco di Sales tra 
diecimila « ed è probabile , che a mifura 
che andremo incontro alla fine de’feco- 
h , quella .careftia di buoni Direttori li 
farà Tempre maggiore . 

Non fi può dubitare, che ‘quella man- 
canza di ajuti . ordinar) non ha un gran 
fegno della collera di Dio fopra degli uo- 
mini , e uno de’ maggiori gallighi * di’ 
egli polla efercitare fopra di elfi . Impe- 
rocché , ficcom” egli non fi allontana fre- 
quentemente dalla fua ordinaria condot- 
ta , così quando i mezzi ordinar) di con- 
verfione fono rari , fono pure rare le con- 
verfioni . Ma è ben peggio affai ancora, 
quando non fidamente abbiamo a cerca- 
re il Direttore j ed effendo i veri affai 
pochi , trovafene un infinità di falli , i 
quali s'offrono, da per fe llelfi , e ten- 
gono un parlare affatto contrario . Sic- 
come 
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cap. come però' non v’è cofa, che poffa jrtìr 
iv. pedire la falute di quell 5 anime ,■ delle 
£ . i 8. quali Iddio ha fatta la fcefia ne 1 Tuoi eter- 
ni configli i cosi egli fa rimediare a quell*, 
inconveniente riguardo a loro . O egli 
le dirige per fe ileffo , e Cupplifce in que- 
lla guifa al poco lume di coloro , i qua- 
li le conducono ; ovvero fa > . che trovi- 
no la luce neceffaria nelle tenebre defi- 
li» de 5 lor Direttori , eh 5 egli illumina per 
queite , e non per fe fteffi . Rifpetto alT 
altre , è vero 9 che la penuria de 5 buoni 
Direttori arreca loro non lieve danno , 
e che mima cofa coopera tanto alla, lo- 
ro perdizione v Pia non le feufa in con- 
to alcuno nelle loro colpe, perch 5 effe 
fon quelle , che fe la tirano con la ne- 
gligenza loro. Elleno mancano di buone 
guide , unicamente perchè non le deli-- 
derano non le cercano , e non le do- 
mandano a Dio , come merita d 5 effer^ 
domandata una cofa di tanta importanza. 
V acciecamento loro , e la poca cura , 
che hanno della propria falute, fa, eh’ 
elle prendono il primo , che loro fi pre- 
fenti , e s abbandonino con uguale faci- 
lità ai più ciechi , come ai più illumi- 
nati . J ■■ *• . , • *■' 

Coloro, i quali cercAdp finceramente 
ha loro falvezza , chiedono a Dio con. 
gran fervore , che faccia loro conofeer 
quelli, ai quali debbono indirizzare per lo-, 
• - ro, 
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ro condotta < Eglino non $’ affidano par cak. 
quello al primo, che incontrino ; ma cer- iv. 
cano diligentemente que’, che fono i più §* iS. 
abili , e i più affezionati alle regole del- 
la Chiefa . Coloro per 1’ oppofto , i qua- 
li hanno un cuor doppio, iiccorne quel- 
li , che fono poffeduti da un fegreto de- 
fiderio di contentare le loro paffioni , 
eon facilità fi difpenfano da quella ricer- 
ca . Eglino temono d’ incontrarfi in Di* 
rettori , i quali riefcano loro d’ incomo- 
do, e trovano mille ragioni per conten- 
tarli di coloro, i quali non fi oppongo- 
no ai loro defiderj . I cuori finceri por- 
tano fempre con feco nel eonfultare un 
vero defiderio di conofcer la verità, e a 
chiare note fi riconofce quella brama d?l* 
la maniera, con la quale fi cofifiglianoi 
la qual cofa dà una grande libertà , o 
molta confidenza ai Direttori , ai quali 
s’indirizzano, e fi fottomcttono di prò* 
porre loro ciò , eh’ effi giudicano efferu 
più conforme al giufto, e al vero, per- 
chè fanno , che i loro avvilì faranno ben 
ricevuti . Per lo contrario gli fpiriti dop- 
pi , e corrotti * fanno in certa maniera . 
violenza a coloro , co’ quali fi configlia- 
no . Quelli piegano la regola , di cut 
vogliono fervirfi ^ non ifcuoprono che a 
metà le ragioni , che potrebbono deter- 
minare a dar quel configlio, dal quale 
fono avverfi , e moftrano con oftentazio- 

ne 
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C . AP * ne quelle, che favorifcono le incllnazio- 
1V * ni loro . Eglino fanno fentire al Diret- 
§• t8. tore, che il mezzo per piacere ad effi, 
c guardarli dal fuggerire certi configli . 
In fomma eglino fi maneggiano così be- 
ne con tutti quelli artifìzj , che riefco- 
no a ingannare fe fleffi , con ingannar 
coloro , dai quali ellì non chieggono pa- 
rere per altro motivo , che per lufis- 
garfi con 1’ approvazione loro, e feguir 
poi con maggior confidenza le loro vo- 
glie . 

. Sta bene far capo da un Direttore • 
dotto , e prudente , per imparare a co- 
nofcerfi , con efporgli non folamente eia, 
che crediamo avere fatto di male , ma 
altresì con farlo giudice di tutta la vira 
noftra, e di tutte le azioni particolari, 
nelle quali trafeorrono fovente molti di- 
fetti , che da per noi lleffi non riconofda- 
mo ; ma havvi pure un abufo affai vol- 
gare , che vuol effere riformato , cioè 
ì’ affezione ai Direttori . Il legamento , 
che fi ha ad effi, tanto manca , che ci 
fia d’ ajuto a farci innanzi nelle vie del 
Signore , che anzi per S oppollo ferve 
fpefiò d’ un forte ollacolo . Si riguarda 
come proprio l’onore di quella perfona, 
alla quale fiamo affezionati , e bel bel- 
lo miriamo a feemare la riputazione di 
quanti 1’ ofeurano . Mal fi foffrono colo- 
ro , i quali non ne fanno lo fteffo con- 
cetto , 
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cetto , c vorrebbelì, che il noftro giu- cap. 
dizio foffe la regola del penfare altrui . iv. 

Se facciamo qualche cofa buona eccitati §. 1 8 • 
dal fuo configlio , Iddio vi ha minor 
parte , che non 1’ uomo , che la coni- 
glia . Siamo pieni di fervore, quando 
Tappiamo , che il Direttore verrà raggua- 
gliato di quello, che facciamo, e lìamo 
languidi affatto , -quand’ egli non dà la 
mano alle noftre intraprefe . Finalmente, 
tante fono le miferie , che s 1 infmuano 
in quelli attacchi ai Direttori, che non 
c poflìbile guardarcene foverchiamente , 
non effendo efll utili, fe non a mifura 
che in etti vediamo più Dio , che 1' uo- 
mo . 


O, 


§. 1 9. Dell’ Ejlrema-Un^ionc . 


Uefto Sacramento confitte nel? un- 
gere^ che fi fa dal Sacerdote i Fede- 
li infermi con pericolo della vita , con 
olio confecrato dal Vefcovo a quefto fi- 
ne, proferendo infieme le parole, in vir- 
tù delle quali etti ricevono la remilfione 
de’ loro peccati , la grazia di ben mori- 
re , o la reftituzione alla fanirà primiera. 
Quefto Sacramento «debb’ effere conferi- 
to ai Fedeli , che fono compre!! . da in- 
fermità pericolofe , e anche a que’, che 
fono in età tanto avanzata , che la de- 
bolezza loro inette in grave pericolo di 

mor" 
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C4P. morfej ma non fi dee dare ai fanciulli* 
iv- i quali non fono ancora pervenuti ali* 
§• J?-ufo delia ragione, nè ai fatui, o men- 
tecatti nati con quello vizio* nè a colo- 
ro, i quali dall’ umana giultizia fono con- 
dannati alla morte , nè ai pubblici pec- 
catori, nè agli fcomuniqati . CQnvien ri- 
ceverlo , quando uno è in pericolo , e 
farebbe una negligenza colpevole afpet? 
tare a darlo , quando l’ infermo è affatr 
to difperato : perciocché farebbe voler 
phe Iddio operaffe un miracolo vifibile, 
ed è in qualche maniera tentarlo. Iddio 
procura fovente la fanita agl’ infermi con 
quello Sacramento; ma lo fa in guifa, 
che non fembra miracolo fa, benché pof- 
fa elferlo in effetto . Quello Sacramento 
può replicarli , quando chi lo ha rice- 
vuto , dopo elferii renduto convalefcen- 
-te, ricade o nella medelima, o in altra 
infermità. L’ ufo di conferirlo prima del 
. Santo Viatico in alcune Diocelì, è fon.-! 
■ -dato fui ridetto, eh’ eflendo proprio ef- 
fetto dell’ Ellrema-Unzione purificar fant- 
ina dai peccati , la difpone a ricavar frut- 
ti più abbondanti dall’ Eucariftia . 

Gli effetti di quello Sacramento fono 
-rendere la fanità agl’ infermi, o in tut- 
to, ovvero in parte, s' c vantaggiofa al- 
la loro laivezza ; rimettere i peccati ve* 
mali, e anche i mortali, fe il peniten- 
te ne avelie fenza faperli j illuminar l’ani- 
ma , 


,) 
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ma , a darle la confidenza ,* e la fede , cap. 
per foftener il fuo llato di malattia , e ivr 
T avvicinarli della morte . Siccome qiuna §• i ?• 
eofa e tanto «neceffaria, cjnanto morir be- 
ne , poiché da quello momento dipende 
1’ eternità , e il mezzo ordinario per ot* 
tener quella grazia effendo il Sacramen- 
to eli' Eltrema-Unzione, cosi farebbe gran 
colpa trafcurarlo , • e non aver premura 
di domandarlo . E 5 molto da temere > che 
coloro , i quali lì privano di quell’ aiu- 
to , cedano all’ ultime tentazioni , che ci 
affalgono vicino a morte, ila per li do- 
lori della malattia , fia per gli oggetti 
del mondo, sì àncora per la ricordanza 
de’ peccati comincili , dei vicino giudizio 
di Dio, e della fue confeguenze, come 
anche per gii afialti del Demonio , che 
in quei tempo fono più vivi , e più pe- 
ricoìoli. Siccome per ricevere quello Sa- 
-cramento con frutto convien ■ eflfere in 
iftato di grazia, efìendo illituito per can- 
cellai e i rimafugli de’ peccati , e per fnp- 
pliie all’ imperfezione della penitenza *, 

•così dobbiamo , fe lì può, confeflàrci pri- 
ma al Sacerdote , e riportarne l’ alTolti- 
^ione » 

t » • . • • i ; 


io. 
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§. 20 . Delle Malattie . 

s 

• r> /■ . * • i; 

Oichè per neceffità copvien morire, 
e le malattie per 1’ ordinario conducono 
a quello termine , perciò giova conlide- 
rarne la neceffità , e il vantaggio . Le 
jnalattie, i dolori, le afflizioni, dopo il 
peccato dell’ uomo fono divenute mezzi 
neceffari all’eterna falute , perchè quello 
c il mezzo fcelto da Dio , a fine di pu? 
rificar 1’ anima, che non può venir amr 
'ineffa a goder Dio , finché ella non fia 
perfettamente monda . da ogni macchia . 
Laonde quella purgazione, che fi fa dell’ 
anima con le malattie , e fofferenze , è 
delibata dalla Divina Giuflizia a mondar 
rie anime , e ad applicare ad effe i rae- 
•riti del Sangue di Gesu-Crifto , fenza di 
che Iddio xiferva nell’ altra vita un altro 
mezzo , con cui inondarle da ogni fo^- 
zura-, il quale contiene tutti i gaftighi , 
che la Giultizia Divina efercitera fopra le 
anime , che udiranno da quello mondo 
con qualche .macchia . ' Ma bifogna inten- 
der bene.,: che le pene della vita prefeor 
te fono fenza paragone più miti, più ef- 
ficaci , e più utili, che non fono quelle 
dell’ alrra . Elle fono più miti , perchè la 
giuflizia di Dio in effe fi efercita con una 
mefcolanza maggiore di mifericordia , e 
Iddio adatta le pene all’ umana fiacchez- 
• .c - v za. 
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za, e ne contempera il rigore a mifu- cap. 
ra delle forze di chi egli vuol punire, Iv - 
e mondare dalla fcoria del mondo . Eh §• io- 
le fono di maggior efficacia , perchè con 
quelle fi foddista a grandiffimi debiti con 
foffrir meno di affai » Elle arrecano piu 
Utilità , perche i mali della vita prefen- 
te, foddisfacendo alla divina giuftizia per 
i nolfri falli , fono nel tempo fteffo ri- 
medi , e prefervativi , i quali guarifcono 
le noftre paflioni , e ci prelervano dall’ in- 
ferno . , ! 

, Il Criftiano comprefo da infermità 
dee penfare , eh’ è Iddio quegli , che il 
fa foffrire , e che la fua giuffizia è quel- 
la , che lo affligge ; ma dee anche ag- 
giungere, che Iddio noi affligge fidamen- 
te , eome Dio , ma come Padre , e che 
lo affligge unicamente per 1’ amore, che 
gli porta . Che non fi foffre pena in que- 
llo mondo , che non fiafi meritata con i 
peccati, e non fia inficine. il rimedio di 
quefti . Che la malattia è ad un tempo 
tredicina falutare delle paflioni , e delle 
jioftre interne piaghe ; eh’ ella umilia 1* 
anima fottp la mano di Dio ; che le fa 
cpaofcejq l’ impotenza dell’ uomo per fe 
fteffo, ,e la poffania di Dio; che la fvol- 
ge da quegli , oggetti , i quali la fanno 
infuperbire ^ e la fiffa in quelli , che fer- 
vono ad abbacarla , come fono i Tuoi 
peccati , e ’l fuo nulla ; che la di (lacca 
Nicole Parte IL N dal 
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cae, dai inondo , e fa che afpiri al ripofc dell 4 
iv- altra vita . Senza quello i’ anima pren- 
ci* 20. derebbe affetto alla vita preferite* in erta 
riporrebbe la fua pace , la fua felicità, 
e non fofpirerebbe altra patria . Quello 
è il motivo , che obbliga Dio a mefeer 
i ? amaro delle malattie alla perniziofa dol- 
cezza di quella vita , per indurci a de- 
siderarne un altra , la cui dolcezza li a 
tutta (aiutare . Giuda cofa c , che nelle 
«olire malattie lafciamo operar Dio , e 
ci rifguardiamo nelle fue mani, non al- 
trimenti , che un infermo tra quelle d’ 
un Medico , che vuole guarirlo . Oltre 
a ciò elle fono il mezzo per fare acqui- 
no de’ veri beni. Iddio vuole, che da 
noi fi comperi il Cielo , e le malattie , 
eh’ egli ci manda, ne fono il prezzo . Co- 
me mai dunque poflìam noi lagnarci , che 
Iddio ci doni con che* fare acquido di 
beni maggiori d' ogni dima ? 

Ingiudillime adunque fono fempre_ 
le querele e le impazienze nodr®_ 
nei inali , che Iddio c» manda . Quelle 
però derivano dal non conofcere badan- 
temente V enormità de’ peccati , e dal non 
edere perfuafi , come iì conviene , che 
le noftre menome colpe meritano tutti 
i mali di queda vita : mercechc fe feo- 
tifiìmo pure un poco il pefo delle nodre 
colpe , riconofceremmo per prova , che 
Iddio ci tratta Tempre con fomma mife- 

ricordia 
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ricojdia , e abbracceretnmo eziandio eoa cap, 
giubbilo i aiali , che la Tua giuftizia ne lV ^ 
manda, come quelli, che non hanno. $<-*0* 
proporzione alcuna coi neftri peccati , e 
,ci porgono un mezzo favorevole di fod- 
■disfare per efJi « L’impazienza viepe^n- 
cora dal cOnofper poco quanto fia pe- 
ri^olpfa la profperitàj quanto ella ci ftrin- 
ga al mondo j di quanta confidenza in fé 
lidia riempia 1' anima i quanto finalmen- 
te ella ci allontani dalia via del Signore; 
impercipcchè , fé foliimo ben. perfuafì di 
quelle verità , ci rallegreremmo , che ldr 
dio li vaglia delle . malattie , a fine di 
fiaccarci da ciò, che potrebbe riufcirci 
di grave danno, e le riguarderemmo quai 
maggiori indizi dell’ amore , eh’ egli ci 
porta , mentre egli ce le manda unica*- 
mente per purgar 1’ anima in quello mon- 
do , a fine d’ aver folamence a premiar* 
la nell’ altro , . .• ■ . , 

Nel tempo della malattia il Crillia- 
no , che è fiato diligente a prepararvi!! 
anticipatamente, dee entrare in uno fpi- 
rito di raccoglimento , e d’ orazione j chiu- 
der la porta -all’ impjeflione degl’ .efterni 
mali, e umiliare fe.ftefib, confefiandofi 
peccatore . Egli dee , per così dire , an- 
nichilarli internamente, e adorare la pof- 
fanza, e la fovranitl? di Dio , riconofcen- 
do l’ impotenza , la fiacchezza , e il nul- 
la delia creatura. Egli dee accogliere la 
N i " maiat- 
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Cap. malattia , come la voce di Dio , che ci 
avverte di penfare a noi, di riflettere fui- 
20. la noflra vita, d’ efaminare con maggior 
attenzione la noftra cofcienza , d’ ui’are 
ogni induflria a fine di difcoprire ciò > 
che il noftro amor proprio potrebbe aver- 
ci nafcofto . Quello è il tempo di for- 
mare rifoluzioni più lincere d’ emendarci, 
e far penitenza. Quello è il tempo op- 
portuno di far ritorno a Dio, fe per di- 
sgrazia eravamo lontani da lui, ovvero 
di fare gran palli nella ftrada de’ Tuoi co- 
mandamenti , fe/ prima vi camminavamo 
con troppa lentezza . Quello è altresì il 
tempo d’ unirci in particolar maniera a 
Gesù-Criilo paziente; di pregarlo, accioc- 
ché fantifichi i nollri patimenti con la 
lanrità de’ fuoi , ci follenga con la fua 
forza , e ne metta a parte di quelle di- 
fpofizioni d’ umiltà , e d' amore , con le 
quali egli ha offerite le fue fofferenze 
all’ eterno fuo Padre . In fomma quello 
è il tempo più preziofo , di cui convien 
profittare, a fine di dillaccare il noftro 
cuore da quelli caduchi beni , e fare, che 
afpiri a quegl’ eterni, e infiniti, che afpet- 
tiamo dalla mifeiicerdia divina . ; 


$. 2 ». 
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• $.11. Detf Ordine. 

JLé ’ Ordine è un Sacramento, per mez- 
zo del quale fi riceve una podeftà (pi- 
rituale per efercitare i Minifterj Ecclefia- 
ftici , i quali fono appartenenti ai divin 
culto , alla fantificazione degli Uomini , 
allo ftabilimento , e Sgoverno della Cbie- 
fa . i Gesù-Crifto non avendo voluto fal- 


vare gli uomini , con farli dipendere da 
lui folo, e iltruirli pienamente per fe 
fteflo , la qual cofa farebbe fiata una (bra- 
da tutta prodigiofa, e contraria allo fia- 
to della fede , per lo cui mezzo egli vuo- 
le falvar gli uomini, ha voluto formare 
una fanta focietà j e ficcome ogni focie- 
tà efige una fubordinazione da coloro , 
i quali governano , e da que’ , che fono 
governati, cosi convenientidìma cofa era, 
che a lui appartenendoli quella focietà , 
i Miniftri , che la reggerebbono , da lui 
riceveflero la podeftà di governare i Fe- 
deli , e di fare con autorità tutto ciò , 


eli’ è neceffario per la fantificazion della 
Chiefa : altronde la virtù, e i meriti de’ 


membri di quella focietà fono difuguali. 
Era dunque conforme all’ equità , e alla 
providenza di Dio , eh’ egli ordinaffe, che 
coloro , ai quali folfe più fpediente ubbi- 
dire , ubbidilfero , e che coloro , i qua- 
li fono più elevati degl’ altri per merito 

N j loro* 
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cap. loro, e per raccertò, che hanno predo 
iv* Dio , tenefier luogo di Partorì . Ecco qual 
il. è l'ordine naturale, e conforme ai dife- 
gni di Dio, e che non penante è guaito 
fovente dalie pailìoni degli uomini , Vi 
ha dunque dell’ interefle de’ Fedeli nell' 
aver buoni Miniftri; perciò debbono efli 
ricorrere a Dio per ottener le fue gra- 
zie, e a colóro, i quali feelgono, eor-> 
dinano i Miniftri , e a que* , che fono 
feelti , e ordinati . Ora quello dovere di 
pregar Dio per i Miniftri della Chiefa pei 

10 più fi trascura , oppure s’ adempie mot 
to languidamente , perchè non fi cono-' 
fee r importanza del minifterio loro , e 
le qualità , eh' egli efige , e il comune 
del mondo non ha che barte idee dei- 
la vocazione e delle funzioni ecclefìa- 
rtiche , delle 1 quali per lo più non* cono- 
fee , fuorché 1’ efterno , e ciò, che allet- 
ta , e pafee la cupidigia degli uomini * • 

Sette fono gli Ordini : tre maggiori , 
che fono il Sacerdozio, il Diaconato, e 

11 Suddiaconato ; e quattro minori , che 
fono quelli d’ Accolito, d' Eforcifta , di 
Lettore , e d' Orti ario . I Sacerdoti fono 
ordinati per battezzare, predicare , con- 
fecrare s confertare , benedire , e far al- 
tre funzioni ecclefiaftiche . I Diaconi fo- 
no per fervire i Sacerdoti , e i Suddiaco- 
ni per aiutare i Diaconi *, Gli Accoliti pre- 
parano eiòu ; che fpetta al -Sacrifizio , e 

t v * À ^ /; alla 
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alla decenza dell’ altare . Gli Eforcifo era- cap. 
co incaricati dell* uffìzio di cacciare i De- 
jnonj . I Lettori leggevano al popolo quel- §* * ** 
la parte delia Scrittura, che ’lVefcovOi 
oppure il Sacerdote, dovea fpiegargli . Fi- 
nalmente gli Oftiarj erano obbligati a non 
lafciar entrare nella Chiela , che que’ fo- 
li Fedeli , i quali doveano effervi am- 
meffi. . 

• Oltre la vocazione particolare agli Or- 
dini , e ai Minilierj Ecclefiafoei , eh' è 
nn atto della Providenza di Dio , che de- 
cina, e fa conofcere coloro, ch’egli ha 
leciti pei fervigio della Chiefa , e che 
per 1 ’ ordinario vien manifeftato dai Ver 
fcovi , non lì conviene indurre allo fia- 
to Ecclelìaltico , e agli Ordini , che cor 
loro, i quali hanno le qualità neceffarie 
per poter compiere degnamente gl’ im- 
pieghi Ecclelìaftici . : Ecco qui la deferizio- 
ne fuccinta di quelle qualità : il deprez- 
zo del mondo, e 1 ’ allontanamento dai 
desideri fecolarefchi , e un gufto per le 
cole fpirituaii, e divine; l’amore al rac- 
coglimento ; apprezzar più le menoma 
funzioni, che non le dignità più eminen- 
ti ; i’ amore all’ orazione , che c il vera 
canale dei lutili di Dio ; una certa ag- 
giuftatezza di fpirito, che fa giudicar be- 
ne delle cofe , e fchivare gli eccedi dell* 
©fonazione ; 1 ’ efenzione dalle paffìoni ^ 
che s’ irri tana molto con il comare rzia 
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cap. del mondo , e con gl’ impieghi Ecclefia- 
iv. Ilici 5 l’ amor dello ftudio proprio a un 
f. 2i. Ecclelìaftico j* la pazienza invitta per non 
lafciarli avvilire dalle contraddizioni , e 
difficoltà ; la dolcezza di fpirito per tol- 
lerare i difetti del proflìmo , e per ricon- 
durlo dolcemente fui retto fenderò ; il 
lume , che fa conofcere la verità , e im- 
pedifce di fmarrirfì -, la diffidenza di fe 
ftedo, del proprio talento, che fa, che 
uno non lìa temerario nel condgliare j 
e prenda parere da altri , quapdo non 
vede abbastanza chiaramente la verità ; 
certe virtù, che vogliond avere per foch- 
disfare ai minifterj , come la prudenza , 
la caftità, lo zelo della falvezza dell’ ani- 
me , e fopra tutto una carità , la quale 
faccia amar Dio più che quallìvoglia in- 
terede , i parenti , e noi (ledi . 

I Sacerdoti fono i Miniftri di Gesù- 
Crifto per vantaggio de’ Fedeli ; eglino, 
fono gli finimenti della remiffione de’ 
peccati , ma debbon edere ftrumenti vi- 
vi . Eglino debbon accendere 1 * amor di 
Dio ne’ cuori degli altri con quello , di 
cui eglino ifteffi vogliono edere ripieni. 
Quello debbf edere un fuoco, che ne al- 
luma un altro . Non c già , che la ca- 
rità della Cbiefa non fupplifca alla man- 
canza di quella de’ cattivi Miniftri , e non 
renda i Sacramenti efficaci,, anche allora 
quando fono conferiti da perfoae, le qua- 
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li non hanno lo Spirito Santo nel cuore; cap. 
ma quando quello accade, è per un di- iv. 
lordine contrario all’ intenzione di Gesù- f. zi* 
Crifto, perchè quelli Miniilri voti dello 
fpirito di Dio dovrebbono penfare unica» 
mente a riacquiltarlo , e non a ingerirli fin 
tanto , che ne fono privi , a minillrare 
i Sacramenti. Perciò vediamo ordinaria- 
mente effervi poca efficacia , e benedizio» 
ne in ciò, che li fa da quelli Sacerdoti 
fcoflumati rifpetto all” anime ; perchè feb-' 
bene fia certo, che il miniilero loro ha 
il fuo effetto riguardo a quelle , che fo- 
no ben dilpofte , accade non pertanto fpef- 
fo ancora , che non lo ha ; mercechc 
laddove, un Minillro animato dallo Spiri- 
to Santo concorre molto con le fue pa-. 
iole , e con le fue preghiere a far loro 
concepire ottime difpolizioni , un Mini- 
ftro privo di grazia vi concorre per nulla. 

Lo fleffo è pure de’ Predicatori , i pen- 
der! , e le parole de’ quali dovrebbon ef* 
fer formate dallo Spirito Santo . Se i Pre- 
dicatori follerò ben perfuali di quella ve- 
rità , non avrebbono tanta fiducia ne’ pro- 
prj talenti , nella fatica , e indullria lo- 
ro . S’ eglino riponeflero tutta Ja confi- 
. dcnza nelle cognizioni, che Iddio dà ai 
Predicatori fedeli , perchè per mezzo lo-, 
rp fieno comunicate all* anime , la prin- 
cipale loro cura farebbe di guadagnarle 
con la purezza del loro cuore , .c con 1^ 

N ; fan- 
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ca?. fantkà (iella vita loro: perche In foftaix- 
iv. za quante fatiche elE pollano fare, fono 
^ i fi inutili a fe , e ai loro afcoltanti , fe Id- 
dio non ti è 1’ autore . Convìen che Iddio 
gl’ infiammi , affinchè pofTano infiamma-’ 
re coloro, i quali gli afcoltano . La ri- 
cerca dunque • di quefto lume , e di que- 
fto calor di-vico, è la vera rettorica de r 
banditori Evangelici. Perchè, vediamo noi 
coglierli cosi poco frutto da tante pre- 
diche? Il motivo è, che ficcome la let- 
tera uccide coloro y i quali non fono av- 
vivati dal Santo Spirito , polliamo quindi- 
meritamente conchiudere > eh’ elfendovi 
sì poche perfone avvivate da quefto Spi- 
rilo , i Predicatori in cambio di comuni- 
car la vita ai loro uditori , gl’ ingolfano 
più oltre nella morte . EIE s’ avvezzano 
a fentire lenza « punto commuoverli , e 
con fòmma indifferenza le verità più ter- 
ribili j e per tal via diventano in qual- 
che maniera incapaci d’ elferne commcf- 
fi . Così por troppo tanto manca , che i 
Predicatori fieno iftromenti delle miferi- 
cordie di Dio, che anzi non fono quali 
più , che gli efecutori della fua giuftizia 
Se per colpa del Miniftro il fuo minifte- 
ro refta privo di virtù , ed efficacia s' 
egli ne impedHcc 1’ effetto con una vira 
tiepida, e rilavata; le non accompagna 
le lue parole con l’ unzione , che do- 
rrebbe ridondare dalla difpofizkm .del fuo- 
• • " ^ * cuore y 
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cuore ; *’ egli non attrae con i’ orazione cap* 
le divine benedizioni fopra le verità , che 
annunzia; fé vi mette intereffi, ò rifpet- 
ri umani; fe le parole non fono effulìo- 
ni del Tuo cuore, ma puri parti del fuo* 
ingegno , fi può dire, eh’ egli Ù abbatta, 
e s avvilifce a proporzione della gran- 
dezza del fuo miniftero ; eh’ egli fa tan- 
to disonore a fe , quanto è gloriofo il* 
fuo miniftero; ch’egli fi fa reo a mi fu- 
ra della fantrtà di quello miniftero . Im- 
perciocché, fe il miniftero evangelico è 
efficace , qual colpa è mai annullare quell'' 
efficacia , ed eftinguere quello fuoco de- 
filato a incendiare i cuori' ì Se quello' 
è un miniftero di vita, qual eccetto non» 
è convertirlo in miniftero di morte > $" • 
egli ha per ifcopo infinuar nell* anime la 
verità, e la carità, qual colpa è quella 
farlo fervire unicamente a imprimer 1’ 
idea della vanirà , delie proprie paffioni^ 
e fpeffo ancora de’ proprj errori ? 

Uno degli abafi di coloro , i quali 
efercitano il fanto miniftero, è limitarne 
le funzioni o alia predicazione della pa- 
rola , o alla drfpenfazione de’ Sacramen- 
ti. Un vero Miniftro di Gesò-Crifto ha’ 
molt’ altre funzioni . Egli prega •'come' 
Miniftro , e la fua preghiera fa una por- 
zione del fuo miaiftero . Egli eonverfa; 
col mondo, come Miniftro di Gejù-Crifto, 
e le fue parole debbono fempre portare’ 
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cap. i a verità, e la carità nell’ anime . Egli, 
iv. vive da Miniftro, perchè ogni cofa dee 
§. ai. predicate in lui, tutto dee ìpargere edi- 
ficazrione , tutto dee cooperare a ftabilire 
il Regno di Dio. Guai a colui, il qual 
è Miniftro di Gesù-Crifto unicamente in 
pulpito , all* altare , o nel tribunale di 
Penitenza ! Il miniftero è più ampio di 
affai , e fi eftende a tutte le azioni del- 
la vita . Tutte le azioni del ! Sacerdote 
fono componenti un tutto con le azioni 
proprie del fuo miniftero . Quelle rendo- 
no quelle efficaci con far impreflìòne 
fopra i cuori j e perciò elle fono tutte in 
certa maniera azioni facerdotali . Un Sa- 
cerdote , il qual efercita fantamente il 
fuo miniftero, poffiede una vera grandez- 
za , che il rende fuperiore al comun de’ 
Criftiani , perchè la grazia d’ un Sacerdo- 
te debb’ effer per fe fteffa più eminente 
di quella de’ Laici . La qual cofa dee far- 
ei concepire un’alta ftima della dignità 
dello (lato facerdotale , e ifpirarci una 
particolar fominillione ai loro ammaeftra- 
menti , e conligij . Vero è, che il prin- 
cipal fondamento di quell’ onore il è , 
che nel riconofcerli per Minillri di Gesù- 
Crifto non li giudichiamo indegni del lo-, 
ro miniftero ; ma quand’ anche conofcef- 
fimo particolarmente 1’ indegnità loro , 
non farebbe perciò lecito, finché la Ghie- 
fa li foffre nel miniftero , di negare ad 
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etti l’onore, e ’l rifpetto dovuto alla di- CAP * 
gnità loro . Sarebbe quello ufurpartt il Iv « 
giudizio della Chiefa , e lafciare a. eia- §• ir * 
l'cuno la libertà di feguire il Tuo capric- 
cio nella riverenza , che pretta ai Sacer- 
doti . Laonde , febbene i cattivi Sacer- 
doti fieno tenuti a fepararfi da per fe 
fletti dal loro miniftero , e più non eter- 
ei farne le funzioni j non pertanto fincli’ 
etti le efercitano , i Fedeli fono in obbli- 
go di rifpettarli, perchè non lafciano le 
funzioni d’ efler fante , e degne d’ onore, 
benché vengano efercitate da indegni 
Minittri . • 

§. il. Del Matrimonio . „ 

HLl Matrimonio è l’unione legittima d’un 
uomo, e d’ una femmina, per mezzo del- 
la quale etti s’ obbligano vicendevolmen- 
te a una focietà di vita infeparabile . Id- 
dio è F autore del Matrimonio, confide- 
rato come contratto naturale . I Legisla- 
tori ne fono autori , in quanto eh’ egli 
è un contratto civile ; ma Gesù-Critto è 
F unico autore del Matrimonio, come Sa- 
cramento delia nuova Legge . Egli per. 
richiamare il Matrimonio alla primiera- 
fua perfezione , v’ ha aggiunto la forza 
• di conferir la grazia, a Hne di por riptv* 
ro ai difetti , che il peccato vi avea ca- 
gionati , moderando con quella grazia la 

con- . 
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cap. concupifcenza , unendo i cuori delle per- • 
1V * Ione maritate, e fantificando le anime 
$• 2 i *Ioro.- 

Siccome pollo no accadere a proposto 
del Matrimonio moltiffimi inconvenienti, 
abufi; , dubbietà * e imbrogli di cofcienza, 
così a tutti i Fedeli importa fapere co- 
me debbano governarli . Le condizioni 
neceffarie affinchè il Matrimonio fia le- 
gittimo, fono, che il confenfo fìa libero, 
e non forzato ; che fia efpreflfo con pa- 
role relative ai tempo prefente , e alla- 
prefenza del Sacerdote ; che debb’ effer 
il Paroco , o altro Prete commeflb da 
lui, o dal Vefcovo, e prefenti pure al- 
meno due teftimon] j che le parti con- 
traenti il Matrimonio non abbiano im- 
pedimento alcuno , che lo renda nullo «■ 
Gl 5 impedimenti principali fono il voto fo- 
lenne di Religione , ovvero di- caflità 
perpetua ; la parentela infino al cjuarto- 
grado ‘ y il difetto dell*’ età nelle figlie dL 
dodici , e ne’ roafchj di quattordici anni £ 
h mancanza di prefenza del proprio Pa- 
foco , e di due teflimonj . 

La buona , o cattiva maniera, con la- 
quale fi entra in quello flato , vuol ef- 
fefe confiderata come una di quelle co- 
lè, le quali conferirono fopra ogn’ altra 
alla fantità , ovvero alla {regolatezza de* 
Crifiiani in qualfivogiia condizione . Con- 
ckjffiacbè non {blamente i maritati fono* 
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in maggior numero tra i Criftiani ; ma CAP * 
eglino lo no in parte 4a for gente della IV * 
fantifìcazione , oppure della corruttela di §• 
tutti gli altri membri della Chiefa . Le 
perfone maritate fono quelle, che 1 coi 
loro figliuoli provedono la Chiefa , i Mo- 
Eifterj , le Città , gli flati di perfone be- 
ne , o mal coturnate, conforme la buo- 
na , o cattiva educazione, che danno lo- 
ro , e a milura eh’ elle feguono , o no, 
le regole di Dio nella feelta della voca- 
zione , e delia profefllone , alfe quale egli 
le chiama. L’ordine, o il difordine, che 
ne’ Matrimoni s’ incontra , fpelfo altresì 
deriva dalla medefima forgente: imperoc- 
ché ordinariamente vi fi entra male, quan- 
do altri è flato allevato male ; e per lo 
più è flato mal educato,’ quando è nato 
da parenti entrati male nel Matrimonio, 
t abufatifi di quello Sacramento j di ma- 
niera , che fi fa un circolo , e* una ca- 
tena di virtù , o di vizj , che crefcond 
all* infinito . Ora male fr entra nel Ma- 
trimonio , fcegliendo quello flato teme- 
rariamente , imprudentemente , e fenza 
vocazione -, come pure nello fceglier ma- 
le la perfona , con la quale vogliamo ac- 
coppiarci , entrando 1 in quello flato con 
cattive difpoiìzioni , accompagnando quell” 
ingreflfo cori cirtoflanzé , le quah allon- 
tanano lo fpirito , e la benedizione di 
Dio ; • d’ onde ne feguo la profanazione 
- di 
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cap. quello Sacramento , e di tutti gli al- 
1V * tri, e una catena di peccati, e di difor- 
11 . dini . ■ , ' 

La diliberazione d’ abbracciar quello 
flato debb* effere riguardata come una 
delle azioni più difficili , e di maggior 
confeguenza che faremo mai più in tut- 
ta la vita noftra, e nella quale abbiamo , 

fiDgolar bifogno deli’ allillenza di Dio . 

Quella difficoltà viene dalla poca cogni- 
zione , che hanno i giovani dei peli de* r 
diverfi flati della vita , , de’ quali eglino 
conofcono appena 1’ ellerna apparenza , 
che il più delle volte inganna : perocché 

effi vedono unicamente nel Matrimonio 

* ■ • • ■ - * * . ‘ 

un certo citeriore , che ve li invita , e 
che fi conforma alle loro paffioni } ma 
non vedono poi le pene , e i pericoli di > 

quello flato , e i doveri , ai quali gli ob- 
bliga . Eglino debbono anche temere il 
coftume , e T impreffione , che fuol pro- 
durre il parlare delle perfone mondane, 
le quali efaltano i vantaggi di quello fia- 
to j e accade fovente, che i padri, e lo. 
jnadri in luogo di far riflettere alla dif- 
ficoltà d’ una tale dilàrber azione, per pu- 
ri umani rifpetti , o intereffi dellinano al, 
Matrimonio i loro figliuoli, e fenz' aver 
pollo mente allo fiato interiore di forza,. 

© di debolezza , nel qual effi fono . Per 
la qual cofa i giovani maffimamente deb- 
bono prender conlìglio da coloro, i qua- , 
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lì poflono darglielo , e ricorrere fingo- cap. 
larmente a Dio con l’orazione, e con « v * 
ogni Torta d’opere buone, affinché li §• ìì- 
guidi in un paltò* tanto pericolofo » 

L’ ordinaria cagione , per cui i mari- 
taggi non riefcono bene, è, che non fi 
matura abbaftanza la Tcelta della perfona, 
con la quale uno . fi vuol unire . Spelai 
volte fi riflette fidamente a certe quali- 
tà elleriori , alla bellezza , alla nafcita , 
ai beni di fortuna , ai talenti , e poco lì 
bada alle qualità efienziali, le quali con- 
ferifcono più aliai ai veri beni del Ma- 
trimonio , che fono , la pace , 1* unione 
della famiglia , la buona educazione del- 
la prole. Quelle qualità confillono nell’ 
avere lo fpirito aggiullato, ragionevole, 
capace di vivere infocietà, padrone del- 
le Tue paffioni , e non eflere d’ un umo- 
re Urano , flizzofo , bizzarro ; nell’ efle- 
re bene illrutto intorno ai doveri del 
Crillianefimo , e riabilito nella pratica d‘ 
una vira crifliana ; nel non eflere preoc- 
cupato dalle malfime del mondo , nè pof- 
feduto dall’ amore dei divertimenti , e dal 
lampo delle vanità ; nell’ amare il racco- 
glimento , il lavoro , e la vita regolata; 
nell’ aver 1’ animo difpofto a follenere le 
molte traversie di quello flato, e a fiog- 
gettarfi a quel tenor di vita , al quale 
egli obbliga , c governare il patrimonio 
della famiglia, e- non dilperdeilo in luf- 
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cap. fo , in ifpefe fuperflue > o per negligen- 
iv. za, e principalmente nell’ eflere in ifiato 
§• i i* d’ allevar la prole nel fanto timor di Dio, 
con eccitarla alla virtù, non meno con 
le parole, che cogli efempj . I Matrimo- 
ni fatti con quelle difpolìzioni , e avver- 
tenze , comunemente fanno buona riufci- 
ta , perchè Iddio vi fpaade fopra le fue 
• benedizioni . , 

§. 1 3 . Dei doveri de’ Padri , e delle Madri 
riguardo ai loro figliuoli . 

5 Padri,, e le Madri debbono confide- 
rare, eh’ effondo Iddio il Creatore de' lo- 
ro figliuoli , non fidamente egli è padro- 
ne , ma altresì padre di elli . Debbono 
inoltre edere perfuafi, che avendo dati 
a Dio i loro figliuoli, nel prefentargli* a 
ricevere il Battefìmo , più non hanno fo- 
pra di dii diritto alcuno a pregiudizio 
di Dio : perdi' effendo fiati nel fanto Bat- 
tefimo ricevuti nel numero de’ figliuoli di 
Dio, quell' adozione divina dee preva- 
lere infinitamente a tutti i diritti ; della 
natura *, perciò tutta 1’ autorità loro dee 
celiare in concorrenza di quella di Dio,' 
e più non debbono confiderai come pa- 
droni de’ loro figliuoli, ma femplicemen- 
te come incaricati della loro educazione 
Iddio in ricevendoli nel numero de’ Tuoi 
figliuoli, gli ha fatti Principi., e fono que- 
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fti Principi , eh’ egli ha commelfi alla lo- c ap. 
ro cura, e alle lor Sollecitudini . Eglino IV * 
più non fono tanto lor padri, e madri, §• -5* 
quanto gli Angioli lor tutelari vifibili , 
e fono obbligati inverfo eflì alle mede- 
fime funzioni , che dagli Angioli Cufto- 
di s J efercitano verfo ciafcuno di noi 4 
Eglino debbono del continuo aver davanti 
agli occhi, che ruttigli umani vantaggi, che 
polfan eflì procacciare ai loro figliuoli , 
fono un nulla rispetto alla grazia, che 
Iddio loro ha fatta d’ adottarli per fuoi; 
e che perciò non debbono mai efìtare a 
fcegliere , che rimangano piuttofto privi 
dì quelli umani vantaggi , che efporgli 
a perdere la grazia ; eh’ eflì debbono ef- 
fere affai più Solleciti dì confervar loro 
l’ innocenza , che di guardarli dalla pe- 
lle , dalla morte , e da tutti i mali di 
quella vita . « 

Siccome quello è un punto di molta 
importanza, per riufeirvi uopo è allon- 
tanare dai figliuoli tutto ciò, eh’ è vale- 
vole a corrompere la loro innocenza , 
sì quello , che direttamente induce al vi- 
zio, come ciò , che ne avvalora la for- 
gente , cioè la concupifcenza . Convien 
pingere con vivi colori alla lor mente 
tutti .gli oggetti , i quali poffono indur- 
re alla virtù , o feemare le loro pallio- 
ri . In fomma tutti coloro , i quali han- 
no figliuoli , debbono confiderare la cu- 
ra 
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cap. ra deila loro educazione , cpme il rnaf- 
fimo , e 1 più rilevante di tutti i loro 
$• z 5. affari. Eglino debbon farne 1* oggetto lof 
principale , confultare perfone illumina- 
te , alle quali potranno indirizzarli , pei 
apprendere la vera maniera. Con cui deb- 
bono governarli , e valerli in quello af- 
fare dei mezzo principale , eh 1 efH han- 
no d' operare la falute loro nello flato 
del Matrimonio . In fatti è gran vergo- 
gna veder certi padri , e certe madri im- 
piegar tante cure , a fine di formare i lo- 
ro figliuoli alle bell’ arti, alle feienze, 
e agl' impieghi del mondo , e ufarne tan- 
to poche per incitarli alla virjtù , 

Un altro punto effenziale , che riguar- 
da pure i genitori, è la vocazione de’ 
loro figliuoli a un certo fiato . Siccome 
non v’ è cofa , che tanto importi ai gio- 
vani figli, a fine di rendere, a Dio ciò, 
che gli debbono , quanto la feelta d’ uno 
fiato , nel quale elfi debbono pattare la 
vita loro , così tocca a Dio diiporre di 
quella feelta , non ai padri , e alle ma- 
dri della terra , e la . fua volontà defcb’ 
eflerne la regola . Da quello principio 
derivano due verità di tanta confeguen- 
za per la norma del vivere, che poflìam 
dire edere 1’ oppofizione a quelle due ve- 
rità la cagione di buona parte dei mali , 
e dei difordini del móndo. La prima è, 
che non è lecito ai , genitori Scegliere 

llm- 
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l'impiego, e la vocazione ai loro figliuoli cap. 
fenza confultar Dio , fenza fapere , fé ve iv. 
li chiama, confiderando femplicemente §• 23. 
in quella fcelta gli umani interellì, e le 
ragioni temporali j che non è lecito , per 
efempio, deftinarne uno alla Chiefa, 1 ’ al- 
tro a una Carica , uno al Matrimonio , 
f altro alla Religione , fui folo riflelìó 
dell’ età , del collume , e degl' interdir 
della famiglia , perchè uno c il primoge- 
nito , 1' altro minore ; perchè uno ha ta- 
lenti, e maniere per fare fpicco nel mon- 
do , e i’ altro ne manca ; perchè una fi- 
glia è bella , e 1’ altra no , e altre cosi 
fatte frivole ragioni . La feconda è , che 
non è lecito, quando Iddio fi dichiara 
anticipatamente , e dà a un figliuolo una 
forte intimazione a fervido nella Chiefa, 
o nel Chioftro, d’ opporli a quella fcel- 
ta di Dio accompagnata da buoni indizi » 
e che in cambio di opporvifi , i padri , 
e le madri l’uno obbligati a favorirla, e 
riputarli onorati con una tal vocazione , 
e a fare quanto poffono per non frallor- 
narla , e anche per fecondarla . 

$. Z4. Della vocazione a uno flato. 

€ Erta cofa è, che noi dipendiamo da 
Dio quanto all’ efier nollro , e alla ma- 
niera di elTere , e che tutte le nollre azio- 
ni debbono edere riferite a lui , e che 

fia- 
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,CAr. ìi^mo in obbligo di confecrargliele tutte: 
W. fe quello c vero rifpetto alle azioni par- 
*4. titolari , come Don lo fari* a più forte 
ragione rifpetto a certe azioni , le qua- 
li fono il principio , e la forgente d' in- 
finite altre ì Per altra parte le tentazio- 
ni , che fperimentiamo in quella morta- 
le carriera , nafcono dal tenor di vita , 
che ciafcuno fceglie . Ora gli uomini or- 
dinariamente fono didimi per mezzo di 
quelle tentazioni , e redano altri rove- 
sciati a terra , e altri ritti in piè , a mi- 
sura che quelle fono , o no, proporziona- 
te alla forza loro . Egli è chiaro , che 
\\ genere di vira è quello, che ci ecci- 
ta maggiori, o minori tentazioni, e per 
confeguenza è la forgente della nollra fa- 
iute , o della nqftra perdizione . Così 
una donna , la quale ha un marito fco- 
flumato , figliuoli difubbidienti, e trovali 
^mpt-gnata in certe compagnie poco re^ 
folate , attorniata da oggetti , i quali le 
Spirano 1’ amor del giuoco, e dei diver- 
timenti , e trovali inlieme debole nella 
virtù , per verità non li può negare, che 
la faluté di lei Don lìa in molto maggior 
pericolo , che s ella avelie abbracciato 
un altro darò di vita meno efpodo alle 
tentazioni. Nella medelima guifa un uo- 
mo compera una carica , la quale elige 
applicazione , equità , e difintereffe ; ma 
quedi è debole, timido, intereflato, ozio- 
so. 
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fo , e poco accorto; chi può dubitare, cap, 
che quella carica con tali dilpofiziom non iv. 
Ca un fortilTtmo oftacoìo alla !'ua falvez- $. a 4. 
za ? Altrettanto deelì dire d’ un Ecclefia-, 
dico , il qual fia poco dotto , e abbia 
poca pietà , e fermezza , e non ottante 
fi carica d* un miniftero, ch' efige molto 
ftudio , pietà foda, e fermezza d’animo. 
Imperocché ella è una regola riconofciu- 
ta da tutti , che non è lecito impegnar- 
li , ovvero reftar in un impiego, che non 
lì polla efercitare fenza peccato, oppure 
che atrefe le difpofizioni , nelle quali und 
fi trova. Ila occalione prollìma di peccare. 

Se importa fare una buona fceha del- 
lo dato , polliamo anche dire , che qua- 
da lìa una delle azioni più difficili della 
vita cridiana. La ragione è, che coloro, 
i quali, fanno quella fcelfa , fono per lo 
più giovani fenza cognizione , e fenza 
fperienza , i quali hanno poco amore per 
lo vero bene , e affai di paflìot.i ; fono 
giovani, i quali conofcono ancora po- 
chiffimo la-natura delle profeffioni , e de- 
gli dati, le tentazioni, le difficoltà, i ri- 
dili , che vi fono anneffi , e perciò ncn 
fono atti a farne giudo concettos fcnó 
giovani , i quali poco conofcono i dove- 
ri della vita cridiana, gli obblighi effen- 
fciali al Crillianefiino, e a ciafcuno dato, 
però non fono capaci di prevedere le dif- 
ficoltà , che vi fono nel praticarle ne’ 

diver- 
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cap. di verd flati . Poco accora efli conofco- 
iy* no le proprie forze, e non pollono giu- 
§• Medicare che cofa le fuperi, e quale fia a 
quella proporzionata, e la vita loro co- 
munemente è poco capace di guadagnar- 
li da Dio la grazia, e il lume tanto De- 
cedano in una fcelta di tanto momento. 
Si rifponde a quello, che. polliamo fal- 
varci in quallivoglia flato; che da per tutto 
C’ c del pericolo , quando non lì ha una 
buona volontà, e che ci falviamo in qua- 
lunque flato , quando 1’ abbiamo : ina in 
quella rifpolla v’ c un errore mafficcio . 
Ben c vero, che poffiamo falvarci in tut- 
ti gli dati ; ma non vi ci falviamo fen- 
za fare di quegli sforzi , che li fanno da 
pochi. E’ vero altresì, che coloro, t 
quali fono in quelli , potrebbono fajvarli, 
medianti le grazie , eh’ ellì riceverebbe- 
no da Dio ; ma Iddio non è Tempre di- 
fpodo a dare a coloro , i quali Ti caccia- 
no in quelli dati per propria elezione 
quelle grazie podqnti , fenza le quali non 
fi ottiene in effetto la falute. Dunque c 
veridìmo , che quantunque polliamo in 
efli falvarci , raramente ci falviamo , e 
che It^lio guarifee pochi infermi fpirituar 
li in quelle l'orta di dati. E’ anche una 
mifericordia dal canto fuo , operare in 
queda maniera : imperciocché, s’ egli fpan- 
deffe ugualmente le Tue grazie in qua- 
lunque Torta di dati , più non farebbe 

piu- 
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prudenza fceglierne uno a preferenza de- cap. 
gli altri , e fe la fatate folle ugualmente 
facile negli (lati comodi , mai non $• M* 
fceglieremo un aufiero , mentre non fi 
troverebbe in quello maggior fìcurezza , 
che in un altro facile , e piano . Laonde 
è un effetto della lua bontà , che la fua 
grazia fia rara in quegli fiati , che fonofi 
abbracciati con occhi di carne, e d' in- 
terelfe, affinchè coloro, i quali cercano 
Dio con fincerità, fieno incitati a cer- 
care , e a procacciarli una lìcurezza_ 
maggiore . 

Nella fcelta , che halli a fare dello 
fiato , convien dare la preferenza a_, 
quello , nel quale polliamo falvarci con 
meno difficoltà , ciò , .che farà facile a 
raccoglierli dalla enumerazione di quegli 
fiati , i quali fono per fe fieli! pericololì. 
Qualunque fiato , in cui fiamo tentati a 
dipartirci dal noftro dovere , a cagione 
o d’ alcuno intereffe di riguardo, o del 
timore foverchfo , ovvero di grandi ri- 
«ompenfe , e in cui quefte occaiioni fono 
famigliari , c pericololìllimo . Ogni fiato, 
in cui non c polììbile vìvere criftiana- 
mente fenz’ andar contro il torrente , 
fenza menare una vita fingolare , fenza 
diftinguerci molto da coloro , i quali fo- 
no nel medefimo ordine, che noi , e 
fenza tirarci addoffo il loro difprezzo , i 
lor motteggi , e le contraddizioni loro , è 

Nicole Parte II, Q cer- 
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ca?. certamente più che pericolofo . Qualhffii 
Iv v genere di vita, che abbraccia cofe di 
$• *4» gran confeguenza , e in cui le colpe , 
che poffono commetterli poffono riufcire 
di grave danno al proflìmo, è molto ri- 
fchiofo, perche quanto più le cofe fono 
rilevanti, tanto maggiore è pure la te- 
merità nell’ efporfi a regolarle , e a de- 
ciderle , quando non s’ abbiano tutta la 
cognizione , e i talenti richiefti a tal 
uopo ; e per quella ragione appunto i 
polli con carico d’anime , e le fuperio- 
rità eccleliafliche fono affai pericoiofe . 
Lo fteffo concetto lì può fare di quegl’ 
impieghi , ai quali c anneffo 1" obbligo 
di decidere della fortuna, e della vita 
degli uomini , e fovenre eziandio della 
felicità di tutto un Regno . Qualfivoglia 
ffato , ovvero impiego , che ci tragga 
fuori di noi , che ci obblighi a una vita 
tutta efteriore , e ci latici poco tempo 
per penfare all’ affare della nollra falute, 
e ci riempia troppo di tofe mondane , 
c pure molto pericolofo . Uno (lato di 
vita è rifehiofo, quando favorifee le in- 
clinazioni naturali , come la propenfìone, 
che abbiamo alla vita molLe , e tutta in 
piaceri : perchè c difficile far refìfteDza 
a una tentazione interiore, ed efteriore, 
quand’ ella c continua . Da quello li feor- 
ge quanti flati pericolofi vi fieno , 
quanta diligenza , e cautela dobbiamo 

ufare 
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tifare per iftarne lontani ; nè fi può en- caf. 

, trare nella maggior parte di quelli , le— tv. 
non a mifura della confidenza, che av- §. :z4. 
rebbefi di poterne con la grazia di Dio 
fuperare le tentazioni , e compierne i 
doveri. 

E' meno difficile aftenerfi dall 1 entrare 
in uno ftato , quand’ uno vede , che non 
y’ è chiamato , che non iafciarlo dopo ef- 
ferci entrato, perche non mancano mai 
ragioni per reftare in quello. Non per- 
tanto , qaand’ uno fia convinto della te- 
merità della Tua fcelta, dee pentirfene, 
e rifolverfi eziandio a lafciar quefto ftato, 
fe può tifarne , come fono gl' impieghi 
liberi , e varie profeffioni , nelle quali è 
evidente , che non fi può operare la pro- 
pria falute. Rifpetro poi a quegli flati , 
ì quali legano neceffariamente , dobbiamo 
adempierne i doveri , benché riconofcia- 
mo d' aver fatto male nell’ entrarvi . Si 
può dire, che in qualfifia flato, che al- 
cuna fi trovi ; in qualfivoglia malagevole 
impegno egli fia ; in qualunque tempo , 
e in pochi momenti , eh’ egli rifletta fo- 
pra fe fteffo, e riconofca la fua fventura, 
vi è fempre una ftrada aperta , per mez- 
zo della quale egli può far ritorno a Dio, 
che principia da quello ftato, e da quel 
punto, e termina al Cielo; vale adire, 
che v’ è una conneffione di doveri , c 
di azioni, che la Sapienza Divina gli prò- 
... O z fcri- 
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cai. ferì tQ per trarli fuora da quello flato : e 
fubito che 1' ha ricouofciuta , è obbligato 
§. 24. praticare quei dovere , che più le fi ap- 
pretta , e che da comi nei amento a quella 
ftrada . Dopo che vi avrà foddisfatto , egli 
dee . cercare la volontà di Dio fopr<u. 
quello che dee fare nell' ora feguente , 
e adempierlo fedelmente e in quella 
guifa operando ritornerà fenza fallo a 
Dio. . 

CAPO V. 

Dell Orazione. 

§. 1. Dell! Orazione conjiderata in 
fe jiejjd 

TT ’ 

JLi Orazione Criftiana abbraccia tutti i 
buoni penfieri della mente, che un’ani- 
ma fedele può formare alla prefenza di 
Dio , quand’ etti fono congiunti con qual- 
che buona affezione della volontà. In__ 
quello fenfo trattenerfi con Dio delle fue 
grandezze , dell’ opere fue , de’ fuoi be-» 
nefizj , lodarlo , ringraziarlo , penfare a 
Gesù-Crillo , ai fuoi Millerj , in fomma 
tutte le conliderazioni , affezioni , e rifo- 
luzioni, che pottiamo formare, fono al- 
trettante orazioni . Ma la preghiera prefa 
m particolare , comprende le foie do* 
. - 2 1 * man- 
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mandc , che per impulfo di carità fac- cap. 
eiamo a Dio di qualche benefìzio , che v. 
da lui afpettiamo per rapporto all’ eterna $. i- 
vita , così per noi ftellì , che per lo prof- 
fimo . La fede, che ci fa conofcer Dio, 
ci fa conol'cere altresì , che fenza la fua 
affi (lenza, e fenza la grazia di Gesù- 
Crifto non polliamo offorvare i coman- 
damene! , adempiere i noftri doveri , fu- 
perare le tentazioni, giungere al polle- , 
dimento di Dio ; la qual cola dee in- 
durci per necefl'aria coufeguenza a ricor*- 
icre all’ orazione . 

- L’ orazione confitte eflenzialmente nei 
gemiti del cuore ; e il primo effetto del- 
lo Spirito Santo in noi effendo farci pre- 
gare , la prima fua operazione è farci 
gemere : perche tali fono le preghiere 
di quello Spirito Divino * Colui , il quale 
non ama Dio, non fofpira dietro affila 
yita eterna; e chi non afpira alla vita__. 
eterna , non ama Dio . Ora per gemere 
convien trovarli mal contento della con- 
dizione prefente , e bramarne un’ altra ; 
perciò chi non geme non prega , e chi 
non fa orazione , non ottiene la meno- 
ma cola da Dio.. L’ orazione non con- 
fitte nelle parole, ma nel defidcrio, e 
‘ son è altro , fecondo infegna Sant’ Ago- 
stino , che un fanto deliderio . Colui che 
tempre delidera , prega fempre ; e colui, 
che non delidera , non prega mai . Gesù- 

O 3 Cri- 
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cap. Grillo ha fatto un comandamento d’ ora* 1 
re fenz’ intermilìione . Egli è vero , che 
§• i. la continuazione della preghiera non può 
confittele in un’attenzione continua della 
mente a Dio, e che bada fi fermi ella 
talvolta in un femplice defiderio , eh’ Id- 
dio conolce nel cuore ; ma è pure certo, 
che quello deliderio s’ eitingne facilmente, 
fe non damo folleciti di nutrirlo con__, 
orazioni attuali , e con la meditazionp_, 
delle cofe czlefli . Per quella ragione non 
potendo i Crilliani panar tutta la vita 
loro in atual orazione, fono tenuti a . 
rinnovarli almeno di tempo" in tempo al- 
la prefenza di Dio ; e liccome mediante 
le attuali orazioni eglino mantengono 
quella , che dee fempr’ edere nell’ intimo 
del cuore , così debbono fuggire con_. 
fomma diligenza tutto ciò , che può ren- 
dere quelle orazioni indegne d’ efferp_; 
prefentate alla Maellà di Dio j la qual 
cofa gli obbliga non folamente a fchivare 
le diti-razioni , che loro fopraggiungono 
nell’orazione , ma più ancora le forge nti 
delle detrazioni , le quali ingombrando I’ 
anima di penfieri vani, la rendono inca- 
pace d’ applicare a Dio . Se avefiimo cu- 
ra del noftro fpirituale profitto , non tra- 
foreremmo un mezzo tanto utile , e ci 
avvezzeremmo eziandio a prendere bene 
le mifurs per dare a Dio quantità di mo- 
menti, i quali vanno perduti 3 a innalza- 
• .. ' re 
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re , per efempio , la nollra mente a Dio , cap. 
quando di notte tempo s’ interrompe il v. 
fonnoj allorché ci fvegliamo il mattino, §. x» 
nel veflirci, e prima di andare da uno 
ad altro luogo . Troverebbe^ con quello 
fpediente tempo confide rabile per fare_ 
orazione, e più non avremmo tanti mo- 
tivi di querelarci , che fiani carichi d* af- 
fari , e non troviam tempo per dare a 
Dio > e a noi ftefli. 

Poiché lo fcopo dell’ orazione é ot- 
tenere da Dio ciò, che gli domandiamo j 
perciò ragion vuole , e importa aifaiflìmo 
ellere bene inllrutti intorno a ciò , eh* 
è giullo chiedergli ; mentre effendo egli 
la (leffa giullizia , non polliamo fperare 
d’ottenere fe non ciò , eli’ è giullo . Non 
vi ha dubbio , che noi dobbiamo amara 
unicamente Dio , epperò noi non dobbia- 
mo domandare a Dio altra cofa , che lui 
Hello , cioè, Dio debb’ effere 1* unico og- 
getto dei nollri deliderj , e delle nollre 
preghiere . Laonde fe gli dee chiedere 
d’ ellere a lui unito , d’ amarlo perfetta- 
mente i di conformarci in tutto ai fuoì 
voleri , di non avere in noi cofa , che 
gli li opponga , e di fuggire tutto ciò * 
che può offenderlo . Quindi ne legue , 
che non dobbiamo domandar a Dio al- 
cuna cofa temporale per brama di go- 
derne . Pochi fono coloro, i quali cado- 
no in quell’ eccelle» ; ma c’inganniamo, 

O 4 affai 
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cap. aliai più frequentemente in quelle pre- 
v * ghiere , che per le medefime fono le- 
§• *• gittime , e nelle quali le paffìoni fi cuo- 
prono con più facilità col nome di do- 
vere , ovvero di divozione, come allor- 
ché gli chiediamo la vita de’ parenti , 
de’ figli , degli amici * la liberazione da 
qualche tentazione , la vocazione a qual- 
che Ordine regolare, che ci ritiri dal 
mondo , e altre cofe di tal natura , le 
quali ci crediamo aver motivo di doman- 
dare per rapporto alla lalute . A fine di 
fchivare quelle illufioni , che pofibno in- 
finuarh in tali preghiere, i Santi Padri 
hanno ftabilito un altro principio, cioè*' 
che mai non fi dee chiedere alcuna cofa 
temporale con una volontà fiffa, e rifo- 
Iuta; ma efporre femplicemente a Dio i 
noftri voti , fottomettendoci al fuo volere, 
perch’egli fa meglio di noi fteffi. quello, 
che ci è fpediente . Quella è pure la di- 
fpofizion d’ animo , in cui dobbiam effe- 
re rifpetto alle malattie, e alla fanità, 
rifguardo alle mire, e alle intraprefe_, 
nollre . 

Dobbiamo chiedere a Dio il fuo Re- 
gno , e 1’ accrefcimento delle virtù , la 
diilruzione d’ ogni malvagia cupidità , e 
ch& fi ftabilifca in noi l’ imperio della ca- 
rità . Le nodre preghiere debbono an- 
cora .aver per oggetto la liberazione dal- 
le miferie della vita prefente , dalla mor- 
talità 
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talità del corpo , e da ogni forta di tea- cap. 
fazioni , in quanto eh’ elle ritardano il v/ 
defiderio, che ci porta a Dio , ovvero ci §. i» 
efpongono al pericolo di perderlo. Id- 
dio libera gli uomini dalle tentazioni in 
due maniere , o prefervandoneli con la 
fua grazia , oppure dando loro la forza 
di farvi refiftenza j e 1’ orazione è 1’ or- 
dinario canale , per cui s ottiene 1* una , 
e l’altra di quelle grazie. Ma lìccome 
noi non fappiamo qual Ila la llrada , di 
cui Iddio ha rifoluto valerli, a fine di foc- 
correrne , fe piuttofto con tenere da noi 
lontane le tentazioni , che con darci le 
forze per fuperarle , non polliamo efclu- 
dere la prima di quelle vie ; e in que- 
lla incertezza dobbiamo adoperarci di 
ottenere da Dio, ch’egli ci liberi alfo- 
lutamente dalle tentazioni , perchè forfè 
egli ha riabilito di concedernela per que- 
llo mezzo. In quella maniera l’orazione 
è buona a tutto, e chi fa trarne profit- 
to , perfeverando in eiTa ha motivo di 
fperare , d’ operare la fua lalvezza j lad- 
dove coloro , i quali trafeurano quello 
mezzo, fi efpongono a perderla . 


O y f. 1 . 
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gap, §. 2. Z?é/Zé Condizioni dell ’ Orazione . 
v- ¥ ’ 

fi JLal Orazione acciocché fia buona, e 
utile, dee abbracciar molte condizioni» 
La prima di tutte è la carità: quella è , 
che produce lo fpirito di orare ; ella ci 
fa fentire il male dell’ ingiuftizia , in cui 
fiatilo immerfi y ella ci fa defiderare il 
bene della giuflizia , dal quale fiamo di-* 
caduti 5 ella ci fa temere di nuovamen- 
te decadere dal prillino flato ; e quelli 
fentimenti del cuore fono già orazioni , 
c forgenti d’ orazioni , poiché baila efpor- 
gli a Dio per pregare . Egli è ubbidire 
a Dio deliderare, andar in traccia, e 
abbracciare i mezzi di partecipar de’ fuoi 
beni , e guadagnarci le grazie , che 
quelli ne dilpòngono ; ciò , che non può 
farfi , che mediante 1 * orazione » In que- 
lla guifa 1’ orazione non è propriamente 
li» n’ azione intereffata , e che non ha al- 
tro fine , che noi niedelimi . Ella c un 
frutto dell’ amore della ginllizia , dell 1 
odio contro l’ ingiuftizia , e della fommiC- 
fio ne alla volontà di Dio , e delle fue 
leggi . Ella viene da Dio , e a lui ten- 
de,, e in quello cohfille il fuo merito. 
Ogn’ altra orazione , qualunqu’ ella fi fof- 
fb, non farebbe quella, che Iddio ha_. 
promeffo di efaudire-, e ficcome ella ver- * 
tebbe da un altro principio , che non è 
entità», non farebbe valevole a muovere 

- *• il 
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il cuore di Dio, che tienfi onorato dalla 
. loia carità . 

La feconda condizione neceffaria all* 
orazione c 1* umiltà del cuore, che de- 
riva dalla cognizione delle proprie mife- 
rie » Ma per mandar fuora quelle grida, 
nelle quali è polla la vera orazione , 
Convien conofcere, e fentir le proprie 
miferiè > e bramare d’ efferne liberato. 
Convien entrare in un profondo abbaf- 
famento di fpirito , e di cuore , e riguar- 
dandoci come affatto indegni delle gra- 
zie di Dio , fopra la fua mifericordia tut- 
ta fondare la fperanza, che aver dob- 
biamo d’ ottenerle . Ma quello , che im- 
bratta la maggior parte delle orazioni, 
che fi fanno dagli uomini , è, eh* erti pre- 
fentanfi a Dio tronfi , e fuperbi , e re- 
cano all’ orazione un cuore zeppo di fti- 
ma , e compiacenza ^>er fe ftefli , un in- 
terna alterigia, una fegreta confidenza o 
in fe medefìmi, o negl’ ertemi beni , eh* 
erti pofleggono , riputando/! per via di 
quelli fuperiori agli altri . Laonde, benché 
proteftino con la bocca di non avere di- 
ritto alcuno alle grazie di Dio , l’ inter- 
na prefunzione , e fuperbia dei cuore , 
che Iddio ben vede , fmentifeono quelle 
protefte, e fi oppongono all’ effetto delle 
loro preghiere ; poiché , giufta il parere 
di Sant’ Agoftino , la povertà interiore è 
quella, che le rende efficaci , e merite- 
voli 


b '^7". a* 
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cap. voli d’ effer efaudite . Se non Tentiamo 
v. in noi queda difpofìzione, biTogna inda- 
§. z. gare qual’ efferne poffa la cagione : Te 
forfè la diflìpazione , oppure una qualche 
fegreta affezione, o difetto della vigilan- 
za richieda fopra noi deffì ; e quindi cor- 
reggendoci , e confeffando umilmente da- 
vanti a Dio le nodre miferie , ci fi ren-- 
derà propizio . 

La terza condizione della preghiera è 
il dedderio, e la fete della gì uftizia . Id- 
dio fatolla coloro folamente , i quali han- 
no fame della giudizia . Il folo dedderio 
egli s' è obbligato di contentare -, e a_. 
quello fine dobbiamo riferire tutte le no- 
ftre orazioni . Bi fogna domandare a Dio 
con affetto, o almeno col lume della fe- 
de , che ci doni queda brama lineerà 
della giudizia , fe non Y abbiamo , e che 
T accrefca , e la purifichi , fe già l' abbia- 
mo . Se frequentemente fermiamo il pen- 
derò fopra il voto , il nulla, Y indabilità 
delle cofe terrene , la grandezza , e per- 
manenza dei beni di Dio : fe allontania- 
mo la mente da tutto ciò , che la riem- 
pie delle mondane cofe , da quello, che 
le ingrandifee agli occhi nodri , e fe ci 
fidiamo in quegli oggetti , i quali fono 
valevoli a didaccarla dalla viltà di queda 
terra: fe fomentiamo, diamo pafcolo, e 
vigore al dedderio della giudizia ; e fe 
per lo contrario togliamo ai defider] del 
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mondo che che può fervir loro di nu- cap. 
tomento ; allora fi può aver qualche con- - v. 
fidenza, che i defiderj, che noi efpri- §• z. 
miamo a Dio nell’orazione, fieno veri, 
o fiano accompagnati da affezioni fenfi- 
bili , o non lo fieno . Così abbiamo mo- 
tivo di fperare , che continuando a pre- 
gare in quefta maniera , otterremo da 
Dio quanto c neceflario alla noftra Salu- 
te , che non è Tempre ciò , che noi ab- 
biamo precifamente nell’ animo, ma bensì 
quello, che Iddio giudica riufcirci più 
van faggi ofo . 

La quarta condizione della preghiera, 
è T attenzione a Dio . Tutti concordano, 
che qualora preghiamo , dobbiam eflere 
attenti , e che quell’ attenzione fia un at- 
to di rifpetto, che deefi a Dio; quindi 
tutti pure condannano le detrazioni vo- 
lontarie, e riconofcono contener quelle un’ 
infolenza, e un difpregio di Dio, che in 
cambio di meritarci le Tue grazie, le al- 
lontana da noi , e ci rende degni delie 
Tue collere. Si concede ancora datutti, 
che voglionfi collocare nel numero delie 
diltrazioni volontarie quelle , che vengo- 
no dalla poca cura , che uno ha di rac- 
coglierli nel dar principio all’ orazione . 

Ma perchè la debolezza deli’ uomo è 
grande , per quanto fi apparecchino all’ 
orazione le perfone di pietà, non fono 
però efonti dal fentire divagazioni di fpi- 
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gap. rito ; quelle fono dilazioni involontaria, 
v. che Iddio tollera in effe . Non perranto, 

$♦ a. ficcom 1 elle poffono effer volontarie nel 
principio loro, cosi bifogna allora umi- 
liarli, e applicare a por rimedio alla 
cagione , che le genera . Altre fono ef- 
fetti della diffrazione , ed effufione del 
cuore dietro i paffatempi , e le curiofità 
del mondo, altre del tumulto delle paf- 
fioni , e fono confeguenze naturali d* 
tma vita molle, e rilaffata: e quello ao 
cade per lo più alle perfone mondane* 
e di qui viene , eh 1 effe non pregano 
mai , come fi conviene . Le perfone , che - 
attendono alla pietà , debbono temere le J 
diffrazioni , per tema , che Iddio in ga- 
lli go della negligenza loro fi allontani 
maggiormente da effe ; epperò debbono 
attendere a correggere in fe tutto ciò , 
che può difpiacere a Dio. 

La quinta condizione , che dee accom- 
pagnar 1’ orazione, è la confidenza in Dio. 
Quella confidenza è fondata fopra il po- 
tere, che ha Iddio di concederne tutte 
quelle cofe, che noi gli chiediamo, ef- 
fendo r unico mezzo di ottenere le gra- 
zie di Dio , giacche fiamo certi non fola- 
mente della potenza di Dio , ma ancora 
in qualche maniera della fua volontà , 
poiché Gesù-Crillo ha promeffo , che , 

S. G/o. i<5. Iddio ci ‘concederà tutto quello , che noi 
gli chiederemo a fuo nome . Egli è ve- 
' rii- 
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rifllmo, che quella confidenza è merco- cap. 
lata con qualche timore ; perchè febbene v. 
lìamo accertati, che Iddio efaudira le no- §• 
lire domande , purché le noftre orazioni 
fieno quali effer debbono, non fiamo 
però certi della purità delie noftre ora- 
zioni . Ma fe quell' incertezza dee pro- 
durre in noi un timor falutare , non dee 
però dillruggere la noltra fperanza, nè 
(opprimere i fentimenti di confidenza , 
che polliamo giallamente avere , e che 
debb’ effere congiunta con una fincara 
umiltà . 

La fella condizione dell’ orazione , è 
la perfeveranza . Che fia neceflario per- 
feverare nell’ orazione per ottener la là- 
lute, Gesù*Criflo lo ha dichiarato, con 
dire , che bifogna pregar Tempre , e non 5. Lutà 
ci fiancare giammai . Quella c la nollra li - 
regola : perciò qualunque cofa da noi li 
chiegga a Dio , mai non fi dee delillere 
nella domanda, benché diiferifse a dar- 
cela fino al fine della nollra vita . Le 
orazioni di coloro, i quali non perfcve- 
rano in quell’ efercizio , non meritano d* 
eflere efaudite prellamente , perchè Iddio 
fcorge , eh’ elle partono da un cuore po- 
co perluafo dell’ eccellenza de’ Tuoi doni, 

0 che fi confida poco nella Tua bonte. 

1 rifiuti, e gl’ indugj di Dio fanno in- 
tendere , che dobbiamo pregare con mag- 
gior ardore, con più umiltà, e perdevo- 

' > ranza 
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cap. ranza . Quelli fono fpeffe volte i finizioni 
v. falutevoli , purché ne facciamo quell’ ufo, 
§• a. che lì conviene , che non pretendiamo 
inoltrarci temerariamente ne’ conliglj di 
Dio , e indovinarne le intenzioni , e eh* 
efaminiamo con lìncerità il no Uro cuore, 
a line di riconofcere ciò , che lì oppone 
all’effetto delle noftre orazioni per ló, 
più difettofe . Non polliamo far meglio, 
che abbandonarci alla fua condotta, e 
regolarci conforme alla volontà fua, che 
ci ha dichiarata , cioè pregare, fenz’ inter* 
midìone , fenza fiancarci mai , lenza per-» 
derci d’ animo . Ecco la ftrada , che lif 
vuol tenere.: Chi cammina per quella 
fino al fine, ha motivo di fperare, eh* 
egli troverà la vita ; ma chi li llanca * 
e perdei! di coraggio, debb’ effer lìcuro, 
che non potrà trovarla in quella via di 
diffidenza , e che il fuo avvilimento non 
può condurlo , fuorché alla morte . 

La fettima condizione, che vuole 1‘ 
orazione per riufeir fruttuofa , è , ch’ella 
venga fatta a nome di Gesù-Grifto. Con- 
vien effer perfuafo deli’ intima dipenden- 
za, che noi abbiamo da Gesù-Crifto in 
•tutte le noftre azioni , e particolarmente 
nelle noftre preghiere . Per quella ra- 
gione la Chiefa conchiude tutte le fue 
preci con quelle parole : per Gesù-Crijlo 
Signor nojlro . E quella dipendenza è fon- 
data fufta qualità di unico mediatore , che 

, con- 
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conviene a Gesù-Crilto in (Ingoiar ma- cap. 
niera , colìcchè fenza lui non polliamo v. 
aver accerto a Dio , ricever grazie , ef- §• 2- 
fere vivificati . Quefte verità fi fanno fuf- 
ficientemente ; ma fperto fi manca nella 
pratica . Diciamo con Ja bocca a Dio , 
che gli chiediamo qualche grazia nel no- 
me di Gesù-Crifto, ma quelle parole vo- 
glion efler accompagnate da un’effettiva 
interna difpohzione, la quale conlilte nell’ 
ertere del tutto fpogliati d’ ogni confi- 
denza in noi ftertì, e pienamente con- 
vinti della noftra indegnità, e nell’avere 
infieme una viva fiducia in Gesù-Crifto, 
che ci fpinga a far ricorfo a Dio in no- 
me fuo , con una ferma confidenza d’ 
ottener ciò , che gli domandiamo . Tutte 
e due quefte difpofizioni mancano non 
rade volte ai Criftiani . Eglino non fono 
umili abbaftanza davanti a Dio, nè con- 
vinti come fi vorrebbe dei loro nulia , 
e dei niun diritto, che hanno alle gra- 
zie di Dio . Non hanno una fede baftan- 
temeute viva nei meriti infiniti di Gesù- 
Crifto, per mezzo de’ quali , non oftante 
tutta la loro indegnità, ottenere le pof- 
fono da Dio; e non comprendono ba- 
ftantemente la bontà di Dio , e la pro- 
penfione , eh’ egli ha a compartir le fue 
grazie a coloro , che umilmente gliele 
addomandano a nome del Divin fuo Fi- 
gliuolo . Quelli fono i riguardi ,cb’ efler' 

deb- 
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gap. debbono all’animo del Criftiano , che_, 
v. prega , neceffariamente prefenti . L’ uomo 
2. ha nulla in Te fteffo per meritare le di- 
vine grazie ; ma ha ben Dio in fe me- 
delimo una bontà infinita, che lo muove 
a concedergliele per li meriti del fu© 
Figliuolo noftro Signor Gesù-Crifto , 
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APPROVAZIONE. 

Er ordine del Reverendiflìmo Padre Macftro Grò. 
Domenico Piselli Vicario Generale della Sacri In^ 
quilizione di Torino ho efàminato il Libro intitolato: 
RifleJJìoni del Sigiar Nicole fopr « i principali Punti 
della Re! igione , e de ’ Coftumi ec. , il quale non con- 
tiene cofa alcuna contraria ai Sacri Dogmi di Lede, 
e alla Morale Criitiana , per la qual coi'a Itimo bene 
che ù renda pubblico colle ftampe . Torino dal Con* 
vento di S. Francefco di Paola 11. Gennajo 1768. 


Fr. Giuseppe Agostino Brigida 
Efprovinciale de* Minimi , Efaminstote + 
Sinodale , e Confultorc del S. Officio . 


Attenta fupradicla Atteftatione , imprimatur . 

F. Joannes Dominicus Pifclli Ordini* Prardicatorum 
S. T. M. Vicarius Generali* S. OfEcii Taurini . 

V. Francifcus Ferreriu* Collegii Theolvgor. Taurin. 
Fra: fé* . 


V, St ne permette la Stampa . 
Galli per la Gran Cancelleria . 


IN TORINO. 


Nella Stamperia di Francesco Antonio Mairesss 
all’ Infogna di 5. Tercfa . 


Digitized by Google 



a o 


e 


Pag. 

X. 

71 

XX*. 

X3X. 

*37* 

X4*- 

*$ 7 - 

158. 

186. 


6 . 

8 . 

2 *. 

X 4 . 

3 34* 
188. 
208. 

XII. 

XXI. 


' ' /* r~ 

0 R R E Z I O N I. 

Prima Parte. 


//a. 

6. Prefazione . fervono di ftimolo 
*5. delle creature, 

31. In margine Agli Ebrti 4. 15, 
ix. ma proporzionata allo flato 
31, il torrente del mondo 

17. sì nell’ effere , che 

14. a noi tutto il fuo bello, 

30. Onde la virtù di Dio 

18. e ce le fa vivamente fentire, 

6. difcapito della caftuà ; 

Seconda Parte. 

xj, verità , e fargliela 

31. In margine A'Galatì 3. n. 
x 4 . In margine Salmo no. 9. 

1®. In marginr i. A * Cor. 13.4. 
io. con allontanarli 

13. riporti il palio, 

30. lineerà compunzione s 

19. diflìpate, e occupate 
z. con ifcemarc la 


te altre correzioni di minor importanza fi 
rimettono al giudizio del difereto Leggitore. 


/ 




44 09,63 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



4 4 0 0, 6 8 



Digitized by Google 



